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A S. E. il senatore Marco Tabarrini 
presidente dell' Istituto Storico Italiano. 

V Istituto Storico fin dai principi della sua fondazione si pro- 
pose, fra gli altri, lo scopo di promuovere una rivista critica e 
bibliografica del lavoro storico compito in Italia ed all'estero (') : a 
quest* impegno mira a soddisfare in parte il presente spoglio delle 
pubblicazioni di documenti riguardanti la storia medievale italiana, 
fatte tra il 1885 ed il 1891. Non mi lusingo certo di aver rac- 
colto tutto quanto fu edito; all'opposto prevedo, che ogni erudito 
nella sua regione e nel campo particolare de' suoi studi potrà fare 
aggiunte; del pari non credo neppur necessario dire, che non ho 
visto tutti i libri ed articoli citati ; onde le notizie sono ora più, 
ora meno ampie e precise; tuttavia oso sperare, che la larghezza 
e l'ordine dati alla presente bibliografia potranno riuscir utili agli 
studiosi. 

Lo spoglio, che ho l'onore di presentare all'È. V., comprende : 
a) notizie delle cronache pubblicate e degli studi fatti su queste e 
sui loro autori; b) notizie di documenti storici, presa la parola 



(j) Cf. BuUettino n. i, p. 13: Programma dell' Istituto Storico 
Italiano. 
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nel senso più ampio, in modo che il lettore troverà qui pure ci- 
tati documenti riguardanti le leggi, la letteratura e le arti; e) in- 
dicazioni delle opere di bibliografia, paleografia e diplomatica, le 
quali possono giovare alla ricerca ed illustrazione dei documenti 
storici. 

Ho distribuito queste notizie in ordine topografico ed alfabe- 
tico per guisa, che sotto le principali regioni italiane, disposte in 
ordine alfabetico, stanno collocate, pure in quest'ordine, le loca- 
lità loro, su cui vennero fatti studi ; per ciascuna di queste poi è 
presentata la bibliografia, dando la precedenza alle pubblicazioni 
riflettenti le cronache, poi facendo seguire per ordine di materia 
e di cronologia i documenti storici, gli statuti, i documenti lette- 
rari ed artistici, infine le notizie, che si riferiscono agli archivi, 
alle biblioteche ed alla bibliografia. Per gli studi riguardanti più 
località mi sono valso di rinvii. Siccome poi molte pubblicazioni 
non ispettano ad un luogo particolare, eppure hanno tratto colla 
storia italiana, alla serie delle notizie distribuite per ordine topo- 
grafico ne ho fatto seguir altre sotto i titoli: Casa di Savoia, 
Impero, Ordine Francescano, Pontificato, Re Ita- 
liani, Valdesi, Bibliografia, Cronache generali. 
Cronache ed Opere ascetiche. Documenti gene- 
rali. Paleografia e Diplomatica. Infine, ricorrendo fre- 
quentemente le citazioni di certe pubblicazioni periodiche, per 
queste ho ricorso all'uso di sigle, le quali sono spiegate nella ta- 
bella seguente. 

L'ampiezza sempre maggiore, che prendono gli studi storici, 
rende oramai difficile agli studiosi il tenersi informati direttamente 
delle opere, che compaiono ogni giorno; per agevolar la cono- 
scenza di queste parecchi periodici in Italia forniscono accurata- 
mente notizia del movimento degli studi, particolarmente nella 
regione, nella quale vengono pubblicati ; inoltre la Rivista storica 
italiana con un diligente spoglio di periodici e di libri italiani e 
stranieri presenta raccolte insieme tutte le pubblicazioni ; tuttavia 
queste notizie, ristrette di solito ad un breve spazio di tempo, e 
non suddivise in categorie né per ordine di materia, né per or- 
dine di tempo o di luogo, obbligano il lettore a farsi per proprio 
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conto una specie di selezione. Lo spoglio presente invece, se- 
guendo l'esempio dei preziosi Jahresberichte der Geschihctswissen- 
schaft, che si pubblicano a Berlino, ha mirato ad ovviare all'accen- 
nata difficoltà; anzi si è proposto di facilitar la ricerca ancora più 
che questi non facciano, presentando non un'esposizione seguita 
degli argomenti dei libri citati, ma un elenco numerato di questi. 
Il lettore cosi potrà con uno sguardo cercare le indicazioni biblio- 
grafiche, le quali gì' interessano, e se anche non troverà già rac- 
colta tutta la messe di notizie, spero che ne avrà innanzi almeno 
un buon gruppo. 



Carlo Merkel. 
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Archiv fùr Oesterreichische Geschichte. Wien. 
Archìvio Giuridico. Pisa. 
Archivio Paleografico Italiano. Roma. 
Archivio Storico Italiano. Firenze. 
Archivio Storico Lombardo. Milano. 
Archivio Storico per le Marche e V Umbria. Foligno. 
Archivio Storico per le provincie Napoletane. Napoli. 
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26. B. S. Sv. I. Bullettino Storico della Svizzera Italiana. Bellinzona. 

27. D. Z. f. G.-W. Deutsche Zeitschrift fùr Geschichtswissenschaft. Mùn- 

chen. 
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AVVERTENZA 



Essendo i primi fogli di questa Bibliografia stati stampati a considerevole 
distanza dagli ultimi ed avendo nel frattempo avuto modo di fare qua e là 
alcune aggiunte, avverto il lettore, che gli'avverrà di non trovar sempre esatti 
i richiami dei primi fogli; in tali casi però esso non avrà che a cercare pochi 
numeri prima o dopo quello indicato. 
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ABRUZZI. 



1. De LoLLis (C). Ricerche Abru^- 
lesi. B. L S. L 5. 

L'A. dà notizia dei codici contenenti 
la cronaca di Baccio di Ranallo, che si 
conservano nell'archivio comunale di 
Aquila, e possono giovare a fornir una 
migliore edizione di tale cronaca ; inoltre 
dà notizia di numerosi altri docimienti 
d' indole sia storica, che letteraria (una 
cronaca, sermoni, vite di santi, trattati, 
bolle pontificie, processi di beatifica- 
zione, registri di conti, deposizioni in 
volgare del xv secolo, dialoghi e passi 
drammatici, pure in volgare, inseriti fra 
prediche), i quali documenti si consei^ 
vano nel medesimo archivio. 

2. De Bartholomaeis (V.). Ricerche 
Abrui:(esi. B. I. S. I. 8. 

Dà un elenco di 61 codici latini sco* 
nosciuti di dpestrano, i quali sono per 
la massima parte trattati d'indole asce- 
tica od ecclesiastica ; esamina un codice 
del convento di S. Angelo d'Ocre, re- 
centemente acquistato dalla biblioteca 
Vittorio Emanuele in Roma, il quale fra 
l'altro contiene una lettera di Eugenio IV 
del 7 luglio 1446 e vari documenti ri« 
gfuardanti dpestrano e l'ordine minorità ; 
tratta infine di un antico poemetto sacro, 
di sermoni semi-drammatici abruzzesi, e 
d'un altro documento drammatico abruz- 
zese rinvenuto nell'archivio capitolare 
di Sulmona. 

3. BiNDi (V.). Monumenti storici ed 
artistici degli Abruxj^. Napoli, 1 889. 

4. V. Marche, i. 



Ancarano. 

I. Cf. Impero, 32. 

Aquila. 

1. Pan$a (G.). Gli statuti aquilani 
della riforma del vestiario, far no:^e 
e funerali: codice membranaceo del- 
l'archivio municipale dell'Aquila per 
la prima volta pubblicato. In-8, 
pp. 13. Teramo, tip. del Corriere 
Abruzzese, 1890. 

2. RiVERA (G.). La dedizione degli 
Aquilani a Innocenzo Vili, meglio 
dichiarata da alcuni brevi dello stesso 
pontefice. Bollettino d. Soc. stor. 
A. L. Antìnori negli Abruzzi, I, i ; 

11,5. 

Pubblica alcuni di questi brevi, i 
quali sono del 1485, e si conservano 
nell'archivio privato di Rivera. 

3. De Bartholomaeis (V.). Lettere 
inedite di regine aragonesi al magi- 
strato aquilano. Bollettino d. Soc. 
stor. A. L. Antinori negli Abruzzi, 
I, I. 

Le lettere pubblicate, conservate nel- 
l'archivio municipale, sono del tempo 
della discesa di Carlo Vili. 

4. Cavarocchi (R.). Un documento 
di storia aquilana. Riv. Abruzzese, 
1889, 3.4. 

Il documento è del 1465, ed indica 
i privilegi concessi da re Ferrante I a 
Leonardo e Marino de Legistis. 
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5. Pércopo (E.). Laudi e devozioni 
ddla città di Aauila. G. S. d. L. I. 
XV, 1-2. 

6. Db Lollis (C.)- / codici france- 
scani del convento di S, Bernardino 
di Aquila. Mi. Fr. II, 5. 

7. Antico archivio del municipio Aqui- 
lano. Aquila, tip. Aternina, 1888. 

8. V. Abruzzi, i . 

Atri. 

1. Due documenti della storia di Atri 
nel 1462, In- 16, pp. 14. Lanciano, 
Carrabba, 1890. Per nozze Ponno- 
Giovanetti. 

2. Cherubini (G.) Statuto munici- 
pale della città di Atri. In-8 gr., 
pp. vili- 142. Atri, Dearcangeiis, 
1887. 

Lo stituto presente fii approvato nel 
1531. 

Bucchianico. 

I. C APASSO (B.). Un diploma di re 
Renato al comune di Bucchianico 
del 14)8. A. S. N. XI, 3. 

Cantalice. 
I. V. Rieti, I. 

Capestrano. 

1. Pansa (G.). Di un manoscritto ine- 
dito di frate Giovanni da Capestrano. 
B. Vili, I. 

2. MiOLA (A.). Una lettera di s, Gio- 
vanni da Capistrano. Mi. Fr. II, 2. 

3. Denino (A). Due lettere a s, Gio- 
vanni da Capestrano. B. Vili, 2. 

4. MiOLA (A.). Lettere di s. Giacomo 
della Marca a s. Giovanni di Capi- 
strano. Mi. Fr. II, 3. 

5. V. Abruzzi, 2. 

6. V. Fara (Abruzzi), i. 

Chieti. 

i. De Nicola-Melilla- Grondoni 
(G.). Memoria del glorioso s. Giu- 
stino cittadino, vescovo e protettore di 



Chieti, tolta da un'antica pergamena 
e da altri fogli. In-8, pp. 16. Chieti, 
Marchionne, 1890. 

Città Ducale. 
I. V. Rieti, I. 

Fara. 

I. Frati (L.). il viaggio in Germania 
di s. Giovanni da Capistrano de- 
scritto da fra Niccolò da Fara. Mi. 
Fr. Ili, I. 

Pubblica nna lettera, contenente la 
descrizione del viaggio, indirizzata ai 
frati di Siena, e recante le date 16 giu- 
gno e 4 luglio 145 1; la lettera è tolta 
da un codice bolognese, e presenta va- 
rianti al confronto di quella già edita 
nella vita del santo da Lorenzo Bernardo 
Massonio. 

Gagliano. 

I. V. Ordine Francescano, 18. 

Rocca di Como. 

I. Brag AGNOLO (G.). Statuto inedito 
dell* università di Rocca di Como. 
Bollettino d. Soc. stor. A. L. An- 
tinori negli Abruzzi, I, i. 

Lo statuto, di cui il B. pubblica al- 
cuni estratti, è del 1487. 

S. Angelo d'Ocre. 

I. V. Abruzzi, 2. 

Sulmona. 

1. Faraglia (N. F.). Codice diplo- 
matico sulmonese. In-4, pp. lvii- 
466. Lanciano, Carrabba, 1888. 

2. Pansa (G.). Codice diplomatico sul- 
monese raccolto da Nunzio Federico 
Faraglia. B. IX, 10- 11. 

3. — Gli antichi statuti della hagliva 
di Sulmona. Bollettino d. Soc. stor. 
A. L. Antinori negli Abruzzi, II, 4, 

Qjiesti statuti si conservano in un 
codice cartaceo del principio del sec. xvi 
nell'archivio municipale di Sulmona; 
r Ed. crede però che essi possano, nella 
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prìmitìTa redazione, risalire ai primi 
tempi della dominazione angioina. 

4. Pansa(G.). I primitivi capitoli del 
Monte della Pietà del grano di Sul- 
mona, Arte e storia, IX, 6. 

Furono ordinati da frate Andrea da 
Faenza nel sec. xv, e vennero recente- 
mente scoperti nell'archivio della SS. An- 
nunziata di Sulmona. 

5. Piccirilli (P.). Lo stemma ed U 
marchio degli orefici della città di Sul- 
mona. A proposito di due concessioni 
di re Ladislao. B. X, 5-6. 

6. Pansa (G.) e Piccirilli (P.). 
Elenco cronologico delle pergamene e 
carte hambacine pertinenti aW archivio 
della pia casa della SS. Annun:^ata 
di Sulmona. In-8, pp. xxii-175. 
Lanciano, Carrabba, 1891. 

7. V. Abruzzi, 2. 



Teramo. 

1. Sa VINI (F.). Statuti del comune di 
Teramo (1440). Firenze, Barbèra, 
1889. 

2. Pansa (G.). Statuto del comune di 
Teramo del 1440. B. X, 3-4. 

In occasione della pubblicazione del 
Sayini. 

3. Sa VINI F. Inventario deJle perga- 
mene esistenti nel? archivio del mona- 
stero di S. Giovanni in Teramo, nu- 
merate cronologicamente e divise in 
fascicoli secondo i secoli. Bollettino 
d. Soc. stor. A. L. Antinorì negli 
Abruzzi, III, 5. 

4. D. B. Del riordinamento delVar- 
chivio vescovile di Teramo, Riv. 
Abruzzese, an. 1889, nn. 6-7. 



CALABRIA. 



1. Batiffol (P.). Charles hyxantines 
inédites de Grand-Grece. Me. A. H. 
1890, avril. 

Pubblica due carte greche inedite, 
Tuna del 1079, riguardante lo stabili- 
mento dei Normanni in Calabria, l'altra 
spettante all'abbazia di Mileto. 

2. Parisio (N.). Una pergamena greca 
dei tempi svevi, A. S. N. XI, 4. 

n P. pubblica un atto privato del 1232, 
che vale a dimostrar l'uso continuato 
della lingua greca in alcuni luoghi delle 
Calabrie. 

3. Valentini (A.). La rotta del duca 
di Calabria. Episodio tratto dal co- 
dice Queriniano di Landolfo Nassino. 
A. V. XVII, 65. 

Pubblica, riguardo a questa rotta^ due 
relazioni di Roberto Malatesta e di Fran- 
cesco di Cà Pesaro. 

4. Pércopo (E.). La morte di Don 
Enrico d'Aragona: lamento in dia- 



letto calabrese {1478). A. S. N. 
XIII, i. 
5. V. Catanzaro, i. 

Catanzaro. 

i. LiONTi (F.). A proposito di un do- 
cumento relativo alla nobil donna 
Guida, vedova del conte di Catanzaro. 
A. S. S., N. S. XI, 3. 

Lettera di Alessandro IV a Guida ve- 
dova di Pietro di Calabria, conte di Ca- 
tanzaro, del 28 aprile 1257, colla quale 
la prende sotto la protezione della Chiesa, 
essendo stata esiliata dai nemici della 
S. Sede. 

Locri» 

i. Parisio (N.). Una nuova perga- 
mena greca del sec. xii. A. S. N. 
XIIL 4. 

Sentenza di Giorgio stratego, man- 
dato dalla regina Costanza, riflettente 
un monastero basiliano di Locri. 
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MUeto. 

I. V. Calabria, i. 

Neocastro. 

I. V. Messina, i. 

Rossano. 

I. Batiffol (P.). Vabhaye de Ros- 



sano. Contrihution à rhistoire de la 
Vaticane. Ip-8, pp. XLViii-187. 
Paris, impr. Lahure, libr. Picard. 

S. Pietro Spina. 

I. V. S. Elia di Carbone (Pu- 
glia), I. 



CABfPANIA. 



^ Amalfi. 

I. Di Giovanni (V.). Documenti del- 
l'uso del volgare prima del 1000, ca- 
vati dai diplomi di Montecassino, della 
Cava e di Amalfi. In- 4. Palermo, 
Barba vecchia, 1889. 

Aquino. 

1. Reusch (F. H.). Die Fàlschungen 
in dem Tractat des Thomas von Aquin 
gegen die Griechen {Opusculum contra 
errores Graecorum ad Urhanum IV), 
Ab. B. A. XVIII, 3. 

2. Valle (E. L.). Encomium s, Tho- 
mae Aquinatis (edictum a. Domini 
Mccccvii in tempio Sanctae Mariae 
supra Minervam). In-4, pp. 14. 
Roma, Armanni, 1888. 

Estr. da antichi mss. ed edito dal 
sac. G. Bertocd per il giubileo sacer- 
dotale dì S. S. Leone XIII. 

3. V. Ordine Francescano, 18. 

Benevento. 

i. V. Pontificato, 204. 
2. V< Bibliografia, 20. 

Capua. 

I. Postilla di un antico cronografo, ri- 
guardante due martiri capuani. La 
Civiltà cattolica, S. 13', V, 884. 



Cava dei TirrenL 

1. Abignente (G.). Gli statuti di Cava 
dei Tirreni, Voi. I, in-4. Roma, 
Loescber, 1886. 

2. V. Amalfi, I. 

2. V. Documenti generali, 83. 

Gaeta. 

I. Codex diplomaticus Caietanus editus 
cura et studio monachorum s. Bene- 
dicti archicoenobii Montis Casini. 
In -4, pars I, t I. Monte Cassino, 
typ. Archicoenobii, 1887 (1888). 

Maddaloni. 

1. Giorgi (L). Confessione di vassal- 
laggio fatta a Rainone da Sorrento 
dai suoi vassalli del territorio di Mad- 
daloni. B. I. S. I. 6. 

Pergamena della Nazionale di Napoli, 
colla data del gennaio 1183. 

Monte Cassino. 

i. No VATI (F.). n ritmo cassinese e 
le sue interpreta:(ioni. Miscellanea 
filologica in memoria di Napoleone 
Caìz e Ugo Angelo Canello. In-4. 
Firenze, Le Monnier, 1886. 

2. Crescimi (V.). Noia sui ritmo cas- 
sineu. In-8, pp. 8. Padova, Randi, 
1887; Atti e Memorie della R. Ac- 
cademia di lettere, scienze ed arti 
di Padova, III. 
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3. Dos Archiv von Montecassino. Ar- 
chivaliscbe Zeitschrift, XIII. 

4. V. Amalfi, I. 

5. V. Firenze, 59. 

6. V. Bibliografia, 20. 

7. V. Documenti generali, 83. 

NapolL 

1. Gaudenzi (A.). Ignoti monachi Ci' 
sterciensis S, Mariae de Ferraria chro- 
nica, et Ryccardi de Sancto Germano 
cbronica priora. Napoli, Giannini, 
1888. 

Secondo un cod. ma. bolognese, ag- 
giunte le cronache posteriori di Riccardo 
secondo l'edizione di G. Pertz. Il tutto 
per cara della Società Napoletana di 
storia patria. 

2. TuMMULiLLis (A. De). Notàbilia 
temporum, sl cura di C. Corvisieri. 
Fonti per Ustoria d' Itaba, Scrittori, 
sec. XV, n. 7. In-8, pp. xv-309, 
con facsimile. Livorno, Vigo, 1 890. 

3. Schifa (M.). A proposito deUa pros- 
sima edizione dell' Y sto ir e ^ Amato. 

A. S. N. XIII, 3. 

Prendendo occasione dall' edizione 
preparata dal Baist per i Monumenta 
Germ. bistoriea, tesse la storia degli 
stadi anteriori su questo tema. 

4. Filippi (G.). Patto di pace tra 
Ruggiero il Normanno e la città di 
Savona. A. S. N. XIV, 3-4. 

Il patto pubblicato ed illustrato è 
del 1127. 

5. Bruel (A.). Une charte à retran- 
cber de Vhistoire des Normands d'Italie. 

B. E. d. Cb. LI, 1-2. 

Trattasi di una carta di donazione 
all'abbazia di Cluny, edita dallo Cham- 
pollion-Figeac nella Ystoire de li Sor- 
mant et la Cbronique de Robert Viscart, 
la quale secondo il B. anziché ai Nor- 
manni d'Italia si deve ad alcuni cava- 
lieri lombardi. 

6. DuRRiEU (P.). Les archives ange- 
visus de Naples. Étude sur les regisf 



tres du roi Charles I^ (i26S'i28s). 
Voi. 2, in-8, pp. 324, 420, con facsi- 
mili. Paris, Tborin, 1886-87. 

7. JouBERT (A.). L' étahlissemeni de 
la maison d'Anjou dans le royaume 
de Naples, d'après des documents non- 
veaux (126^- 128$)' In-8, pp. 45. 
Angers, Germain et Grassin, 1887. 

8. — Les archives angevines de Naples. 
Analyse sommaire d^une sèrie de do- 
cuments inédits (j26s'i28$). Appen- 
dice : Six actes du roi Charles I re- 
latifs à l'Anjou {12^4-^6). In-8, 
pp. 23. Angers, Germain et Gras- 
sin, 1889. 

9. DuRRiBu(P.). Ètudes surla dynastie 
angevine de Naples et le Liber dona- 
tionum Caroli II. Me. A. H. 
VI, 3.4. 

Il ms. contenente questo lAher fu 
eseguito nel 1373 da Joczolino della 
Marra, maestro dei conti di Carlo I 
d'Angiò. 

10. Tocco (F.). Un processo contro 
Luigi di Dura:(^o. A. S. N. XII, i . 

Pubblica una copia autentica del pro- 
cesso £atto contro Lodovico di Durazzo 
nel 1^62, la quale fornisce interessanti 
notizie dei Fraticelli a Napoli. 

11. Barone (N.). Notizie storiche 
tratte dai registri di cancelleria di 
Carlo III di Durarlo. A. S. N. 
XII, 1-2. 

Pubblica notizie degli anni 1381-82. 

12. — Notii^ie storiche tratte dai regi- 
stri di cancelleria di Ladislao di Du- 
ra:(,Xp. A. S. N. XII, 3-4; XIII, i. 

Pubblica documenti degli anni 1587- 
14 14, riguardanti la maggior parte pri- 
vilegi di nobiltà, assegni, conferme, 
confiscazioni di feudi, esenzioni da col- 
lette &c. 

13. — La Ratio thesaurariorum 
della cancelleria angioina, A. S. 
N. X, 3-4 ; XI, I, 2, 3, 4. 

14. Capasso (B.). Nuovi volumi di 
regesti angioini. A. S. N. X, 4. 
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15. Motta (E.). I terremoti di No- 
poU negli anni 14^6 t 1466, A. S. 
N. XII, I. 

Pubblica una relazione deiroratore 
senese Bindi in Napoli del 7 die. 1456, 
ed alcune lettere d' Ippolita Maria d'Ara- 
gona del 15 gennaio 1466. 

16. Barone (N.). Noti:(U storiche rac- 
colte dai registri Curiae della can- 
celleria aragonese, A. S. N. XIII, 4 ; 
XIV, I, 2, 3, 4; XV, 2, 3, 4. 

Il B. di alcune notizie generali sui 
sette registri detti Curine, i quali ri- 
guardano i periodi 1482-84, 1494-95, 
1496-98, 1497-99» 1499-1500, 1500- 
1501; poi espone per riassunto i docu- 
menti. 

17. Due lettere dei re di Napoli a Gi- 
rolamo Agosti. In-8, pp. 5. Per 
nozze Miari Fulcis- Agosti. Belluno, 
Deliberali, 1887. 

Una è di Ferdinando II, in data 
12 luglio 1495, l'altra del prìncipe di 
Alumura, successore di Ferdinando II, 
in data 13 luglio 1495. 

18. Nunziante (E). Un nuovo do- 
cumento sul matrimonio di Cassandra 
Marchese con Alfonso Castriota, A. 
S. N. XII, 3. 

Il documento è del 27 agosto 1499. 

19. Carnevali (L). Alcuni documenti 
mantovani sulla congiura dei haroni 
nel regno di Napoli, Giornale arald.- 
geneal-diplomatico, XV, 5. 

20. Capasso (B.). Monumenta ad 
Neapólitani ducatus historiam perti- 
nentia quaepartim nunc primum, par- 
tim iterum typis vulgantur. Napoli, 
Giannini, 1885. 

21. ApoLLiNARis a Valentia (P.). 
Bibliotheca fratrum minorum capuci- 
norum provinciae neapolitanae. In- 4, 
pp. XVI- 192. Napoli, Festa, 1888. 

22. Pércopo (E.). I bagni di Po^- 
Xuoli, poemetto napolitano del sec. xiv. 
A. S. N. XI, 4. 

Pubblica questo poemetto, il Trat- 



tato de* bagni di Po^ZMòlo, ed il capi- 
tolo XXV della Cronica di Partenope, 

23. Nunziante (E.). Alcune lettere 
di loviano Pontano. A. S. N. XI, 3. 

Le toglie al ms. Additionel 22818 
del Brìtish Museum. 

24. Mandalari (M.). Rimatori napo- 
litani del Quattrocento, In-4, pp. XL - 
198. Caserta, Isabelli, 1885. 

Tratu di un canto in lode di Al- 
fonso I. 

25. RiEGL (A.). Ein angiovinisches 
Gebetbuch in der Wiener Hofbiblio- 
thek. Mi. I. Vin, 3. 

Qjuesta possiede un codice miniato 
contenente preghiere ed un calendario; 
ora il Riegl crede tal codice preparato 
a Napoli, forse sur una copia francese, 
tra il 1330 ed il 1350. Le miniature 
apparterrebbero in buona parte alla scuola 
Giottesca, od alla Sanese di Simon Marini. 

26. — Un libro di preghiere dell'epoca 
angioina esistente nella biblioteca della 
corte di Vienna, A. S. N. XII, 3. 

27. Barone (N.). Giovanni de Gilio 
architetto ed ingegnere napolitano. 
A. S. N. XII, 4. 

Pubblica due documenti del 5 e 16 feb- 
braio 1382, che lo riguardano. 

28. Filangieri (G.). Documenti per 
la storia delle arti e delle industrie 
delle Provincie napolitane. Voi. Ili, 
pp. XLiii-679, Napoli, 1885; IV, 
pp. xxxviii-548, 1888. 

29. C APASSO (B.). I registri angioini 
deW archivio di Napoli che erronea- 
mente si credettero finora perduti. 
A. S. N. XII, 4. 

Rende conto della verìfica generale 
fatta dal cav. Batti. 

30. Mazzatinti (G.). La biblioteca 
aragonese di Napoli, Bollettino uf- 
ficiale dell'istruzione, XIII, 12. 

Relaxione al Ministro intomo alle 
ricerche eseguite nella Nazionale di 
Parigi ed in altre biblioteche nazionali 
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ed estere, sulla biblioteca dei re della 
casa dì Aragona a Napoli, manomessa 
in fine del sec. xv dai Francesi. 

31. D'Addosio (G. B.). Sommario 
delle pergamene conservate nelV archi' 
vio deUa Real Casa dsU* Annunciata di 
Napoli, lQ-8,pp.295. Napoli, 1889. 

32. Cauchie (A.). Les archives far- 
nisiennes à Naphs, Bullettin d. la 
Commission R. d'Hist. de Belgique, 
1890, 2. 

Studia questi archivi per quanto pos- 
seggono di documenti belgi. 

33. Parisio (N.). Elenco delle perga- 
mene già appartenenti alla famiglia 
Fusco ed ora acquistate dalla Società 
Napoletana di storia patria. A. S. 
N. XII, I, 3, 4; XIII, i; XIV, I, 
2, 3, 4; XV, 3. 

34. B. C. I codici della hillioteca del 
cenobio di S. Giovanni a Carbonara 
di Napoli dei pp, eremitani di s, AgO' 
stino spediti a Vienna nel lyiS. In- 1 6, 
pp. 40. Napoli, Trinchese, 1890; 
Eco di s. Agostino, IV, 269. 

35. Barone (N.)» Le filigrane delle 
antiche cartiere ne* documenti dell'ar- 
chivio di Staio in Napoli dal xin al 
XV secolo. A. S. N. XIV, i. 

G>n settantotto £acsimili. 

36. V. Aquila, 4. 

37. V. Arezzo, 14. 

38. V. Bucchianico (Abruzzi), i. 

39. V. Certaldo, 5. 

40. V. Firenze, 88, 123. 

41. V. Maddaloni, i. 

42. V. Messina, 4. 

43. V. Roma, 42. 

44. V. Sicilia, 15, 18. 

45. V. Sulmona (Abruzzi), 5. 

46. V. Venezia, 26. 

47. V. Viterbo, 4. 

48. V. Ordine Francescano, 17, 
18. 

49. V. Pontificato, 172, 204. 

50. V. Bibliografia, 20. 



Nola. 

1. loRDANi Bruni Nolani Opera latine 
conscripta. Voi. 2. Firenze, su ce. Le 
Mounier e Napoli, Morano, 1879-89. 

2. V. Documenti generali, 88. 

Pozzuoli. 
I. V. Napoli, 22. 

Salerno. 

1. Abignentb (G.). Le Chartulae 
fraternitatis ed il libro de* Con- 
fratres della Chiesa Salernitana, 
A. S. N. XIII, 3. 

Riguardano l'epoca longobarda e nor- 
manna, e sono interessanti per i dati cro- 
nologici*, che forniscono, e per la prova, 
che ci danno, dell'esistenza di confra- 
ternite laiche fin dall'epoca longobarda. 

2. Schifa (M.). Appendice alla storia 
del principato longobardo di Salerno, 
A. S. N. XII, 4. 

Pubblica sessantasei documenti, che 
vanno dall' 841 al 1072 ; inoltre parecchi 
versi di Alfano ed una lettera di Grego- 
rio VII del 108 1 al vescovo di Albano ed 
l al principe di Salerno. 

3. Abignente (G.). Le consuetudini 
inedite di Salerno, Studi e docum. 
d. Storia e Diritto, IX, 4. 

Ne fa conoscere quattro documenti, i 
quali risalgono all'epoca normanna ed 
all'epoca sveva ; l'A. ne mostra le trac- 
eie più antiche. 

4. Camus (G.). L'opera salernitana 
Circa instans, ed il testo primi- 
tivo del Grani herbier en fran- 
coys secondo due codici del sec, xv, 
conservati neUa R, biblioteca estense. 
In-foL, pp. I $ 5 . Modena, Soc tipogr. 
1886. 

S. Germano. 

1. NoEL (G.). Der Friede von 5. Ger- 
mano (i2}o), In-4 gr., pp. 22. Ber- 
lin, Gàrtner, 1891. 

2. V. Napoli, I. 

Sorrento. 
I. V. Maddaloni, i. 
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1. hcrii^oni milanesi in strvi^ deUa 
nostra storia* B. S. Sv. I. X, 12. 

2. V. Milano, 41. 

Bellinzona. 

1. V. Bologna, 35. 

2. V. Milano, 22. 

Biasca. 

I. Un console di Biasca modello! B. 
S. Sv. I. XII, 1-2. 

Documenti milanesi del 1491. 

menio (Val di). 

1. Documenti del secolo xiv tratti dal- 
l'archivio Notarile di Milano, B. 
S.. Sv. I. XII, 1-2. 

Rigoardano i dominatori della Val 
di Blenio. 

2. Omicidi e ladronecci in valle di Blenio 
nella seconda metà del Quattrocento. 
B. S. Sv. I. IX, 8, 9-10. 

Notizie tratte da documenti dell'ar- 
chi vio di Stato di Milano. 

Camperìo. 

i. Per la storia deW ospizio diCamperio 
sul Lucomagno. B. S. Sv. I. XIII, 
1-2. 
Documenti milanesi del sec. xv. 

Giomico. 

I. Dopo la battaglia di Giornico. (Do- 
cumenti e regesti milanesi, gennaio^ 
marzo 1479). B. S. Sv. I. XIII, 
1-2, 5-4. 

Locamo. 

I. V. Milano, 22. 



Lugano. 

1. 1 soldati luganesi deQa prima metà 
del secolo xv. B. S. Sv. I. XII, 
1-2, 3-4, S'6. 

Si pubblica uno molo fatto compi* 
lare probabilmente da Filippo Maria Vi- 
sconti. 

2. Documenti per la fondazione del con- 
vento degli Angioli a Lugano, B. 
S. Sv. I. IX, 1-2. 

Un documento dell'archivio di Stato 
di Milano fa risalire la costruzione di 
questo monastero al 1490. 

3. Da quando data il castello di Lu- 
gano? B. S. Sv. I. XIII, 3-4. 

Documenti milanesi provano, che il 
castello fu eretto nel 1498, e correggono 
alcuni errori delle Croniche di Como del 
Ballarini. 

Hendriaio. 

I. ToRRiANi (E.). DaW archivio dei 
Torriani di Mendrisio, B. S. Sv. 
I. XI, 3-4, 5-6, 7-8, 9-10; XII, 
1-2, 3-4, s-6, 7» 8-9, lo-ii, 12. 
Le notizie attinte riguardano in ge- 
nere Mendrisio stesso, e spettano a tempi 
diversi, massimamente ai moderni. 

Mesocco. 

I. Tagliabue (E.), n casteOo di M^ 
socco secondo un inventario delTan- 
no 1^0}, B. S. Sv. I. XI, II- 12. 

Pubblica r inventario conservato in 
un cod. Trivulziano. 

Vairano. 

I. Geremia de* Geremei (L.). Un 
ritmo inedito del secolo xni nella R, 
badia della Ferrara presso Vairano. 
In-8, pp. 12. Napoli, Gennaro 
Maria Priore, 1889. 
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CORSICA. 



1. Histoir$ de la Corse. Bulletin de la 
Société d. sciences histor. et natur. 
de la Corse, Vili, 85-90. 

Sotto qnesto titolo vengono pubbli- 
cate la storia e descrìcione dell'iaola di 
Conica di A. Giustiniani, le cronache 
di Giovanni delia Grossa e di Pier An- 
tonio Monteggiani rimaneggiate dal Cec- 
caldi, la cronica del Ceccaldi, e la cro- 
nica del Filippini, colla quale si viene 
al i$94*, tutti questi scrìtti però sono 
tradotti in francese. 

2. V. Calci (Pisano), i. 

3. V. Pontificato, 90. 

Aiacdo* 

I. V. Calci (Pisano), i. 



Bastia. 

1. Siatuts et priviUges accordis à la viUe 
de Bastia depuis Van 1484 jusqu'à Van 
1648. BuUetìn de la Soc. d. scien- 
ces histor. et natur. de la Corse, V. 

2. V. Calci (Pisano), i. 

Montecriato. 

I. DonaHons faites en Corse à Vahhaye 
de Saint'' MamUiano de Montecristo, 
Legende relative à la fondation de 
Vahhaye de Montecristo. Bulletin de 
la Société d. sciences histor. et 
natur. de la Corse, VII, 83-84. 

Le donazioni e la leggenda sono 
tratte da un manoscritto della famiglia 
Gregori, il quale contiene la Pratica tiuh 
nuale. Dei 16 atti di donazione qui pub- 
blicati II solo furono noti al Muratori. 



DALMAZIA. 



1. VuLETic'-VuKASOVic' (V.). Iscri- 
zioni (Pepoca veneta. BuUettino d. 
archeoL e storia Dalmata, XII, 5, 
9; XIII, 2. 

2. BuLic'(F.). Iscrizioni inedite d^epoca 
veneta. BuUettino d'archeol. e sto- 
ria Dalmata, XIII, 9. 

Meleda. 

I. V. Sebenico, 2. 

Bagtiaa. 

I. Gelcich (J.) e Thallóczy. JW- 
plonuitarium rdationum reipubìicae 
Ragusanae cum regno Hungariae, 
In-8, pp. Lix-293. ^ Budapest, 1887. 



2. Thallóczy (L.). Ungam und Ra- 
gusa, Dall' introduzione al Diplo- 
matarium relationum reipu- 
bìicae Ragusanae cum regno 
Hungariae, di Gelcich e Thal- 
lóczy. UngarìscheRevue, IX, 1-2. 

5. V. Istria, I. 

Sebenico* 

1. RadiC (F.). Naì^nsi ix, mletackog 
dóba u Sibeniku, BuUettino d'ar- 
cheol. e stona Dalmata, XIII, 5. 
Iscriiioni d'epoca veneta a Sebenico. 

2. Nadpisi il mletackog dóba u Sibeniku 
u Lagu na otoku Mljetu. BuUettino 
d'archeol. e storia Dalmata, XIII, 6. 

Iscrixioni d'epoca veneta a Sebenico 
ed a Lag suU' isola Meleda. 
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Spalato. 

I. Bertoldi (A.). Breviario ad uso 
della Chiesa di Spalato già Salonitana. 



[Emilia 



Codice membranaceo del 12^1 con mi- 
niature. A. V. XVI, 6}. 

Acquistato recentemente dal museo 
Civico di Venezia. 



EMILIA. 



1. V. NonantoU, 3. 

2. V. Ravenna, 4. 

Argenta. 

1. Levi (G.). Due minute di lettere di 
Bonifacio Vili A. S. R. XI, 3-4. 

Sono del 1299 e, e riguardano Toc- 
cupazione di Argenta per parte dei mar- 
chesi d'Este a danno della Chiesa di 
Ravenna. 

Bologna. 

t. Ricci (C). Frammento della Cro- 
naca "bolognese di Prete Giovanni (140'/- 
i4og). In-8, pp. 14. Modena, Vin- 
cenzi, 1885. 

2. — Cronaca bolognese di Pietro di Mat- 
tiolo(i)yi'i424). In 16, pp.XLi-406. 
Bologna, Romagnoli, 1885. 

3. Ricci (C), Bacchi della Lega 
(A.). Diario bolognese di Gaspare 
Nadi, S celu d. curiosità letter . ined. 
o rare. Voi. 216, in- 16, pp. xxvii-94. 
Bologna, Romagnoli, 1886. 

Il Diario del Nadi, fatta eccezione 
per alcune notizie autobiografiche della 
prima metà del secolo xv, illustra gli 
anni i46o-i$04. 

4. Rainieri (L). Diario bolognese. A 
cura di Olindo Guerrini e Cor- 
rado RiccL In-4, pp. XII- 188. 
Bologna, tip. Regia, 1887. Monu- 
menti istorici peninenti alle Pro- 
vincie delle Romagne. 

Il Diario illustra gli anni 1535-49. 

5. Fiorini (V.). Cronache bolognesi, 
B. L S. I. 4. 

Relazione intomo alla proposU ri- 



stampa delle cronache bolognesi intito- 
late la Rampona e la Varignana. 

6. Frati (L.). Di un codice bolognese 
delle vite di Vespasiano da Bisticci. 
A. S. L, N. S., Ili, 2. 

Il codice colma parecchie lacune del 
codice Vaticano, seguito comunemente. 

7. Puymaigre (T.). Jeanne d'Are. 
Sa vie par un Italien du xv* sièck. 

Valendosi dell'edizione, che il Ricci 
ed il Bacchi della Lega curarono del 
libro: Ginevra de le dare donne, di 
Sabbadino degli Arienti, TA. studia le 
pagine, che riguardano Giovanna d'Arco. 

8. Rossi (L.). Gli scrittori politici 
bolognesi. In-8, pp. 258. Bologna, 
Soc. compositori, 1888. 

9. Frati (L.). Libro delle sepolture 
della chiesa di S. Francesco in Bologna, 
Mi. Fr. Ili, 4-5. 

Pubblica un necrologio di quella chie- 
sa, ora conservato nella biblioteca Co- 
munale, il quale è probabilmente del 
secolo xni ex., ma ha aggiunte di di- 
verse mani, le quali vanno fino alla metà 
del secolo svi. 

10. Salvioni (G. B.). La toponoma- 
stica e la statistica nazionale, Giom. 
d. economisti, IV, 6. 

Pubblica una statistica medievale del 
contado bolognese. 

11. Gaudenzi (A.). Gli statuti delie 
Società delle armi e deJle arti in Bo- 
logna nei secolo xm. B. I. S. I. 6. 

Relazione intomo all'edizione propo- 
ste all'Istituto Storico Italiano. 
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la. Gaudenzi (A.). Gli statuti deUe 
Società deUe armi del popolo di Bolo- 
gna. B. L S. L 8. 

Illustrazione degli statuti pubblicati 
nelle Fonti dell' Istituto Storico Italiano. 

13. — Statuti delle Società del popolo di 
Bologna. Voi. I (^Società delle armi). 
Fonti per la storia d' lulia. Statuti, 
sec. xni, n. 3. In-8, pp. xxxii-462. 
Roma, Forzani, 1889. 

14. — Statuti dei mercanti fiorentini di- 
moranti in Bologna (x27^'8g), A. 
S. L, S. 5', L 

1$. Gandini (L, a.), Dallari (U.). 
Lo statuto suntuario bolognese del 1401 
e il registro delle vesti bollate. Atti 
e Mem. d. R. Deputaz. d. storia 
patr. per le prov. d. Romagna, S. 3', 
VII, 1-2. 

Lo statuto ed il registro sono pub- 
blicati dai loro originali esistenti nel- 
l'archivio di Stato in Bologna. 

16. Gloria (A.). Autografo d' Irnerio 
e origine della università di Bologna. 
In-8, pp. 12, con facsimile. Pa- 
dova, Giammartini, 1888. 

17. Lezzi (C). Bibliografia d' Irnerio 
e della scuola bolognese e prebolognese 
con un accenno a quella di Cecco 
d'Ascoli. B. X, 2. 

x8. Gaudenzi (A.). Gli antichi sta- 
tuti del comune di Bologna intomo allo 
Studio. B. I. S. I. 6. 

L'A. descrìve i codici e pubblica i 
passi di questi, i quali contengono le 
disposizioni intomo allo Studio bolo- 
gnese poste in vigore fra il 1280 ed 
il 1290 e nel 1334. 

19. Malagola (C). Statuti deiruni- 
versità e dei collegi dello Studio bolo' 
gnese, In-8, pp. 524. Bologna, 
Zanichelli, 1888. 

20. Salvigli (G.). Statata universi" 
tatis scbolarum iuristarumBononiensis, 
0. J317-/J47. Riv. ital. perle scienze 
giuridiche, IV, i. 



21. Denifle (H.). Die Statuten der 
Juristen-Universitàt Bologna vom J. 
IJ17-1547, und deren Verhàltniss :(j*. 
jenen Paduas, Perugias, Floren^. A. 
f. L.- u. K.-G. Ili, 1-2. 

22. Dallari (U.). Rotali dei lettori, 
legisti ed artisti dello Studio bolognese 
dal 1)84 al ly^^. Voi. I, in-4, 
pp. xxviii-2 16. Bologna, R. tipogr., 
1888. 

23. LuscHiN voN Ebengreuth (A.). 
Quellen :^ur Geschichte deutscher Rechts- 
hàrer in Jtalien, 1. In italienischen 
Archiven und$ Sammlungen. Sit- 
zungsber. d. K. Akad. d. Wissensch. 
Philosoph.-histor. Classe. Wien, 
CXIII, CXVIII. 

L'A. di Io spoglio di alcune matricole 
conservate negli archivi di Bologna e 
di Padova. 

24. Friedlaender (E.), Malagola 
(C). Acta nationis Germanicae uni- 
versitatisBononiensis ex archetypis tabu* 
larii Màlve^ani. In-4 gr., pp. xxxiz- 
503. Berlin, Reimer, 1887. 
Pubblicazione dell'Istituto Savigny. 

25. Denifle (H.). Urkunden :^r Ge- 
schichte der mittelalterlichen Univer- 
sitàten. A. f. L.- u. K.-G. IV, 3. 

Pubblica sei documenti (an. 1250-52) 
riferentisi all'università di Bologna ; un 
breve pontificio, con cui si fonda l'uni- 
versiti di Gray (1291); ed altri docu- 
menti d'argomento simile. 

26. Selli (L). L'esposi:;ione dei docu- 
menti dello Studio bolognese nel R. ar- 
chivio di Stato di Bologna. In- 8, 
pp. 20. Bologna, Fava e Garagnani, 
1888. 

Estr. dalla Gax.^etta delVEmilia. 

27. Bertolini (F.). Tre carmi riguar- 
danti la storia degli studi di gramma- 
tica in Bologna nel secolo xiii. Atti 
e Mem. d. R. Deputaz. d. storia 
patr. per le prov. d. Romagna, S. 3*, 

VII, 1-2. 

I carmi pubblicati dal B. sono im- 
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portanti, perchè ricordano gli scrittori 
classici e medievali più studiati nelle 
scnole di quel tempo; il manoscritto 
conservasi nella biblioteca deirEscuriale. 

28. Monaci (E.). Su la Gemma pur- 
purea e altri scritH volgari di Guido 
Fava Fàba, maestro di grammatica 
in Bologna, neUa prima metà del se- 
colo xin. At A. L., S. 4', V, 12, 

29. Pellegrini (F.). Di un sonetto 
sopra la torre Garisenda attribuito 
a Dante Alighim, I11-8 gr.» pp. 25. 
Bologna, Zanichelli» i89a 

30. Frati (L.). Un manoscritto ignoto 
delle lettere di Francesco Barbaro. A. 

V. xvni, 69. 

Descrìve brevemente il ms. 1490 del- 
l' Universitaria di Bologna, contenente 
567 titoli di lettere ed orazioni del Bar- 
baro dal 14 14 al 1451, dodici lettere 
del medesimo dal 1414 al 1424, una di 
Pier Paolo Vergerìo a Nicolò Leone 
(1416)» ed una di Poggio al Guarini (141Q. 

31. Zambiagi (A.), n torneo fatto in 
Bologna il 4 ottobre mcccclxx, de- 
scritto da Gio. Sabbadino degli Arienti, 
In-8, pp. 54. Parma, Battei, 1888. 

52. Beltrami (L.)* Aristotile da Bo- 
logna al servi:^o del duca di Milano, 
I4$8'i464. Documenti inediti. In- 8, 
pp. 38. Milano, Colombo, 1888. 

33. V architetto Aristotile di Bologna ai 
castelli di Bellin^^ona, B. S. Sv. I. 
X,7. 

Pubblica una lettera del 19 maggio 
1460. 

34. GozzADiNi (G.). Un sigillo bolo- 
gnese de' Go:(xadini, BuUettino d. 
numismatica e sfrag. Ili, 4. 

Il sigillo pubblicato è di Fulcirolo, 
decapitato nel 1354. 

35. L'archivio di Stato di Bologna nel- 
l'anno 1886. Atti e Mem. d. R. 
Deputaz. d. storia patr. per le prov. 
d. Romagna, S. 3', VI, 1-3. 



36. Sarti (A.). Una visita àW archivio 
di Stato di Bologna. In- 16, pp. 24. 
Bologna, Azzoguidi, 1886. 

37. Dallarl L' archivio deUa famiglia 
Goxxfidini riordinato per cura di Goxr 
:^adina Go:^adini Zucchinu In-8, 
pp. 87. Bologna, Zanichelli, 1890. 

38. Caronti (A.). Gli incunaboli della 
R. biblioteca Universitaria di Bologna, 
Catalogo compiuto e pubblicato da 
Alberto Bacchi della Lega e Lu- 
dovico Frati. In-8, pp. XV1-518. 
Bologna, Zanichelli, 1889. 

39. MoDONA (L.). Degli incunaboli e 
di alcune edizioni ebraiche rare e pre- 
gevoli neUa biblioteca della R. uni- 
versità di Bologna, B. XI, 7, 8^. 

40. Frati (L.). La biblioteca deWIsH- 
tuto delle sciente di Bologna dalle ori- 
gini alla morte di Ludovico Montefani 
Caprara. Ri. d. B. 1891, 25-27. 

41. — La biblioteca dei canonici rego- 
lari di 5. Salvatore in Bologna. Ri. 
d. B. II, 13-15. 

42. — Opere della bibliografia bolognese 
che si conservano nella biblioteca Mu- 
nicipale di Bologna, classificate e de- 
scritte, In-4, voi. I-n, coli. 1730. 
Bologna, Zanichelli, 1888-89. 

43. Manzoni (L.). Saggio di una bi- 
bliografia storica bolognese. In-8, 
parte i', pp. x\i-i8o. Bologna, 
Cenerelli, 1888. 

44. V. Certaldo, 2. 

45. V. Fara (Abruzzi), i. 

46. V. Firenze, 79. 

47. V. Genova, 22. 

48. V. Lodi, 5. 

49. y. Milano, 14, 15, 21. 

50. V. Napoli, I. 

51. V. Pavia, 4. 

52. V. Reggio (Emilia), i, 2. 



Digitized by 



Google 



Emilia] 



BIBLIOGRAFIA DEGLI A. 1885-91 



25 



53. V. Roma, 15. 

54. V. Todi, 4. 

55. V. Treviso, 3. 

56. y. Pontificato, 99, 129, 130, 
182, 197. 

57. V. Bibliografia, 20, 47. 

58. V. Documenti generali, 83. 

Borgo Valditaro. 

I. V. Genova, 21. 



I. y. Cronache generali, 39. 
Carpi. 

I. Statuia civitaiis Carpi anno ucccLiii, 
In-4, pp.x- 1 1 5 . Mutinae, typ. Vin- 
cenzi, 1884 (1887). 

Casola. 

1. Sola (E.). Frammenti due del 
poema inedito Attila Flagelìum 
Dei. Studi letterari e morali ed 
atti dell'Accademia ecclesiastica mo- 
denese di S. Tommaso d'Aquino. 

1,1. 

I due frammenti contengono i canti 
Vra e IX. 

2. — Episodio inedito dèff Attila di 
Nicolò da Casola. R. E. II, 6-7. 

Da nn codice della Estense. 

3. — Studio critico intomo la vita di 
Nicolò da Casola ed al poema del- 
r Attila. ALD.AieP., S. 3%V. 

Cesena. 

1. Zazzeri (R.). Sui codici e libri a 
stampa della biblioteca Malatestiana 
di Cesena: ricerche ed osservazioni. 
In- 16, pp. xxxn-586. Cesena, Vi- 
gnuzzi, 1887. 

2. Codici francescani della biblioteca 
francescana di Cesena. Mi. Fr. II, 6. 



Conaelice. 

I. Negri (?.). Relazione sugli antichi 
ordinamenti e statuti del comune di 
Conselice. In-4, pp. 93. Faenza, 
Conti, 1888. 

Correggio. 

I. Gnecchi (E.). Documenti inediti 
della :(ecca di Correggio, Rivista 
Ital. d. Numismatica, I, 2; II, i. 

Due concessioni di zecca stipulate 
fra Siro, principe di Correggio, ed il sno 
zecchiere Agostino Rivarola (1620*23). 

Faenza. 

1. Panza VOLTA (G.). Due decreti 
tolti dagli antichi statuti della città di 
Faen:^a, stampati in Faenza da Gio- 
vanni Maria Simonetti nel i$2y. 
Tradotti e pubblicati, In-4f pp. 8. 
Faenza, tip. Sociale, 1887. Per 
nozze Bolis-Martini. 

2. V. Sulmona, 4. 

Ferrara* 

1. Antolini(P.). Manoscritti relativi 
alla storia di Ferrara, Argenta, 
tip. Openua, 1891. Voi. i. 

Registra per ordine alfabetico 136 ti- 
toli di storie, cronache ed annali ri- 
guardanti la storia di Ferrara, dei quali 
gli autori sono noti. 

2. Ferraro (G.). Rotta facta per il 
duca di Ferrara ala Bastia. Il Pro- 
pugnatore, XIX, 3. 

Poemetto inedito conservato nella 
Municipale di Ferrara: riguarda avve- 
nimenti del 15 II, e fu composto nel 1547. 

3. Celani (E.). La venuta di Sorso 
d'Este a Roma Vanno 1471, A. S. 
R. XIII, 3-4. 

Documenti inediti. 

4. Atto di matrimonio di Ercole I 
d'Este con Eleonora d'Aragona, In-8, 
pp. 14. Treviso, Mander, 1886. 
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5. Agnelli (G.). Due leiUre di Er- 
cole I d'EsU (25 agosto t 7 settem- 
bre 1476) a Nicolò Bendedeo. In- 8, 
pp. 14. Ferrara, Taddei, 1890. Per 
nozze Mattioli -De Albertis. 

6. Benedei (N.). Lettera al pontefice 
Alessandro FI per gli sponsali di Lu- 
crezia Borgia con Alfonso I d' Este. 
In-8,pp. IO. Ferrara, Taddeì, 1888. 
Per nozze Tambroni-Melloni, 

7. Hener (O.)* Zur Heiraih der Lu- 
creT^ia Borgia mit Alfons von Este. 
D. Z. f. G.-W. I, I. 

Lo H. pubblica due lettere dell' im- 
peratore Massimiliano I, il quale scon- 
siglia Alfonso dair imparentarsi con 
Alessandro VI, e la risposta di Alfonso ; 
tutte tre le lettere sono inedite. 

8. Fontana (B.). Renata di Francia 
duchessa di Ferrara. Sui documenti 
delVarchivio Estense, del Mediceo, del 
Gon:;aga e delVarchivio segreto Valù 
cano. In- 8, pp. XXIX-S25. Roma, 
Forzani, 1889. 

L'A. in appendice al suo studio pub- 
blica numerosi documenti. 

9. MoDONA. Les exilés d' Espagne à 
Ferrare en 14^^. Revue des études 
juives, XV, 29. 

L'A. pubblica un documento, il quale 
prova, che gli ebrei esiliati nel 1492 
dalla Spagna furono relativamente pochi. 

10. Laderchi. Statuti della città di Fer- 
rara, Bologna, 1885, in Monu- 
menti storici pertinenti alle Pro- 
vincie della Romagna, S. i*, voi. I. 

Gli sututi editi dal L. sono del 1388. 

11. Frati (L). Sonetti sacrici con- 
tro Ferrara in un codice Bentivolesco 
del sec. xv. G. S. d. L. L IX, 1-2. 

Riguardano la spedizione di Carlo VIII, 
e potrebbero essere del Pistoia. 

12. Luzio (A.). I precettori d'Isabella 
d'Este: appunti e documenti, In-8, 
pp. 68. Ancona, Morelli, 1887. 



Edizione di soli 70 esemplari, per 
nozze Renier-Campostrini. 

13. Luzio (A.). Ancora Leonardo da 
Vinci e Isabella d'Este, Arch. stor. 
d. arte, I, 5. 

Documenti sulle relazioni di Leo- 
nardo con Isabella. 

14. Schmid (W.). Entstehungszeit und 
Verfasser von S. Apuleius De Or- 
thographia. Philologus, N. S., 

1.3. 

L'A. prova, che il trattato De or- 
thograpbia, falsamente attribuito ad 
Apuleio, è opera del ferrarese Celio 
Rodigino, il quale lo compose dopo 
il X50T. 

15. Camus (G.). Precetti di rettorica 
scritti per Enrico III re di Francia 
pubblicati secondo un manoscritto ine- 
dito conservato nella R, bibliotua 
esUnse. R. E. Ili, i. 

16. Giorgi (L). Frammento d'icono- 
grafia Estense acquistato recentemente 
dalla biblioteca Nazionale di Roma. 
Relazione a S. E, il presidente del- 
l'Istituto Storico Italiano. B. I. S. 

I. 2. 

17. Gruyer (G.). Les livres à gra- 
vures sur bois publiés à Ferrare, 
Gazette des beaux-arts, 1888, n. 374- 
382. 

L'A passa in rassegna per ordine 
cronologico i principali libri ornati d* in- 
cbioni in legno, pubblicati a Ferrara 
nei secoli xv e xvi« 

18. Trotti (A. F.). Le delizie di Bel- 
vedere illustrate. Raccolta di docu» 
menti editi ed inediti. Atti d. Depu- 
tazione ferrarese di storia patria, 

II, 1889. 

Si tratu, com'è noto, della residenza 
di Alfonso I in Ferrara. 

19. Venturi (A.). Leone Leoni inci- 
sore deUa :^ecca del duca di Ferrara, 
Arch. stor. d. arte, I, 8. 

Pubblica due documenti, ignorati dal 
Plon, e spettanti agli anni 1543-44. 
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20. Gagniére. Le journal des mède- 
dm de Lucrhce Borgia, duchesse de 
Ferrare, La Nouvelle Revue, 1888, 
sett. 15. 

21. Gabotto (F.). Nuove ricercìif e 
documenti sull'astrologia aUa corte 
degli Estensi e degli Sforma, La Let- 
teratura, S. 2", I, 2, 3. 

22. Camus (G.). / codici francesi 
della regia biblioteca estense. R. E. 
I, IO, 12; II, 2, 3, 5, 6-7. 

23. Cappelli (A.). La biblioteca 
estense nella prhna metà del sec, xv. 
G. S. d. L. I. XIV, 40-41. 

Ne pubblica T mventario del 1436. 

24. Thomas (A.). Sur le sort de quel- 
ques manuscrits de la famiUe d'Este. 
Romania, XVIII, 70. 

Fa alcune osservazioni ad un arti- 
colo del Raina, comparso pure sulla 
Ronumia, II, 49. 

25. FiNZi(V.). Bibliografia dette Stampe 
musicali della R, biblioteca estense, 
RL d. B. 1891, 28-30. 

26. V. Caso la, 2. 

27. V. Milano, 59. 

28. V. Modena, 5. 

29. V. Napoli, I. 

30. V. Reggio, 4. 

31. V. Salerno, 4. 

32. V. Venezia, 29. 

33. V. Bibliografia, 20. 

ForU, 

1. Mazzatinti (G.). I manoscritti 
storici della biblioteca Comunale di 
Forn. Ri. S. I. VI, 3. 

Riguardano in massima parte T epoca 
moderna, ma alcuni toccano pure al 
medio evo. 

2. V. Venezia, 2$, $9. 

3. V. Bibliografia, 15. 

Fomovo. 

1. V. Mantova, 3. 

2. V. Pontificato, 213. 



Guastalla. 

1. Malaguzzi (L). Della guerra gua- 
stallese ricordata in due pergamene 
della cattedrale di Parma, datate 
1163, 1164. At. D. M. e P., S. 3% V. 

Imola. 

i. Benvenuti de Rambaldis (i« Imola 
Comentum super Dantis Aligherii Co- 
moediam^ nunc primum integre in lu- 
cem editum, sumptibus G, Warren 
Vernon, curante Iacobo Philippo 
Lag AITA, j voli, in-4, pp. xLi-590, 
574, 550, 506, 528. Florentiae, Bar- 
bèra, 1887. 

2. Rossi-Casé (L.). Di maestro Ben- 
venuto da Imola commentatore Dan- 
tesco, 

3. Bagli (G.). L'archivio Sassatelli 
in Imola, Atti e Memorie d. R. De- 
putazione d. storia patria per le prov. 
d. Romagna, S. 3', VI, 4-6. 

Riferisce, che l'archivio conserva sta* 
tuti e provvigioni del comune, un co- 
dicetto di « privilegi originali concessi 
dalla serenissima repubblica di Venezia 
alla valle di Lamone », i «privilegi 
concessi dalla medesima a Tussignano 
e suo Stato (1503)», il repertorio di 
Giovanni de' Mongardi notaio imolese 
(1484-8$), e molti documenti rìferentisi 
alla famiglia Sassatelli, di cui il B. ne 
pubblica 38 del perìodo 1 366-1545. 

4. Scarpa (A.), e Morgagni (G. B.). 
Lettere inedite esistenti nella biblioteca 
Comunale di Imola, In-8, pp. 15. 
Imola, Galeati, 1890. Per nozze 
Mondini-Zotti. 



Mirandola. 

i. MoLiNARi (F.). Statuti della terra 
dei comune di Mirandola e della corte 
di Quarantola, riformati nell'anno 
mccclxxxvl Pp. xiv-204. Mo- 
dena, Vincenzi, 1885. 
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2. Ceretti (F.). Giovanni di Fran- 
cesco Pico, Al e M. D. M. e P., 
S. 3", IV, parte 2*. 

Dà notizia di alcuni documenti del- 
Tarchivio Gonzaga, i quali illustrano la 
lunga signorìa di Giovanni di Francesco 
Pico(i399-i45i). 

3. — Il conte Federico I Pico : memorie 
e documenti, In-i6, pp. 13. Miran- 
dola, Cogarelli, 1 890. Estratto dalla 
Fenice, strenna mirandolese per il 
1891. 

4. — Un torneo ed altri spettacoli 
spagfioli del sec. xv descritti da 
Pandolfo de* Pico della Mirandola in 
una sua lettera inedita ad Isabella 
d^Este Goni^aga marchesa di Mantova, 
Giornale arald.-geneal.-diploma- 
tìco, XVI, 5. 

5. MoRE(Th.). Pico della Mirandola. 
His life, By bis Nephew Giovanni 
Francesco Pico. Also three of his 
letters : his interpretation ofPsalm xvi : 
his twtlwe Rules ofa Christian life : his 
twelwe points of a perfect Lover and 
his Deprecatory Hymn to God. Trans- 
lated from the Latin, Edit with In- 
troduction and Notes by J, M. Rigg. 
In- 8, pp. xi-96. London, Nutts, 
1890. 

6. V. Pisa, 9. 

Modena. 

1. BoRTOLOTTX (A.). Antiche vite 
di s. Geminiano, vescovo e protettore 
di Modena, Con appendici e ittustra- 
Zioni, Monumenti storici pubblicati 
dalla R. Deputazione di storia pa- 
tria per le provincie Modenesi. 
Agiografie. Voi. XIV, fase, i, in-4, 
pp. 132. Modena, Vincenzi, 1886. 

2. Vischi (L.), Sandonnini (T.), 
Raselli (O.). Cronache modenesi di 
Alessandro Tassoni, di Giovanni 
DA Bazzano e di Bonifazio Mo- 
rano, ora per la prima volta pubbli- 
cate nella loro integrità. Monumenti 



di storia patria per le provincie 
modenesi. Cronache. Voi. XV, 
in-4, PP- XXXII- 3 76. Modena, So- 
cietà tipografica, 1888. 

3. Malaguzzi (I.). SvMe tre cronache 
modenesi di Bonifacio da Morano, di 
Giovanni da Ba^p^ano e Alessandro 
Tassoni testé ristampate. At D. M. 
e P., S. 3", VI. 

4. Marcellino da Civezza (F.). 
Una lettera di frate Pietro da Mo- 
dena ad Alessandro Sforma signore 
di Pesaro, Mi. Fr. IV, i. 

5. OVÀ.RY (L.). Dagli archivi di 
Modena e Mantova. Szàzadok, 
XXIII, 5. 

Spigolature di notizie ungheresi dalla 
corrispondenza d'Ippolito d'Este. 

6. Monumenti di storia patria delle Pro- 
vincie modenesi. Serie degli statutù 
VoL II, in-4. Modena, Vincenzi, 
1887. 

Comprendono gli statuti, altrove ci- 
tati, di Carpi (an. mcccliii) e della 
Mirandola (an. mccclxxxvi). 

7. JoRET (Ch.). Le livre des simpUs 
inidit de Modène et son auteur. 

8. Campori (G.). lUustraxioni di tre 
documenti storico- artistici. At. D. 
M. e P., S. 3', m. 

9. Sabbadini (R.). Documenti sto- 
rici spettanti alla medicina, chirurgia, 
farmaceutica, conservati neWarchivio 
di Stato in Modena. In-8, pp. 1 14. 
Modena, tip. Sociale, 1885. 

io. Vandini (R.). Appendice prima 
al catalogo dei codici e manoscritti 
posseduti dal marchese Giuseppe Cam^ 
pori, In-8 gr., pp. 390. Modena, 
Toschi, 1886. 

11. V. Arezzo, 9. 

12. V. Genova, 13. 

13. V. Parma, 2. 

14. V. Documenti generali, 43. 
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Noceto. 

I. Bicchierai (A.). Antonio da No- 
ceto. A. S. L, S. s', III, 4. 

Riferisce alcune notizie tratte dal- 
rarchivio domestico Noceto di Bagnone, 
su A. da N., persona adoperata in molti 
negozi da Pio II e dai suoi successori. 

NonantoUu 

1. BoRTOLOTTi (P.). Antica vita di 
s. Anselmo, abbate di Nonantoìa. 
Con appendici ed ìlìuslraxioni e ta- 
vole JIL Monumenti di storia pa- 
tria delle Provincie modenesi. Cro- 
nache. Voi. XIV, fase. 2, in-4, 
pp. 137-319. Modena, Vincenzi, 
1891. 

2. Kaiser (R.). Placidus von Nonan- 
tula: De honore Ecclesiae, Ein 
Beitrag xur Geschichte des Investi- 
turstreites. In-8 gr., pp. 6$, Kiel, 
Universitàtsbuchhandlung, 1888. 

3. Giorgi (I.). Il consumo giornaliero 
del pane in un castello dell' Emilia nel 
secolo xin. B. L S. I. 6. 

Notizie fomite dal codice Sessoriano 41 
proveniente dal monastero di Nonantoìa. 

4. V. Bibliografia, 20. 

Parma. 

1. Gebhart. Ètudes miridionales : la 
renaissance italienne et la philosophie 
de rhistoire, Paris, 1887. 

Questo libro, di argomenti diversis- 
simi, contiene fra gli altri uno studio 
su fri Salimbene. 

2. Levi (G.). Aica Traversari. Aned- 
doto Sidimbeniano. At. e M. D. M. 
e ?., S. 3', IV, parte 2'. 

Con nuovi documenti dell'archivio 
di Stato di Modena, dell'archivio Va- 
ticano e dell'archivio di Suto di Roma, 
conferma l'aneddoto Salimbeniano di 
Aica Traversari. 

3. Tozzi (G. T.). Fra Salimbene e 
la sua cronica. Gazzetta d. Popolo 
d. Domenica, Torino, VI, 13-14. 



4. Michael (E.). Salimbene una seine 
Chronik. Eine Stadie :(ur Gescbichtr 
schreibung des 13 Jahrhunderts. In-8 
gr., pp. vn-175 e i tabella. Inns- 
bruck, Wagner, 1889. 

5. — Der Chronist Salimbene. Z. f. 
k. Th. XIII, 2. 

Nella memoria presente l'A. esamina 
il S. come gioachimita e come cronista. 

6. — Ein Chronist des 15 Jahrhunderts. 
Der Katholik, 1889, i. 

L'A. tratta ancora del Salimbene. 

7. Amadei (A.). Raccolta epigrafica 
parmense. At. D. M. e P., S. 3*, VI. 

8. Mariotti (G.). Memorie e docu- 
menti per la storia dell'università di 
Parma nel medio evo. Voi. I, in-4, 
pp. cxviii- 115. Parma, Battei, 1 888. 

9. Costa (E.). Il codice parmense 
1081. G. S. d. L. I. XII, 34.35 ; 

xni, 37. 

Il C pubblica la Uvola di questo 
codice prezioso per la storia della poesia 
lirica iuliana nel sec. kit. 

10. Pereau (P.). Brevi cenni storici 
intorno aUa R. biblioteca Palatina di 
Parma. In- 16, pp. 20. Parma, 
Battei, 1887. 

11. Melilxjpi di Soragna (R.). Bi- 
bliografia storica e statutaria delle 
Provincie parmensi. At D. M. e P., 
S. 3", voi. I, parte i' ; voi. IV. 

12. V. Firenze, 58. 

13. V. Guastalla, i. 

14. V. Impero, 32. 

15. V. Documenti generali, 5, 



106. 



Piacenza. 



I. Holder-Egger (O.). Ueber die 
historischen Werke des Johannes Co* 
dagneUus von Piacen:^a. N. A. XVI, 

L'A. studiando l'attività letteraria 
del Codagnello, a lui attribuisce gli 
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AnnaUs Plaantini guelfi ed il JJbéllus 
trisHHae et doloris Mediolanensis, il quale 
sarebbe un rimaneggiamento degli An- 
nales Mediolanenses nuUores ; inoltre giu- 
dica che gli Annales del Codagnello 
abbiano servito di fonte agli Annales 
Piacentini gibelUni, che il Codagnello 
copiò e rimaneggiò le Gesta Federici, 
ed ebbe gran parte nella composizione 
delle Gesta ohsidionis Damiatae; infine 
si occupa dell'opera già anteriormente 
attribuita al Codagnello, la pubblica 
parte per riassunto, parte in esteso fino 
all'epoca di Carlo Magno ed indica al- 
cune correzioni. 

2. Tononi (A. G.). Nòte storiche e 
rime politiche e morali tra gli atti 
di un notaio piacentino del secolo xv. 
Iq-8, pp. 22. Piacenza, Solari, 1892. 

3. Motta (E.). L*edi:^ione piacentina 
della Chirurgia di Guglielmo da 
Saliceto (1476). B. IX, 6-7. 

4. V. Milano, 11, 68. 

5. V. Ravenna, 4. 

6. V. Impero, 52. 

7. V. Documenti generali, 5. 

Quarantola* 

I. V. Mirandola, i. 
Ravenna. 

1. Gaudenzi (A.). L* opera di Cassio- 
doro a Ravenna, 

2. Sarfatti (A.). La leggenda di 
Teodorico, Fanfulla della Dome- 
nica, XI, IO. 

Esamina le notizie date intomo alla 
leggenda dal poemetto del sec. xiii re- 
centemente pubblicato : La battaglia di 
Ravenna, 

3. Hartmann (L. M.). Bemerkungen 
Xum Codex Bavarus. Mi. I. XI, 3. 

L' A. esamina, però specialmente sotto 
l'aspetto giuridico, il codice conservato 
a Monaco, il quale forma un registro 
di documenti comprovanti i beni della 
Chiesa di Ravenna nel sec. x. 

4. Riccardi (A.). L'antica dipen- 
denza dei vescovadi della provincia 



(^Emilia (Piacenza e Bobbio com- 
presi) e dell* esarcato di Ravenna daUa 
Chiesa Ravennate, Arch. stor. per 
la città e comuni d. circond. di 
Lodi, Vili, 4- 

n R. pubblica a questo proposito una 
bolla di Gelasio II, 6 agosto 1 119 ; una di 
Callisto II, 6 gennaio 112 1; una tersa 
di Onorio II, 5 maggio 1x25 ; ed una 
d' Innocenzo II, 16 dicembre zi 32; que- 
ste si conservano tutte nell'archivio della 
congregazione di carità a Milano. 

5. Tarlazzi (A.). Statuti del comune 
di Ravenna, Monumenti storici per- 
tinenti alle Provincie di Romagna, 
pubblicati a cura della R. Deputa- 
zione Storica Romagnola, S. i% 
Sututi. In-4, pp. XLvi-255. Ra- 
venna, Calderini, 1886. 

Q.uesta pubblicazione comprende : 
a) Lo Statutum Lamberti de Polenta 
(sec. XIV in.); b) alcune note del se* 
colo XVI ; e) Lo Statutum ducalis do^ 
mimi Veneti (seconda metà del sec. xv). 

6. V. Argenta, i. 

7. V. Lucca, I. 

8. V. Fola, I. 

9. V. Bibliografia, 20. 

10. V. Documenti generali, 40, 
III. 

Reggio. 

1. Malaguzzi (I.). Giuramento pre- 
stato li 16 febbraio 121^ dal Consiglio 
del comune di Reggio agli ambascia- 
tori del comune di Bologna, At. D. 
M. e P., S. 3', V. 

2. — Un atto di giuramento del Con- 
siglio del comune di Reggio agli am^ 
basciatori del comune di Bologna^ 
R. E. II, 9, 19, 25, 26. 

Il M. tratu ancora dell'atto del 16 Mh 
braio 12 19. 

3. Ferrari (G.). // breve di consue- 
tudini reggiane del 1242^44, At. D. 
M. e P., S. 3', n. 

4. Venturi (G. B.). Relazioni dei 
commissari e ci^itani di Reggio al 
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duca ErcoU 1 in Ferrara (1489^9), 
At D. M. e P., S. 3», II ; At e M 
D. M. e P., S. 3', IL 

5. Motta (E.). Il pittore Baldassarre 
da Reggio (1461-14'ji). A. S. L., 
S. 2» XVI, 2. 

n M. & conoscere alcuni documenti 
dell'archivio di Suto di Milano. 

6. Vehturi (A.). Testamento di Gio. 
di Bartolomeo Maineri, pittore reg- 
giano. Arch. stor. d. arte, II, i. 

RiminL 

1. Bagli (G. G.). Bandi Malatestiani 
dei secoli xiv e xv. In-8, pp. 23. 
Modena, Vincenzi, 1886. 

2. V. Calabria. 3. 

3. V. Feltre, 2. 

Romagna. 

1. Bagli (G. G.). Contributo agli 
studi di bibliografia storica romagnola. 
Atti e Mem. d. R. Deputai, d. stor. 
patria per le prov. d. Romagna, S. 3', 
Vn, 3.4; VIII, 3.6. 

Intraprende la pubblicazione di un 
indice bibliografico storico per ordine 
alfibetico degli autori, che si occuparono 
della Romagna. 

2. V. Pontificato, 157. 

S. Marino* 

I. Tre documenti inediti risguardanti la 



repubblica di S. Marino. In - 8, pp. 34 . 
Pesaro, Federici, 1888. 

2. Malagola (C). L'archivio gover- 
nativo della repubblica di San Marino. 
Atti e Mem. d. R. Deputaz. d. stor. 
patria per le prov. d. Romagna, 
S. 3», VI, 4-6; Vili, 3-6. 

Di notizia dell'ordinamento e dei 
materiali di quell'archivio. 

3, Mauro (C). Bibliografia Sanma- 
rinese. B. XI, lo-ii. 

Supplemento al Dizionario biografico' 
istorico della repubblica di San Marino 
di C Padiglione. 

Savignano. 

T. V. Bibliografia, 15. 

Taro. 

I. Aktolini (P.). Il fatto d'armi del 
Taro narrato da un contemporaneo 
ora per la prima volta pubblicato. 
In-8, pp. 25. Argenu, tip. Argen- 
tana, 1887. Per nozze Gattelli-Be- 
ratto. 

Varano. 

1. Santoni (M.). La b. Battista da 
Varano, Mi. Fr. Ili, 2. 

Descrizione di mss. Casanatensi» che 
ne contengono la vita. 

2. — Una ottava rima da attribuirsi 
alla b. Battista da Varano, Mi. Fr. 
IV, I. 



ISTRIA. 



I. Benussi (D. B.). Due documenti 
delTarcbivio di Ragusa riguardanti 
Vlstria. At. e M. S. I. V, 3-4. 

Sono del 7 marzo 1262 e del 16 aprile 
1450. 

2- SenatOy Misti. At e M. S. L IV, 
3-4; V, 1-2, 3.4; VI, 1-2, 3.4; 
Vn, 1-2. 

Spoglio dei ricordi dell'Istria, che 



compaiono nei cosi detti Misti del Senato 
veneziano durante il perìodo 1332-61. 

3. Senato, Secreti. Cose delT Istria. At. 
e M. S. I. VII, 3-4. 

Spoglio simile a quello citato sopra. 

4. Della Vedova (M.). Lamento di 
un Istriano per la caduta di Costan- 
tinopoli, Con prefa7!Ìone di LoDO- 
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VICO Frati. In-8, pp. 12. Roma, 
Forzani, 188$. 

5. Gregorutti (C). Iscri^oni ro- 
mane e cristiane scoperte negli anni 
i88s « 1886. Al e M. S. L, III, 
3-4. 

6. V. Aquileia, 7. 

7. V. Venezia, 18. 

8. V. Pontificato, 180. 

Canfànaro. 

I. V. Aquileia, i. 

Capo d'Istria. 

1. Zenatti (A.). Una cannone capo- 
distriana delsec. xiv stdla pietra filo- 
sofaU. A. S. T. I. T. IV, 2. 

2. Sabbadini (R.). Epistole di Pier 
Paolo Vergerio seniore da Capodistria. 
G. S. d. L. I. XIII, 38-39. 

Ne pubblica tre, tolte dal cod. Va- 
ticano lat 5223, indirizzate ad Ognibene 
Scola, accompagnandole con osservazioni 
sull'edizione del Combi. 

3. V. Bologna, 30. 

4. V. Bibliografia, 20. 

5. V. Documenti generali, 106, 
III. 

Cfaerso ed Osterò (Isola di). 

I. St. Petris. Lo statuto decisola di 
Cherso ed Ossero. Programmi sto- 
rici delle scuole medie dell'Austria 
per il 1889. Ginnasio di Capodi< 
stria. 

Isola. 

i. MoRTEANi (L.). Isola ed i suoi sta- 
tuH. At. e M. S. I. IV, 3-4; V, 
1-2; VI, 1-2. 

Il M. pubblica gli sututi codificati 
nel 1360 ed in appendice numerosi do* 
cnmenti. 

Parenzo. 

I. BoNGi (S.). La monarchia di Gio- 
vanni Antonio Paniera da Parendo. 



Saggio degli annali GioUtini. A.S. 
T. I. T. m, 3-4. 

Il B. pubblica una breve notizia in 
proposito del 1545. 

2. V. Aquileia, 2. 

Pirano. 

I. Rota (S.). Testamenti estratti dal- 
l'archivio della vicedominaria di Pi- 
rano (anni ijp''J48^). AL e M. S. 

I. IV. 3-4. 

I testamenti pubblicati dal R. sono 
in dialetto. 

Pola. 

1. Pergamene deff archivio arcivescovile 
di Ravenna riguardanti la città di 
Pola. At. e M. S. I. IV, 3-4; V, 
1-2, 3-4. 

Si pubblicano un breve di Urbano VI 
senza dau di anno; un decreto eduna 
sentenza del 1197, emanati da Pietro di 
Alberto Aldigeri giudice ordinario del- 
l'aula imperiale, ed altri documenti. 

2. V. Aquileia, 2. 

3. V. Venezia, 19. 

Trieste. 

1. Marsich (A.). Regesto delle perga- 
mene conservate ndVarchivio del re- 
vermdissimo capitolo della cattedrale 
di Trieste. Archeogr. Triest., N. S^ 
X, 3-4; XI, 1-2, 3-4. 

2. Zenatti (A.). La vita comunale 
ed il dialetto di Trieste nel 1426, stu- 
diati nel quaderno é^un camerario. 
Archeogr. Triest, N. S., XIV, i. 

II quaderno, che lo Z. prende a stu- 
diare specialmente con iscopo filologico, 
ma che è pure interessante per la storia 
economica, è di Nicolò Massaro. Lo Z. 
pubblica inoltre in appendice i seguenti 
altri documenti d'indole storica: a) Brano 
degli statuti in volgare del 1421; l) Sup- 
plica in volgare del 1426; e) Dagli Ada ca- 
msrariorum comunis Tergestis, voi. XIII, 
quaderno del maggio - agosto 1449 ; 
d) Dall' Urfrarfuiif ven. CapituU tsrge- 
stini ah anno 14 jj ad a, 1461; e) Istru- 
zione del capitolo triestino ai suoi pro- 
curatori sull'accordo coi Walsee, 1463 ; 
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/) Estratti dalle Inquisizioni di Francesco 
Cappello provveditore a Trieste per i 
Veneziani dal 6 maggio 1508 al 5 gin* 
gno 1509; e documenti posteriori. 

5. Ascoli (G. L). Il dialetto tergestino. 
Not^eUe, Archeogr. Triest, N. S., 
XV, I. 

In risposta al succitato articolo dello 
Zenatti. 

4. V. Aquileia, 4, 7. 

5. V. Pordenone, 2. 



6. V. Venezia, 22, 26. 

7. V. Pontificato, 208. 

VegUa. 

1. Vassilich (G.). Statuto delia città 
di Veglia. AL e M. S. I. I, 1-2, 
3-4; II, 1-2. 

Lo statuto edito dal V. è del sec. xvi in. 

2. EvreIkov-Yagitch. Le statut de 
ViU de Kerk (Veglia). 



LAZIO. 



I. Peggi (B.). Contributo per la sto- 
ria degli Umanisti del La^io. A. S. 
R. XIII, 3-4. 

Il P. pubblica numerosi documenti 
riguardanti Antonio Volsco, Giovanni 
Sulpizio, Novidio Fracco e Martino Fi* 
letico. 

Albano. 

1. V. Salerno, 2. 

2, V. Documenti generali, 26. 

Anagni. 

1. Kehr (P.). Der Vertrag von Ana- 
gni im Jahre 11 jS, N. A. XIII, i. 

D4 notizia di una copia contempo* 
ranea del trattato d'Anagni da lui sco< 
perta neir archivio Vaticano, e confronta 
il documento contenente il tratuto di 
Anagni con quello contenente il tratuto 
di Venezia, che pure ripubblica. 

2. DiGARD (G.). Un nouveau récit de 
Vaitentat d' Anagni. R. Q H. XLIII, 
86. 

L'A fa conoscere una seconda rela- 
zione del misfatto meno ricca di parti- 
colari, ma dovuta pure probabilmente 
ad un testimonio oculare. Il ms., sco- 
perto da Paul Foumier, 'si trova nella 
biblioteca Comunale di Grenoble. 



Campagnano. 

I. Passeri (F.). Lo statuto di Cam- 
pagnano del secolo duimoter:^. A. S. 
R. XIV, 1-2. 

Premesso un breve studio sul carat- 
tere diverso, che vennero assumendo gli 
statuti passando di secolo in secolo, ed 
un confronto tra il presente sututo e 
quello, che fu poi in vigore più tardi a 
Campagnano, riassunte anche le condi- 
zioni politiche di Campagnano nell'e* 
poca, in cui lo statuto fu composto, il P. 
esamina le disposizioni più interessanti 
di questo, quindi lo pubblica. 

Canino* 

I. De Rossi (G. B.). Cloche avec in- 
scription dédicatoire du vni* ou du 
IX* sihcle, trouvée à Canino. Revue 
de l'art chrétien, S. 4', I, i. 

Coprano. 

I. V. Rocca di Pergola, i. 

Civitavecchia. 

i. Calisse (C). Cenni sugli statuti di 
Civitavecchia. Studi e docum. d. 
Storia e Diritto, VI. 

Il C. riassume nei suoi punti prin- 
cipali ed illustra lo statuto di Civita- 
vecchia rimastoci in un volgarizzamento 
del 145 1. 
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Cori. 

I. Mariani (L.). L'archivio storico 
di Cori, A. S. R. XIII, 3-4. 

Studi preparatori al Cod. diplomatico 
di Roma. 

Grotta Ferrata. 

1. V. Roma, 31. 

2. V. S. Elia di Carbone (Pu- 
glia), 1. 

3. V. Bibliografia, 20. 

Marino. 

I. Fumi (L.). Un nuovo avviso della 
battaglia di Marino. Studi e do- 
cura. d. Storia e Diritto, VII, 2. 

Frammento di lettera del 1379, proba- 
bilmente derivata dalla curia di Rinaldo 
Orsini, rettore del Patrimonio. Dal- 
l'archivio storico comunale di Orvieto. 

Nemi. 

I. Monaci (E.). Antichi statuti vol- 
gari del castello di Nemi. A. S. R. 
XIV, 5-4. 

Il M. esamina sotto l'aspetto lingui- 
stico il testo dello statuto, che è del 15 14, 
ma per confessione del copista risale ad 
un originale più antico formato di due 
volumi, uno latino, l'altro volgare. 

Nepi. 

1. Rayna(P.). U n* iscrizione nepesina 
del 113T. A. S. I., S. 4% XVIII, 6; 
XIX, i. 

È la celebre iscrizione contenente il 
giuramento dei consoli e militi di Nepi, 
ed il ricordo di Ganellone. 

Ostia. 

i. Antolini (L.). Iscrizione del se- 
colo XIV in Ostia. Arte e Storia,VI,8. 

2. V. Rocca di Pergola, i. 

3. V. Pontificato, 119, 120. 

Roma. 

I. Bryce (G.). La Vita Insti- 
ni ani di Teofilo Abate (nel codice 
Barberiniano XXXVIII, 49). A. S. 
R. X, 1-2. 



2. Bryce (J.). Life of Justinian hy 
Theophilus. The English Historical 
Review, II, 8. 

3. SiMONSFELD (H.)- CompendiuM 
historiae Troianae-Romanae. N. A. 
XI, 2. 

Pubblica un'interpolazione del Cbro^ 
mcon Altinate, che si trova solo nei 
codici di Venezia e di Dresda. 

4. Monaci (E.). Sul Liber histo- 
riarum Romanorum. Prime ri-^ 
cerche. A. S. R. XII. 

Qiiesto prezioso codice, conservato 
nella biblioteca Civica di Amburgo, è 
stato, a cura del Ministero, integralmente 
riprodotto, e depositato nell'archivio Co- 
munale di Roma. Il Monaci ne di una 
ampia descrizione paleografica, e parec- 
chi facsimili. 

5. BoRTOLAN (D. D.). Cronaca ro- 
mana dall'anno 128S al i^oi. A. V. 
XVII, 66. 

Compilata in Roma dal procuratore 
del comune di Vicenza, Guidotto Spia- 
pasto. 

6. Kirsch (J. P.). Der Aitar dcs hi. 
Kreuies in der alten Peterskirche. 
Roe. a-S. IV, 3. 

A questo proposito l'A. di notizia di 
un' inedita e poco nota descrizione di 
Roma, contenuta nel cod. Vaticano la- 
tino 4265, il quale porta la data del 1375 ; 
l'A. nota espressamente, che questa de- 
scrizione è indipendente dai notissimi 
Mirabilia urbis Romae. 

7. Savignoni (P.). U diario di An- 
tonio di Pietro dello Schiavo. A. S. 
R. XIII, 3-4. 

Studio preparatorio alla nuova edi- 
zione. 

8. Coletti (G.). Dai diari di Ste- 
fano Caffari. A. S. R. Vili, 3-4; 
IX, 3-4. 

Il C. pubblica estratti dai tre diari 
che riguardano la storia di Roma negli 
anni 1448-52. 

9. Thuasne (L.). Ioannis Burchardi 
Argentinensis, capellae pontificiae sa- 
crorum rituum magistri, Diarium 
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sive Rerum urhanarwn commentarii, 
J48)^i)06. TexU latin publié inté- 
gralemmt pour la première foisd'après 
Us manuscrits de Paris, de Rome et de 
Florence; avec introducHon, notes, 
appendices, taìfles et index. Voi. 3, 
in-8 gr. Paris, Leroux, 1888. 

10. ToMMASiNi (O.)- H Diario di 
Stefano Infessura, studio preparato- 
rio aUa nuova edizione di esso, A. 
S. R. XI, 3-4. 

11. — Nuovi documenti illustrativi del 
Diario di Stefano Infessura, A. S. 
R. XIL 

Reca doctimeiiti della Vaticana, i 
quali rivelano l'ingerenza avuta dai Li- 
guri, e dai Genovesi nominatamente, du- 
rante i pontificati del Riarìo e del Cibo. 

12. Infessura (S.). Diario della città 
di Roma. Nuova edizione a cura di 
O. ToMMASiKi. Fonti per la storia 
d'Italia, Scrittori, sec. xv, n. 4. 
In-8, .pp. XXXI- 3 37, con 5 tav. 
Roma, Forzani, 1890. 

13. De Waal. Ein deutsches Itinera- 
rium vom Jahre 14^6 ùber die Ka- 
takomben vom hi. Sebastian. Roe. 

a-s. 1, 2. 

14. De Rossi (G. B.). D'un codice 
fiorentino delle note Pomponiane di 
topografia romana. Studi e docutn. 
d. Storia e Diritto, VII, 3. 

È del sec xv e del xvi in., e si con- 
serva nel museo dì Firenze. 

15. Bacha (E.). Nouvelles recherches 
sur Adrien d^ Utrecht. Bulletin d. 
la Commission R. d*Hist. de Bel- 
^que, 1890, 2. 

Onesto studio c'interessa, perchè dà 
largo conto degli inediti commentari di 
Vanesio Albergati, prelato bolognese vis- 
suto alla corte pontificia^ il quale nei detti 
commentari tracciò un'esatta relazione 
di ciò che avvenne in Roma e nel con- 
clave, anzi in generale in tutta l'Italia, 
fra la morte di Adriano VI e l'elezione 
di Clemente VII. 

16. Hyvernat (H.) Les actes des mar- 
tyrs de VÈgypte tirés des manuscrits 



coptes de la bibliothhque Vaticane et du 
musée Borgia. Voi. I, in-4. Paris, 
Leroux, 1886. 

17. De Rossi (G. B.). Inscriptiones 
christianae urbis Romae septimo sae- 
culo antiquiores. Voi. I, in-fol., 
pp. cxxni-619. Roma, tip. Ponti- 
ficia, 1861. Voi. II, 1891. 

18. Grisar (H.). Die christlichen In- 
schriften Roms imfruheren Mittelalter. 
1. f. k. Th. XIII, I. 

Discorre del secondo volume delle 
Inscriptiones christianae urbis Romae dì 
G. B. de Rossi. 

19. Guenther (O.). Kritische Beitràge 
:(« den Akten der ròmischen Synode 
vom 12 Aprii 733. N. A. XVI, 2. 

L'A. dà notizia di una copia da lui 
scoperta delle celebri tavole riguardanti 
due concUii romani dei secoli vni ed xi, 
la qual copia è anteriore ed in molti 
punti migliore di un'altra tratta da Pie- 
tro Sabino; inoltre secondo la nuova 
copta ripubblica il testo degli atti di uno 
dei due condili, di cui ha anche fissato 
la daU: 12 aprile 732. 

20. De Rossi (G. B.). Atto di dona- 
zione di fondi urbani alla chiesa di 
S, Donato in Are^o rogato in Roma 
Vanno lo^i. A. S. R. XIL 

21. Documenti per la storia ecclesiastica 
e civile di Roma. Studi e docum. d. 
Storia e Diritto, VII, 2-3. 

Furono comunicati dal professore von 
Sickel, e riguardano gli anni 1037-1221. 

22. Fabre (P.). Le Polyptyque du cha- 
noine Benolt à la Vallicelliane, Me. 
A. H. X, 4-$. 

Descritto brevemente il ms. F, 75 
della Vallicelliana, il F. pubblica due 
addizioni, che visi trovano, fatte all' Orio 
Romanus xi della Raccolu del Mabillon: 
queste consistono nella descrizione del 
cerimoniale usato nella creazione d'un 
cardinale, composUal più tardi nel 1142 ; 
e nell'indicazione delle laudi, che si so- 
levano cantar a Roma nei giorni festivi; 
tali laudi sono anteriori al sec. xn. 
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23. Documenti per la storia ecclesiastica 
e civile di Roma. Studi e docutn. 
d. Storia e Diritto, VII, 4. 

Si riferiscono agli anni 1161-1224. 

24. LiEBERMANN (F.). Zur Gtschichte 
Friedrichs Ilund Richard voti Corti- 
waU, N. A. Xni, I. 

Nella seconda parte di questo studio 
l'A. pubblica una lettera, in cui la città 
di Roma annuncia a Riccardo di Cor- 
novaglia, ch'esso è stato eletto senatore 
romano a vita, e si accreditano presso 
di lui alcuni ambasciatori. 

25. AuvRAY (L.). Jugements de Vichi- 
quier de Normandie du xiii* sihcle 
(1244^48), tirés d'un manuscrit du 
Vatican. B. E. d. Ch. XLIX, 6. 

26. Gabrielli (A.). Elenco delle let- 
tere di Cola di Rienzo, A. S. R. 

X, 1-2. 

Elenco delle lettere ed indicazioni 
dei codici mss. e dei volumi a stampa, 
donde le lettere sono tratte. 

27. -» L'epistole di Cola di Rien:^ e 
T epistolografia medievale. A. S. R. 

XI, 3-4. 

28. — Epistolario di Cola di Rienzo, 
Fonti per la storia d*Italia, Episto- 
lari, sec. XIV, n. 6. In-8, pp. xxvii- 
27 1 , con tav. Roma, Forzani, 1 890. 

29. LuMBROSO (G.). Cola di Rienzo. 
Le7(ioni universitarie. Dìsp. 1-6. 
Roma, Forzani, 1891. 

L'A^ riprende la questione della can- 
zone Spirto gentil, e prova esser impos^ 
sibile, che il Petrarca Tabbia indirizzau 
a Cola di Rienzo; esamina l'epistolario 
di Cola, e tesse la vita del tribuno. 

30. ToMMASiNi (O.). n registro degli 
officiali del Comune di Roma, esem- 
piato dallo scribasenato Marco Guidi, 
Roma, Salviucci, 1888; Me. A. L. 
HI, I. 

31. Mandalari (M.). Pietro Vitali e 
un documento inedito riguardante la 
storia di Rema. In-8, pp. 52-xvn. 
Roma, Bocca, 1887. 

Il documento, della prima meti del 



sec XV, è dovuto al Vitali, abbate della 
badia di Grottaferrata. 

32. Ghinzoni (P.). Un'ambasciata del 
, prete Gianni a Roma nel 1481. A. 

S. L., S. 2', XVI, I. 

Pubblica in proposito un dispaccio 
degli ambasciatori milanesi a Roma, in 
data x6 novembre 1481. 

33. La Nicolliére-Teijeiro (S. de). 
Documents inédits. Institutìon de 
comte palatin de Latran en faveur 
de Jerome Riario Sforma et Jean Hulot 
de Braquis, 148) et i$2$. In-8, pp. 20. 
Nantes, Foresi et Grimaud, 1886. 
Estr. dalla Revue Hist. de VOuest. 

34. Castellani (C). Lettera dei Con- 
servatori ad Alessandro VI sul rice- 
vimento di Carlo Vili in Roma, A. 
S. R. XI, 3-4. 

Estr. dal cod. Marc. 174, classe X, 
latini. 

3$. LuMBROSo (G.). Gli accademici 
nelle catacombe. A. S. R. XII; ed 
a parte, in-8, pp, 27. Roma, For- 
zani, 1889. 

Ripubblica ed illustra parecchie iscri« 
zioni delle catacombe romane, le quali 
recano i nomi di umanisti e particolar- 
mente di Pomponio Leto. 

36. V Accademia di Pomponio Leto e 
le sue memorie scritte sulle pareti delle 
catacombe romane. Bullettino di 
archeoL cristiana, S. 5', I, 2-3. 

Si aggiungono nuovi materiali allo 
studio del Lumbroso. 

37. Luzio (A.), e Remier (R.). Re^ 
Iasione inedita sulla morte del duca di 
Gandia. A. S. R. XI, 2. 

Scritu dall' oratore mantovano a 
Roma ed esistente neirarchivio Gon> 
zaga. 

38. Brom (G.). Einige Briefe von Ra- 
phael Brandolinus Lippus. Roe. Q,-S . 
n, 2. 

L'A. pubblica da un ms. della Vati- 
cana parecchie lettere di Brandolino 
Lippo spetunti agli anni 1501-150}, 
le quali contengono notizie fin qui 
ignote sui Borgia. 
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39. Fabrb (P.). Un nouveau catalO' 
gue des iglises de Rome. Me. A. H. 
VII. 

Il F. pubblica ed illastra brevemente 
questo catalogo scoperto in un quaderno 
pergamenaceo della biblioteca dell'Arse^ 
naie a Parigi, e scrìtto fra il sec. xiii ex. 
ed il xiY in. 

40. CuGNONi (G.). Diritti dd Capi- 
tolo di 5. Maria della Rotonda nel- 
Vetà di nuixp. A. S. R. VIII, 3-4. 

Estr. dal ms. Chigiano E, V, 144, 
intitolato : Instrumentum in variis Arch. 
exist, Syllabus. 

4 1 . L ANGLOis (E.). Le rouleau de Exultet 
de la hibliothèque Casanatense, Me. A. 
H. VI, 5. 

42. Gamurrini (G. F.). Documenti 
del codice deff Angelica D, 8, 17. 
A. S. R. X, 1-2. 

n G. esamina questa specie di JJher 
dictominum, il quale comprende: a) l'epi- 
stolario di Adenolfo, abate di S. Paolo ; 
h) altre formule di lettere ed atti ; e) un 
trattatello di ortografia ; d) un Flos fUh 
rum ttuctorum notahiìium eompilatum a 
magistro lacobo Tuderiino; e) un for- 
mulario ad uso deir amministrazione e 
della tenuta dei libri camerali pel regno 
di Napoli. Dei documenti contenuti nel 
codice poi il G. ne pubblica trentuno, 
dei quali alcuni, assai interessanti, oltre 
che Roma ed il pontificato, riguardano 
Napoli^ Pescia e Lucca. 

43. Gabrielli (A.). // codice ms. Va- 
ria 4 della "Naifionale di Roma, In-8, 
pp. 47. Roma, 1886. 

44. BoNELLi (P.). Curiosità romane. 
H Buonarroti, S. 3», II, 11- 12. 

Matrimoni di nipoti dei papi ; « Gir- 
« dinales creati aetate minores ann. ao », 

4$. Spicilegio vaticano di documenti ine- 
diti e rari, estratti dagli archivi e 
dalla biblioteca della Sede Apostolica 
per cura di alcuni degli addetti ai 
medesimi. Voi. I, in-8, pp. 658. 
Roma, Loescher, 1890. 

Tra gli studi documentati pubblicati 
in questa raccolta, i seguenti riguardano 



la storia di Roma nel medioevo: Pro- 
cesso in occasione della venuta in Roma 
di Gregorio XI (G. Palmieri); Esame 
per lo spoglio delVahhate di S. Paolo 
nel j)68 (id.). 

46. ToMMASiNi (O.). Preparazione 
del Codex diplomaticus urbis 
Romae. B. I. S. I, 9. 

Relazione della Società Romana di 
storia patria intomo allo schema del 
lavoro, alle ricerche iniziate, ed allo 
svolgimento di queste. 

47. Forschungen ^ur Westphàlischen Gè- 
schichte in Rdmischen Archiven und 
Bibliothehen. Zeitschr. f. Gesch. u. 
Alterthumskunde Westfalens, 45. 

48. Gatti (G.). Statuti dei mercanti 
di Roma dal sec. xiii al xvi. Studi 
e docum. d. Storia e Diritto, VIII, 
1-2; 3-4. 

49. Malatesta (S.). Statuti deUe ga- 
belle di Roma. In-4,pp. 197. Roma, 
Cuggiani, 1886. Biblioteca dell'Ac- 
cademia storico-giurìdica. 

50. Bresciani (G.). Saggio di una bi- 
bliografia degli statuti a stampa di 
Roma e comuni posseduti dalla R. bi- 
blioteca Casanatense. Ri. d. B. I, 
22-24. 

51. Traube. O Roma nobilis. 
Festschriften d. Mùnchener Philolo- 
genversammlung. Mùnchen, 1891. 

L'A. pubblica gli inni O Roma no- 
bilis e O admiràbile Veneris ydolum, i 
quali ritiene composizioni fatte in Ve* 
rona tra il ix e Txi secolo. 

52. ScHEPSS. Allitterierende Weissa- 
gung von Roms Untergang, Fest- 
schriften d. Mùnchener Philologen- 
versammiung. Mùnchen, 1891. 

$3. De Lollis (C.). Appunti dai 
mss. provengali Vaticani. Revue des 
langues romaines, S. 4*, III, avril- 
juin. 

54. Langlois (E.). Notìces des manu- 
scrits franfais et proven^aux de Rome 
antérieurs au xiv* siede. 
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55. Lettres à Rien:;i par Pétrarq.ue. 
Traduites pour la première fois par 
Victor Develay. 2 voi. in -3 2, 
t. I, pp. XXX- 104, t. II, pp. 148. 
Paris, libr. d. Biblìophiles, i88j. 

$6, Le pasquinate celebri {144^-88). 
In-24, pp. 124. Roma, Barbagri- 
già, 1889. 

57. Renier (R.). Due sonetti relativi 
alla morte del duca di Gandia, G, 
S. d. L. I. XII, 34.35. 

58. Pelaez (M.). Visioni di S. Fran- 
cesca Romana. Testo romanesco del 
sec, XV, riveduto sul codice originale, 
con appunti grammaticali e glossario, 
A. S. R. XIV, 3-4. 

>9. Bruci (B.). Un elenco de' giure- 
consulti romani, in un antico mano- 
scritto della biblioteca Universitaria di 
Padova. Padova, 1887. 

60. MuENTZ (E.). Les sources de Far- 
chéologie chritienne dans les bibliothh' 
ques de Rome, de Florence et de M- 
lan, Mélanges de TÉcole d*Athènes 
et de Rome, Vili. 

Il M. indica quanti preziosi docu- 
menti per la storia artistica del medioevo 
contenga la Barberiniana, e rileva l'im- 
portanza delle schede dell'archeologo 
Giacomo Grimaldi, che vi si conservano. 

61. Prost (B.). Quelques documents 
sur Vhistoire des Aris en France, 
Gazette des Beaux-Arts, XXXV, 

J58. 

Da un ms. della biblioteca di Rouen 
l'A. trae numerose notizie sull'arte e 
sugli artisti: fra questi ricorda tre ro- 
mani, pittori del re di Francia negli 
anni 1308-22. 

62. De Nolhac (P.). De quelques 
manuscrits à miniatures de V ancien 
fond Vatican, Gazette Archéologi- 
que, XIII, 9-10. 

63. Gnoli (D.). Un nuovo documento 
sulla casa di Raffaello. Arch. stor. 
d. Arte, I, 6. 



64. V. A. Per Gian Cristoforo Ro- 
mano. Arch. stor. d. Arte, I, 7. 

Notizia della scoperta di nuovi do- 
cumenti su questo artista. 

65. C0RVISIERI (C). il trionfo di 
Eleonora d'Aragona nel giugno del 
1473. A. S. R. I, i; X, 3-4. 

66. MuENTZ (E.). Le arti in Roma 
sotto il pontificato di Innocenzo Vili 
(1484^14^2). Arch. stor. d. Arte, 
II, 11-12. 

Il M. pubblica nuovi documenti in 
proposito. 

67. — Courrier des Archives. Courrier 
de l'Art, Paris, VI, i. 

Pubblica documenti su arazzieri pa- 
pali del sec. xv in. 

68. Coletti (G.). Comunicazioni del- 
l' archivio Storico comunale di Roma: 
Regesto delle pergamene della famiglia 
AnguiUara. A. S. R. X, 1-2. 

Il regesto comprende n.^ 135, i quali 
vanno dal 1120 ài 1585. 

69. PiEPER (A.). Ròmische Archive, 
L Das Propaganda- Archiv. Roe. Q.- 
S. I, i, 2. 

L'A indica le sezioni di quest'archi- 
vio, accenna al contenuto di ciascuna, 
e fornisce informazioni sul modo mi- 
gliore per cercarvi i documenti. 

70.EHRLE (F.) Die Uebertragung des 
let:^ Restes des papstlichen Archivs 
von Avignon nach Rom, H.J. XI, 4. 
L'A. rileva i dati, che fornisce il 
diano di Giuseppe Amavon sopra il 
destino dell'ultimo resto dell'archìvio 
pontificio ad Avignone durante gli anni 
1769- 1819. 

71. Batiffol (P.). Das Archiv des 
griechischen Kollcgs in Rom. Roe. 

a-s. II, 2. 

Enumera le bolle pontificie ed i di- 
plomi imperiali, che finora vi furono 
trovati. 

72. F. R. La biblioteca Angelica. Lo 
Zibaldone, I, 2. 
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73. Lozzi (G.). Catàlogo dH manO' 
scritti deW Angelica compilato da En- 
rico Narducci. B. X, 5-6. 

74. Anselmi (A.), n catalogo dei ma- 
noscritti dell Angelica di Roma. Nuova 
Rivista Misena, III, i. 

75. RoESELER (W.). Die Barberina. 
In-8, pp. vii-256. Berlin, Freund 
u. Jeckel, 1890. 

76. Pélissier (L. G.). Catalogne an- 
noti de qudques mss. de la bibliothèque 
Corsini à Rome. Annales de la 
Facultè des lettres de Bordeaux, 
1890, I. 

77. — Un inventaire de la bihlÌ0Ìhlque 
Corsini par La Porte du Theih Me. 
A. H. X, 3. 

78. — Inventaire sommaire de LXII 
manuscrits de milanges historiques de 
labibliothèque Corsini (Rome), Cen- 
tralblatt f. Bibliothekswesen, 1891. 

79. Platner (F. di). Catalogo della 
biblioteca Platneriana, che contiene 
statuti e storie generaU e particolari 
delle città e luoghi d'Italia. In-8, 
pp. 490. Roma, Forzani, 1885. 

80. Hartwig (P.). Die v, Platner* sche 
BibKothek im deutschen Archàologi- 
schen Insiitute in Rom. Allgemeine 
Zeitung, 1887. Appendici, 189-195. 

81. Catalogo metodico della biblioteca 
storico^artistica Vico unita alla co- 
munale romana Sarti, con indice 
alfabetico degli autori e delle materie. 
In-4, pp. VI11-419. Roma, For- 
zani, 1887. 

82. PFLUGK-HARTTUNG(J.VOn). Die 

Kataloge der Vaticanischen Bibliothek. 
Allgemeine Zeitung. Appendici 
315, 32^ 

83. Ehrle (F.). Zur Geschichte der 
Katalogiesierung der Vaticana. H. J. 
XI, 4. 

L'A. s'occupa particolarmente della 
opera dei fratelli Rinaldi nella caulo- 
gazione della Vaticana. 



84. Stevenson (H. jun.). Codices Pa- 
latini latini bibliothecae Vaticanae de- 
scripti, praeside I. B. card, Pitra : 
recognovit I. B. De Rossi. In-4, 
pp. XXXVII- 3 3 6. Roma, tip. Vati- 
cana, 1885. 

85. MuENTZ (E.). La bibliothèque du 
Vatican au xv« siècle d'après des do- 
cumcnts inèdits. Contribution pour 
servir à VhisU de VHumanisme, In-8, 
pp. VII1-380. Paris, Thorin, 1887. 

86. Batiffol (P.). La Vaticane depuis 
Paul IH. R. a H. XLV, 89. 

87. — La Vaticane de Paul III à 
Paul V, d*aprhs des docummts nou' 
veaux. In- 3 2, pp. vni-512. Le 
Puy en Velay, Marchesson; Paris, 
Leroux, 1890. Petite bibliothèque 
d'art et d'archeologie, 

88. Carini (L). Libri e manoscritti 
lasciati alla biblioteca Vaticana dal 
marchese Gaetano Ferraioli, In- 8, 
pp. 37. Roma, tip. Vaticana, 1890. 

89. De Nolhac (P.). La bibliothèque 
de Fulvio Orsini. Contributions à 
rhistoire des coUutions d'Italie et à 
Vètude de la Renaissance, In-8, 
pp. XV11-491. Paris, Bouillon et 
Vieu, 1887. 

90. Omont (H.). Un premier cata- 
logne des manuscrits grecs du cardinal 
Ridolfi. B. E. d. Ch. XUX, 4-5. 

91. Catalogo della ricca e preziosa col- 
lezione di autografi appartenente al 
distinto collettore monsignor D. Cesare 
Taggiasco di Roma. S. 1' (A-E). 
In-8, pp. VI- 134. Roma, eredi 
Botta, 1887. 

92. Monumenti paleografici di Roma. 
A. P. L II, III. 

Il fascicolo II dii il facsimile ed una 
breve illustrazione di tre carte romane 
(983, 1002, II 3 5), ed una riproduzione 
del Regesto Sublacense e di una minuta 
di lettera papale del secolo xiii; il fa- 
scicolo III fa conoscere carte romane 
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degli anni 1030, 1076, 1107, ii$9, 1177, 
1200. 1254, 1256, ia$8, 1277. 

93. Briefe W, von Giesehrechts an G, 
H, Perii aus àmjahrm 1843 bis 1847. 
N. A. XVII, I. 

Le lettere pubblicate sono otto; di 
queste, cinque sono datate da Roma, 
una da Firenze ; tutte contengono inte- 
zessantissime notizie intomo agli studi 
fatti dal Giesebrecht in Italia per le 
edizioni dei Monumenta GtrmamM hi- 
storica, 

94. V. Abruzzi, 2. 

95. V. Anagni, i. 

96. V. Aquino, 2. 

97. V. Arezzo, 13, 18. 

98. V. Asti, 5. 

99. V. Belluno, 4. 
100. V. Bologna, 6. 
loi. V. Capodistria, 3. 

102. V. Como, 7. 

103. V. Cori, I. 

104. V. Ferrara, 3, 8, 16. 
10$. V. Firenze, 33, 43- 

106. V. Genova, 14, 17. 

107. V. Lombardia, 2. 

108. V Messina, 3. 

109. V. Milano, 3, 14, 28,49,72,81. 
no. V. Nonantola (Emilia), 2. 

111. V. Orvieto, i. 

112. V. Parma, 2. 

113. V. Rossano (Calabria), i. 

114. V. Sicilia, 5, 9. 

115. V. Toscana, 5. 

116. V. Varano (Marche), i. 

117. V. Venezia, 20, 36. 

118. V. Viterbo, 2. 

119. V. Impero, 2, 21, 27, 33. 

120. V. Ordine Francescano, 7, 
8, 20. 

121. V. Pontificato, 14, 20, 39, 
42, 44, 53, 59, 90, 103, 109, no, 
112, 122, 126, 130, 140, 142, 143, 
147, 151, 159, 160, 162, 164, 166, 
170, 174, 178, 182, 186, 191, 193, 



202, 207, 210, 212, 214, 244, 24St 
246, 249. 

122. V. Bibliografia, 20. 

123. V. Cronache generali, 40. 

124. V. Cronache ed opere asce- 
tiche, li, 13. 

12$. V. Documenti generali, 5, 
8, IO, 31, 35, 36» SI» 55, 97- 
Stibiaco. 

1. Crostarosa. Cronaca suhlacense 
delp. d. Cherubino Mir^io da Treveri, 
monaco mUa protohadia di Subiaco. 
In-4 gr-, PP- XXVII-730, Roma, 
Befani, 1885. 

2. Allodi (L.). e Levi (G.). B Re- 
gesto Sublacense del secolo xi, pubbli- 
cato dalla R. Società Romana di 
storia patria. In-4, pp. xix-277. 
Livorno, Vigo, 1885. 

3. Allodi (L.). Inventario dei ma- 
noscritti della biblioteca dell*àbba7:ia 
di Subiaco. In-8, pp. 74. Forlì, 
Bordandini, 1891. 

Terracina. 

I. V. Pontificato, 204. 
Velano. 

1. Calisse (C). Cenni su lo statuto 
di Veiano. Studi e docum. d. Sto- 
ria e Diritto, VIL 

2. — Statuto inedito di Veiano, In-8, 
pp. 20. Roma, 1887. Studi e do- 
cum. d. Storia e Diritto, VIIL 

Lo sUtuto è del 1571. 

VeUetri. 

I. Stevenson (E.). Documenti del- 
l'archivio della cattedrale di VeUetri, 
A. S. R. XII. 

Sono in numero di 17, e vanno dal 9 
gennaio 946 al 18-31 die. 1167-1169. 

Viterbo. 

I. Cristofori (F.). Cronica di An- 
pillotto Viterbese dalVanno mclxix 
aWanno mcclv, continuata da Nicola 
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di Nicola di Bartolomeo della Tuccia 
sifto aWanno mcdlxiv. Il Buonar- 
roti, S. 3% m, 9-12. 

a. Cristopori (F.) Cronacte inedita 
di fra Francesco di Andrea da Fi- 
terho dei minori, trascritta dal mano- 
scritto originale del secolo zv della 
biblioteca Angelica di Roma. A. S. 
M. e U. IV, 13.14. 

3. — Sul bulicame di Viterbo ricordato 
da Dante, nuova congettura seguita 
da memorie storiche e documenti ine- 
diti illustrati con note storico^critiche. 
Miscellanea storica romana, I, 4. 

4. Cantera (B.). Documenti riguar- 
danti il b, Giacomo da Viterbo, ar- 
civescovo di Napoli, In-8, pp. 56. 
Napoli, De Rubertis, 1888. 

j. Cristopori (F.). Per la bibliogra- 



fia di s. Rosa di Viterbo. Mi. Fr. 
IV, 6. 

Il C. fa alcune aggiunte al layoro del 
padre Filippo Monaci. 

6, — Le tombe dei papi in Viterbo e le 
chiese di 5. Maria in Gradi, di 
S. Francesco e di 5. Lorenzo : m^ 
morie e documenti suUa storia me^ 
dioevale viterbese, In-f. fig., pp. xi- 
470. Siena, tip. S. Bernardino, 
1887. 

7. Pinzi (C). Memorie e documenti 
inediti sulla basilica di Santa Maria 
della Quercia in Viterbo, Arch. stor. 
d. Arte, m, 7-8. 

8. SiGNORELLi. Leggi e costumi di 
Viterbo nel medioevo. Viterbo, 1 887. 

9. Stevenson (E.). Documenti del- 
Varchivio della cattedrale di Viterbo, 

10. V. Siena, 7. 



LIGURIA. 



1. Desimoni (C). Regesti delle lettere 
pontificie riguardanti la Liguria, dai 
più antichi tempi fino all'avvenimento 
^Innocen^p III, raccolti ed illustrati 
con documenti, At. S. L. XIX, i. 

2. — Ai regesti delle lettere pontificie 
riguardanti la Liguria, nuove giunte 
e correi^oni. At. S. L. XIX, 2. 

3. — Ai regesti delle lettere pontificie 
riguardanti la Liguria, ter^e giunte e 
corre:^oni. At. S. L. XIX, 3. 

4. Rossi (G.). Statuti della Liguria. 
Voi I, in-4, pp.9 3 . Genova, Sordo- 
muti, 1888. 

5. Remondini (M.). Iscri'^ioni medie- 
vali della Liguria, At. S. L. XII, 
parte i*, fase. 2 ; parte 2*, fesc. i e 2. 

La pubblicazione presente fa cono- 
scere centoventiquattro iscrizioni riguar* 
danti gli anni 1 188- 1383. 

3* 



k 



6. Accame (?.). Frammenti di laudi 
sacre in dialetto ligure antico. At. 
S. L. XIX, 3. 

7. V. Roma, 11. 

Albenga. 

I. Valsecchi (A.). Gli statuti di Al- 
benga illustrati, con prefazione dell'av- 
vocato Bernardo Mattiauda. Al- 
benga, Craviotto, 1885. 

Altare. 

i. De Pesti (C). Dell'arte vetraria 
in Altare e dei privilegi nobiliari ai 
componenti quella federa:(ione artiera, 
Giom. araldico-geneal.-diplomatico, 
XIII, 3. 

Il D. F. pubblica gli sUtuti dell'arte 
vetraria di Altare, sanzionati il 15 feb- 
braio 1495. 
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Genova. 

1. Belgrano (L. T.). Frammento di 
poemetto sincrono sulla conquista di 
Almeria nel mcxlvii. At. S. L. 
XIX, 2. 

Fa parte deiranonima Cbronica latina 
del emperador don Alfonso VII. 

2. Canale (M. G.). Degli annali ge- 
novesi di Caffaro e dei suoi continua- 
tori. In-8, pp. 23. Genova, Ci- 
mìnago, 1887. 

3. Belgrano (L.T.). Annali genovesi 
di Caffaro e dei suoi continuatori 
dal Mxcix al Mccxcm. Nuova edi- 
zione. Fonti per la storia d' Italia, 
Scrittori, sec. xii-xiii, n. 1 1. Voi. I, 
in-8, pp, LXXXviii-266, con 13 tav. 
Genova, Sordomuti, 1890. 

4. Ceruti (A.). LOgdoas di Al- 
berto Alfieri, Episodii di storia ge- 
novese nei primordi del sec. xv. At. 

s. L. xvn, I. 

5. Belgrano (L. T.). Il secondo re- 
gistro della curia arcivescovile di Ge- 
nova. At S. L. XVIII, 2. 

Cod. membranaceo dei secoli xn ex.- 
XIV, trascritto da L. Berretti; contiene 
395 documenti dal 994 al 1322. La pub- 
blicazione è accompagnata dalla serie 
dei vescovi ed arcivescovi di Genova 
fino al sec. xn ex., da un indice cro- 
nologico dei documenti, da un altro di 
persone, luoghi e cose e da un glos- 
sario. 

6. — Atto di consegna del sacro ca- 
tino. G. L. XVIL 

L'atto, di cui il B. si occupa, è del i idi. 

7. — Andrea Ficchi. Un documento 
del 1222. G. L. XVII 3-4. 

Aggiunge alcune notizie ad una re- 
cente pubblicazione del Frati. 

8. — Trattato del sultano ^Egitto col 
comune di Genova nel mcclxxxx. At. 
S. L. XIX, I. 

Ne ripubblica la versione, valendosi 
della collazione dei due codici della bi- 
blioteca Universitaria e deirarchivio di 
Stato di Genova. 



9. — Spigolature genovesi nei Misti 
di Venezia (j2g}'ijji). G. L XV, 
5-6. 

10. Amari (M.). Aggiunte e corre:^ioni 
ai nuovi ricordi arabici su la storia 
di Genova. At. S. L. XIX, i. 

Risposta ad appunti fatti dal pro- 
fessor Karabecek nella Wiener Zeitschr. 
fùr die Kunde des Morgenlandes, I, i, 
an. 1887. 

11. Belgrano (L. T.). Tavole a cor- 
redo della prima serie di documenti 
riguardanti la colonia di Pera. At. 
S. L. XIII, Appendice. 

Sono tra queste una lapide sepolcrale 
del 1335, e numerose iscrizioni degli 
anni 1387-1452. 

12. Desimoni (C). Trattato dei Ge- 
novesi col Chan dei Tartari nel i)8o-8i 
scritto in lingua volgare. A. S. I., 
S. 4*. XIX, 5. 

13. Belgrano (L. T.)- Tumulti in 
Genova nell'aprile del tjg2. G. L. 
XVII, 3-4. 

Il B. pubblica una lettera, esistente 
nell'archivio di Modena, di un parti- 
giano del doge Antoniotto Adomo, scritta 
durante il tentativo fatto per isb alzar 
questo dal governo. 

14. — Spigolature genovesi neW archivio 
Vaticano. G. L. XIV, 9-10. 

Riguardano gli anni 1420-36. 

1 5. No VATI (F.). Le querele di Genova 
a Gian Galeax^o Visconti. G. L. 
XIII. 

Il N. pubblica un componimento la- 
tino di anonimo del sec xiv ex., inti- 
tolato Somnium, nel quale si espongono 
le querele di Genova. 

16. Filippi (G.). Una contesa tra Ge- 
nova e Savona nel secolo xv. G. L. 
XVII, 9-10. 

Per il possesso di QjLiiliano. Docu- 
menti deirarchivio savonese. 

17. Ceruti (A.). Lettere di Carlo VI 
re di Francia e della repubblica di 
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Genova^ relative al maresciallo Buoi' 
caUo. At. S. L. XVII, 2. 

Le lettere di Carlo VI sono tolte da 
un codice del sec. xv della Casanatense, 
quelle della repubblica di Genova da un 
codice Ambrosiano. 

18. Belgrano (L. T.). Cinque docu- 
menti genovesi orientali. At. S. L. 
XVII, I. 

19. Filippi (G.). Alcune lettere indi- 
ri:^te a Gianandrea d'Oria relative 
ai condannati alle galere. G. L. XV, 
11-12. 

Si conservano in una miscellanea della 
biblioteca Reale di Torino. 

20. Belgrano (L. T.). Usante nu- 
dali in Genova nel secolo xv. - Un 
curioso profeta, G. L. XIV, 11-12. 

Sifironio Re promette di svelare grandi 
segreti a Galeazzo Maria Sforza. Ge- 
nova, 19 settembre 1469. 

21. Motta (E.). Curiosità di storia 
genovese del secolo xv tratte dalVar^ 
chivio di Stato di Milano, G. L. 
XIV, 5-6, 9-10. 

n M. spigola documenti riguardanti 
gli argomenti seguenti : G)nsigli al duca 
di Milano per signoreggiar Genova for- 
tificandola; Inventario della rocca di 
borgo Val di Taro nel 1488; Un Gri- 
maldi, che muore a Milano, 1478 ; Bando 
in Genova riguardo alle monete mila- 
nesi nel 1451; Genovesi all'università 
di Pavia ; « Franciscus de Gradi pictor 
« lanue », pittore sconosciuto; Schiavi 
fuggiti da Genova a Pavia; Una con- 
fratemiu di battuti a Torriglia; La- 
vori d'ampliamento al porto di Genova 
nel 1466 ; Medici nel Genovesato ; Gioie 
di casa Savoia comperate da mercanti ge- 
novesi ; Negozianti mantovani che ten- 
tano rivolgere il loro commercio verso 
Genova, anziché verso Venezia; Tessi- 
tori di seta genovesi in Milano: Peste 
e venti furiosi alla Spezia ed a Vezzano 
nel T470. 

22. Belgrano (L. T.). Prepoiens Gè- 
nuensium presidium. G. L. XVII, 7-8. 

Dichiara falsa l'asserzione del Ghe- 
rardacci, che l' iscrizione fatta murare 



dai Genovesi nella tribuna del S. Se- 
polcro di Gerusalemme sia opera di certo 
bolognese, di nome Rengherio. 

23. Vigna (R. A.). Monumenti storici 
del convento di S, Maria di Castello 
in Genova debordine dei Predicatori, 
ordinati ed illustrati, At. S . L. XX, i . 

Sillabo dei figli del convento, com- 
pilato sopra sei codici rimastine, e con- 
tenente i nomi e brevi indicazioni bio- 
grafiche di settecentocinquanutre frati 
dalla meti del sec. xv al principio del 
sec. XIX. 

24. Buedinger (M.). AkienruColumr 
bus' Geschichte von I4j)'i4<^2. Sit- 
zungsberichte d. k. Akad. d. Wissen- 
sch. Philosoph.-Historischen Classe. 
Wien, CXII; ed a parte Lex-8, 
pp. 54. Wien, per Gerold Sohn 
in Comra. 1886. 

L'A studia specialmente le Historie 
di Colombo, dimostrate una falsificazione 
dallo Harrisse, e le relazioni di Cristoforo 
Colombo col re Renato e col Portogallo. 

25. Barrisse (H.). Excerpta Colom- 
hiniana : bihliographie de quatre cent 
pihces gothiques, fran^aises, itàliennes 
et latines du commencement du xvi*^ 
siede, non décrites jusqu'ici, précédée 
d'une histoire de la bibliothèque Co- 
lombine et de son fondateur. In-8, 
pp. LXXV-320. Paris, Welter, 1887. 

26. Staglieno (M.). Alcuni nuovi 
documenti intorno a Cristoforo Co^ 
lombo ed alla sua famiglia, G. L. 
XIV, 7-8. 

27. Las cartas que escribió Cristóbal Co- 
lon sobre el descubrimiento de America 
y testamento que hi^^o d su muerte, 
In-32, pp. 190. Paris, Bouret, 1887. 

28. Staglieno (M.). Tre nuovi do- 
cumenti sopra Cristoforo Colombo e 
suo padre, G. L. XV, 1-2. 

Sono del 22 e 27 settembre 1470, e 
si riferiscono ad un compromesso con 
Geronimo da Porto. 

29. Correnti (C). Proposta di pub- 
blica:^one di documenti Colombiani nella 
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ricorren:^a dd quarto centenario deUa 
scoperta deW America, B. L S. L 4. 

30. MuNoz Y GoMEz (A.). Los Jere- 
^anos y el segundo viaje de Cristóbal 
Colon, Bolecin de la Rea! Academìa 
de la historia, XII, 5. 

Atti tolti dair archivio capitolare di 
Jerez de la Frontera. 

31. Govi (G.). Nuovi documenti re- 
lativi alla scoperta dell'America, At 
A. L., S. 4\ V, 12. 

Pubblica due brani di lettere del 1495 
e 1494, tolti dagli archivi mantovani, e 
riflettenti la scoperta. 

32. Varaldo (O.). Studi per la rac- 
colta Colomhiana. B. S. G., S. 3% 
II, I. 

33. Mal VANO (G.). Studi per la rac- 
colta Colombiana, B. S. G., S. 3*, 

n, 4. 

34. UziELLi (G.). L'epistolario Co- 
lomho-Toscanelliano e i Danti, B. S. 
G., S. 3*, II, IO- II. 

35. Colombo (C). The scerete Log 
Book, Noted and written by himself 
in the years 1492, 14^^. Discovery 
of America, In-8. London, Elliot 
Stock, 1890. 

3 6. Desimon I (C .). Cristoforo Colombo 

ed il banco di S, Giorgio, Studio di 

Henry Harrisse. At S. L. XIX, 3. 

Larga recensione coli' aggiunta di do- 

cumenti. 

37. Belgrano (L. T.). Una ballata 
romaica su la presa di Icaria pei Ge- 
novesi, G, L. XIV, II- 12. 

38. Gabotto (F.). La storia genovese 
nelle poesie del Pistoia. In-8, pp. 41. 
Genova, Sordomuti, 1888; G, L, 
XV, 3-4. 

39. — A proposilo di una poesia ine- 
dita di Giovan Maria Filelfo a Tom- 
maso Campofregoso. At. S . L . XIX, 3 . 

La poesia è tolta da un cod. Lauren- 
ziano-Gaddiano, ed offre modo al G. di 
far alcune osservazioni intorno alla pò- 



sizione presa da Genova innanzi all'Uma- 
nesimo. 

40. Ghinazzi (G.). Di due documenti 
inediti che toccano del poeta ligure 
Bartolomeo Gentile Fallamonica, Ge- 
nova, Sordomuti, 1888. 

41. Desimoni (C.). Statuto dà padri 
del comune della repubblica genovese 
illustrato. In-4, pp. ix-448. Ge- 
nova, Pagano» 1886. 

42. B. Statuti di cinturai, guantai e 
borsari di Genova. G. L. XIII. 

Notizie di un cod. membranaceo pos- 
seduto dal conte di Torrequadra di Bi- 
tonto, il quale contiene statuti dei se- 
coli xiv-xvi. 

43. Belgrano (L. T.). Di un codice 
genovese riguardante la medicina e le 
scien:^e occulte, In-4, pp. 32. Ge- 
nova, Sordomuti, 1889; At S. L. 
XIX, 3. 

44. Cipollina (M.). Brevi cenni sugli 
archivi di Stato in Genova. In-4, 
pp. 18. Genova, Colombo e Mo- 
rando, 1887. 

45. BRiauET (C. M.). Les papiers des 
archives de Génes et leurs filigranes, 
At. S. L. XIX, 2. 

Il B. presenta 594 tipi o varietà di tipi, 
in parte inediti, di filigrane genovesi, 
i quali possono contribuire a fissare la 
data di opere manoscritte, o stampate, 
autografi, ecc. 

46. — Papiers et filigranes des archives 
de Génes {11^4 à lyoó), Genève, 
Georg, 1888. 

47. V. Asti, II, 12. 

48. V. Firenze, 13$. 

49. V. Milano, 30, 66. 

50. V. Mioglia, I. 

51. V. Montepulciano, i. 

52. V. Roma, 11. 

53. V. Savona, 5, 6, 7, 8. 

54. V. Sicilia, 15. 

55. V. Venezia, 26. 
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56. V. Casa di Savoia, 6. 

57. V. Pontificato, 90. 

Giustenice. 
I. V. Pietra, i. 

Mentone. 

1. Rossi (G.). Iscrizione inedita del- 
Vantico castello dei Grimaldi in Men- 
tane, Arte e Storia, VI, 35. 

2. V. Monaco, i. 

Mioglia. 

1. Neri (A.). Gli statuti di Mioglia 
(notizia bibliografica). G. L. XV, 

7-8. 

Dà notizia del codice contenente que- 
sti statati, il quale è del I4$9, ed è 
conservato nell' Universitaria di Genova. 

Monaco. 

1. Cais de Pierlas (E.). Documents 
inèdits sur les Grimaldi de Monaco 
et leurs relations avec les ducs de Sa- 
voie, Suivis des statuts de Menton, 
In-8, pp. 228. Torino, 1885. 

2. Saige (G.). Documents historiques 
relatifs à la principauté de Monaco 
depuis le XV* sUcle, recueiUis et pu- 
bUis par ordre de S. A, S, le prince 

' Charles III, In-4. pp. ccLXXi-716. 
Monaco, impr. du Gouveracment, 
1888. 

3. — Ldf archives du palais de Monaco et 
Tintèrét de ses collections pour Vhistoirc 
de France. Séances et travaux mo- 
rales et politiques (Paris), XLVIU, 

IO. 

Nizza. 

i. Cais DE Pierlas (E.). Cartulairede 
f ancienne cathédrale de Nice, In-4, 
pp. XXXIV-173. Torino, Paravia, 
1888. Edizione di soli 200 esem- 
plari. 

11 libro contiene 102 documenti, i 
quali vanno dal 1002 al 1300. 

2. V. Pontificato, 96. 



Pietra. 

I. Accame (P.). Cenni storici sugli 
statuti di Pietra, Giustenice, Toirano 
ed altri paesi della Liguria occiden- 
tale. In-8, pp. 12. Genova, tip. 
Sordomuti, 1890; G. L. XVI, 11- 
12; XVn, 1-2. 

Qtiiliano. 

I. V. Genova, 16. 

Sarzana. 

1. Indice delle più importanti pergamene 
storiche, dei codici e dei libri antichi 
d'amministrazione che si conservano 
neWarchivio comunale di Sarzana. 
In- 8, pp. IO. Sarzana, Ravani, 
1887. 

2. V. Firenze, 60. 

Savona. 

1. Bruno (A.). Fonti di storia savo- 
nese. In-8, pp. 12. Savona, Ber- 
tolotto, 1888; Atti e Mem. d. Soc. 
stor. Savonese, I, 1888. 

2. — / registri della catena, In-8, 
pp. 28.. Savona, Bertolotto, 1888; 
Atti e Mem. d. Soc. stor. Savonese, 
I, 1888. 

Pubblica r indice dei documenti con- 
tenuti nei due registri della catena del 
comune savonese ; tali documenti si esten- 
dono dal sec. x al xvi, e tra questi è un 
diploma di Ottone III del 998. 

3. Filippi (G.). Nuovi documenti in- 
torno alla dominazione del duca d'Or- 
léans in Savona 0394^97) * G. L. 
XVII, 3-4. 

4. — Relazioni tra Savona e Firenze 
nell'anno 1477. G. L. XVI, 5-6. 

Da documenti dell'archivio savonese. 

5. Harrisse (H.). Christophe Colomb 
et Savone, Verzellino et ses Memo- 
rie. Ètudes d'histoire critique et do- 
cumentaire, In-8 gr., pp. iii. Ge- 
nova, Donath, 1887. 

6. Varaldo(0.). Relazione sul primo 
periodo delle ricerche fatte nell' or- 
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chivio comunale di Savona, B. S. G., 
S. 5% II, I. 

Intorno a Crìstoforo G)lombo. 

7. Varaldo (O.). Relazione sul se- 
condo periodo delle ricerche fatte nel- 
l'archivio comunale di Savona. B. S. 
G., S. 5-, II, 2. 

Si occupa ancora dei documenti Co- 
lombiani. 

8. Barrisse (H.). Sulla rela^^ione Va- 
raldo, B. S. G., S. 3», II, 4. 

Risposta ad alcune osservazioni fat- 
tegli dal Varaldo. 

9. Ratto (L.). Gii statuH del comune 
di Savona; notizia, In-8, pp, 8. 
Roma, Loescher, 1891 ; Rivista 
italiana per le scienze giuridiche, 
X, 2-3. 

10. Bruno (A.). Gli statuti delle arti 
nei secoli xiv, x v e x vi. In-8, pp. 20. 
Savona, Bertolotto, 1888; Atti e 
Mem.d. Soc. stor. Savonese, I, 1888. 

Pubblica i capitoli dell'arte dei ferrai 
di Savona compilati nel 1340, e le ad- 
dizioni fatte a questi nel 1400. 



1 1. Filippi (G.). Statuti deJTatie degli 
spej^li in Savona del i^g2. Savona, 
Bertolotto, 1890. 

12. Bruno (A.). Gli antichi archivi 
del comune di Savona, In -8, pp. 87. 
Savona, Bertolotto, 1890. 

13. V- Genova, 16. 

14. V. Napoli, 4. 

Spezia. 
I. V. Genova, 21. 

Toirano. 

I. V. Pietra, i. 

Torriglia. 
I. V. Genova, 21. 

Varazze. 

I. Graesse (T.). lacohi a Varagine 
legenda aurea vulgo historia. Ed. 3*. 
Breslau, Kòbner, 1890. 

Vezzano. 

I. V. Genova, 21. 



LOMBARDIA. 



1. HoRTscHANSKY (A.) e Perlbach 
(M.). Lomhardische Urkunden des 11 
Jahrhunderts aus der Sammlung Mor- 
hio auf der Kònigl Universitàts-hi- 
hliothek lu Halle, In- 8 gr., pp. 98. 
Halle a S., Niemeyer, 1890. 

2. SoMMERFELDT (G.). Er(bischof Bai- 
duin's von Trier italienische Einnhame 
vomjahre i^ii, D. Z. f. G.-W. I, 2. 

Ripubblica, perchè mal riprodotto dal 
Prowe, Die Finaniverwaliung am Hofe 
Heinrich' s Vllwàhrend des Rdmeriuges, 
pp. 94-97 (cf. Impero, 22), il registro 
delle entrate di Baldovino, durante il suo 
soggiorno in Lombardia. 

3. Medin (A.). Serventese, hariellette 
e capitolo in morte del conte Iacopo 
Piccinino, A. S. L. XIV, 4. 

Il M. pubblica il serventese, finora 
inedito, da un cod. Ashbumhamiano- 



Laurenziano e da un altro cod. Mar- 
ciano, di sul primo codice ripubblica le 
barzellette, e dall'edizione vicentina del* 
V Altro Marte estrae il capitolo. 

4. Tenneroni (A.). Bela Victoria ha- 
vuta per el q, JU,"^^ j.*»- Bartholomeo 
Liviano Capitano generale contro El- 
vetii cioè Sguiiari. Roma, Forzani, 
1891. Per nozze Polverini-Alvi. 

Il T. pubblica ed illustra tre sonetti 
per la vittoria deirAlviano a Marignano. 

5. Gabotto (F.). Documenti intorno 
a Francesco e Giovan Maria Filelfo, 
In- 16, pp. 7. Torino, La Lettera- 
tura editr.; Pinerolo, tip. Sociale, 
1890. 

6. Klette (A.). Die Griechischen Briefe 
des Phranc. Philelphus, Pp. 181. 
Greisswald, Abel, 1890. 
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7. Gabotto (FJ). Nuovi documenti e 
noH:^ su Giason del Maino, La 
Letteratura, III, 8-9. 

8. Ravaisson Mollien (C). Les ma- 
nuscrits de Léonard de Vinci, Ma- 
nuscriis C. E. et K. de la hihliothèque 
de rinstitut publiés en fac-similés pho' 
totypiques avec transcriptions littérales, 
traduction franfaise, avant propos et 
tables méthodiques . In-fol. pp. XL-474. 
ParìSy Quantin, 1888; Idem lettere 
G. L,et M, pp. XXXII- 575, an. 1890. 

9. Favaro (A.). Ulteriori ragguagli 
sulla pubblicazione dei manoscritti di 
Leonardo da Vinci, Atti d. R. Ist. 
Veneto, S. f, I, 4. 

10. Beltrami (L.). // codice di Leo- 
nardo da Vinci nella biblioteca del 
principe Trivuh^o in Milano, tra- 
scritto ed annotato. Milano, Dumo- 
lard, 1891. 

11. M. (E.). Per la storia dei fondi- 
tori di campane in Lombardia. A. 
S. L., S. 2', XV, 2. 

Il M. pubblica un documento del 148 1. 

12. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi milanesi. 
B. S. Sv. L IX, 11-12. 

Furti di arredi sacri e reliquie in 
Lombardia. 

13. V. Chiaravalle, i. 

14. V. Napoli, 5. 

15. V. Varallo, i. 

16. V. Pontificato, 120. 

Adda (f.). 
i. V. Cronache generali, 38. 
Bergamo. 

I. Mazzi (A.). La pergamena Man- 
tovani. In-8, pp. 78. Bergamo, 
frat. Cattaneo, 1887; Atti dell'Ate- 
neo di Bergamo, IX, an. 1887-88. 
La pergamena è del dicembre 1207 e 
si riferisce alla storia di Bergamo. 



2. — L'atto del 2} giugno 12^^ e la 
misura delle acque in Bergamo. In- 1 6, 
pp. III. Bergamo, Bagnoncelli, 1 89 1 . 

3. Ravelli (G.). Brevi cenni biblio- 
grafici sugli antichi codici bergomensi 
donati dal nobile conte cav. Gianforte 
Stiardi aUa civica biblioteca di Ber- 
gamo. In- 8. Bergamo, frat. Cat- 
taneo, 1890. 

4. V. Milano, 52. 

Bobbio. 

1. Ottino (G.). / codici bobbiesi nella 
biblioteca N agonale di Torino. To- 
rino, Loescher, 1890. 

Questa descrizione è quasi esclusiva- 
mente estema; tuttavia da essa si ap- 
prende, che dei 71 codici bobbiesi con- 
servati pochi solamente interessano la 
storia. 

2. V. Ravenna, 4. 

3. V. Bibliografia, 20. 

Brescia. 

1. Valentini (A). Saggio della illu- 
stratone del codice necrologico litur- 
gico del monastero di S. Salvatore e 
S. Giulia in Brescia. Commentari 
d. Ateneo d. Brescia, 1886. 

2. — Codice necrologico del monastero 
di S. Salvatore e S. Giulia in Bre- 
scia, trascritto ed illustrato. In-4 gr., 
pp. 328, con facsimili eliotipici. Bre- 
scia, ApoUonì, 1887. 

Il cod. fu incominciato nel sec. ix; 
ma ha memorie, che risalgono fino al 
sec. VII, ed aggiunte dei secoli xi-xiv. 

3. — Gli statuti di Brescia dal secolo xii 
al XV. Commentari d. Ateneo d. 
Brescia, 1888. 

Il V. riassume questi sututi. 

4. R. (C). Un documento su Giovanni 
da Brescia. Arch. stor. d. arte, I, 3. 

$. Papaleoni (G.). Nuovi documenti 
sull'architetto bresciano Lodovico Be» 
retta. A. S. L., S. 2% XVII. 4. 
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6. Medin (A.). Descrixione deUa città 
e Urte bresciane nel 14^). A, S. L. 
XIII, 3. 

Dal cod. cartaceo 188 del seminario 
di Padova. 

7. Cassa (A.)« Funerali, pampe e con- 
viti: escursione nel vecchio archivio 
Municipale, I11-8, pp. 359. Bre- 
scia, Unione tip. 1887. 

8. Valentini (A.). I manoscritti deUa 
collezione Di Rosa. In-4, pp. 61. 
Brescia, Apolloni, 1890. 

9. V. Calabria, 3. 

10. V. Milano, 52. 

11. V. Pavia, I. 

Biianza. 

I. Zerbi (L.). Supplimmti al Cartu- 
lario hrianteo del sac, Giovanni Do:^io. 

A. S. L., S. 2', XVII, I. 

I documenti qai pabblicati sono degli 
anni 992, 1016, 1034, 1035, 1054, 1065, 
1074, 1088, 1091, e per la maggior 
parte riguardano il territorio di Monza. 

Brissago. 

I. Gli statuti di Brissago ii28g''i))f), 
con aggiunte posteriori fino al 14^0, 

B. S. Sv. I. X, 3-4, 5-6, ^, 8, 9, 
lo-ii, 12; XI, 1-2, 3-4, 5-6» 7-8, 
9-10, 11-12. 

Carcano. 

I. Motta (E.). 72 beato Michele da 
Carcano, (Documenti milanesi ine- 
diti), 

Casiglio. 

I. Fossati (F.). il vescovo Beltramino 
da Casiglio e il suo testamento. Pe- 
riodico d. Società stor. per la prov. 
e antica dioc. d. Como, VI, 1-2. 
Studia una copia autenticata, del 29 
ottobre 1460, del testamento del vescovo 
Beltramino, legato a latere di due pon- 
tefici, ed abile diplomatico della corte 
pontificia di Avignone. 



Casteggio. 

1. GiULiETTi (C). L'investitura feu- 
dale di Casteggio (ij settembre 1469). 
In-fol. pp. 2. Casteggio, Perea, 1 888; 
numero unico del giornale II Pi- 
stornile, 

Cermenate. 

I. V. Milano, 4, 5, 6, 7, 8. 

Chiaravalle. 

I. FouRNiER (P.). Un adversaire in- 
connu de saint Bernard et de Pierre 
Lombard, Notice sur un manuscrit 
provenant de la Grande^Chartreuse. 
In.8, pp. 24. B. E. d. Ch. XVII; 
ed a parte, Nogent-le-Rotrou, Dau- 
peley-Gouvemeur, 1886. 

Como. 

1. F. (F.). Pauli Diaconi versus in 
laude Larii laci. Periodico d. Soc. 
stor. per la prov. e antica dioc. d. 
Como, VII, I. 

2. LiEBENAU (T.von). Le ordinazioni 
daziarie di Como nel xiv secolo. Pe- 
riodico d. Soc. stor. per la prov. e 
antica dioc. d. Como, V, 3. 

Pubblica un manoscritto cartaceo del 
sec. xrv ex., posseduto dalla Società 
Storica dei cinque cantoni di Lucerna, 
che contiene una serie di leggi ed or- 
dinaxioni per la riscossione dei daxi e 
pedaggi in Como. 

3. Fabbrica di vetri a Como nel sec. xv. 
Periodico d. Soc. stor. per la prov. 
e antica dioc. d. Como, VI, 3-4. 

Si riassume un documento tratto dal 
Registrum litterarum ducalium de anno 
14/1 usque ad annum 14//. 

4. Fossati (F.). Il primo libro stam- 
pato a Como, Periodico d. Soc. stor. 
per la prov. e antica dioc. d. Como, 

V, 4. 

Riguarda il Tractatus appellationum 
di Giov. Antonio San Giorgio, stam- 
pato a Como nel 1474 presso Ambrogio 
de Orcho, e trovato recentemente alla 
Ambrosiana. 
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5. Bernasconi (B.). Settanta docu- 
menti relativi càia collegiata di S. Fe- 
dele in Como. Como, Cavalieri e 
Bazzi, 1887. 

6. Fossati (F.). Statuta paratici et 
universitatis aromatariorum Comi 
anno mdxiv. Periodico d. Soc. stor. 
per la prov. e antica dioc. d. Como, 
V, 2. 

7. Manoscritti comaschi. Periodico d. 
Soc. stor. per la prov. e antica dioc. 
d. Como, V, 4. 

Indicazioni di codici comaschi fra i 
codici Sessoriani della biblioteca Vit- 
torio Emanuele a Roma. 

8. Monti (A.). Inizio di una biblio- 
grafia comense. Periodico d. Soc. 
stor. per la prov. e antica dioc. d. 
Como, VII, 2. 

9. V. Lugano, 3. 
io. V. Impero, 32. 

II. V. Bibliografia, 20. 

Cortabbio. 

I. Lapide cristiana scoperta a Cortabbio. 
G. L. XVII, 3.4. 

Corte Olona. 

1. Riccardi (A.). Inventario dei beni 
posseduti sul finire del secolo x ed al 
cominciare delVxi dal celebre mona- 
stero di S. Cristina di Ollona Corte 
di Olona, provincia di Pavia. Arch. 
stor. per la città e comuni d. cir- 
condario d. Lodi, Vili, 1-2. 

2. SiCKEL (Th. V.). Die ResU des Ar- 
chivs des Klosters S. Cristina bei Olona. 
Mi. I. Xll, 3. 

Dà una breve notizia di questo ar- 
chivio. 

Crema. 

1. Barbieri (L.). Saggio di bibliografia 
cremasca ovvero Crema letteraria. Bi- 
bliot. storica cremasca, n° 7. In-i6, 
pp. 78. Crema, Anselmi, 1889. 

2. Sforza-Benvenuti (F.). Di^io- 
nario biografico cremasco. Disp. I, 



Crema, Cazzamalli, 
3. V. Venezia, 90. 



m-4, pp. 112. 
1888. 



Cremona. 

1. Hautsch (M.). Ueber Liudprand 
von Cremona. Programmi storici 
delle scuole secondarie dell'Austria 
per il 1888. Ginnasio di Leoben. 

2. Colini-Baldeschi (L.). Liutprandoy 
vescovo di Cremona. Ricerche stori- 
che. In-8, pp. 73. Giarrè, tip. Ca- 
storina, 1888. 

3. Liudprand's JFerke. 2* ediz. Lei- 
pzig, Dyk, 1890. Traduzione di 
Osten-Sacken, prefazione e corre- 
zioni di G. Wattenbach. 

4. Scheffer-Boichorst (P.). Klei- 
nere Forschungen ^ur Geschichte des 
MitUlalters. XVL Zur Geschichts- 
schreibung von Cremona. MLI. X, i. 

L'A. giudica, che la cronografia cre- 
monese abbia a deplorare la perdiu non 
solo dell'opera di Giovanni da Cremona, 
ma ancora di due altre fonti, di cui 
egli indica le traccie in opere e rima- 
neggiamenti posteriori. 

5. Anton lus de Cremona. Itinera- 
rium ad sepulcrum Domini (1^7- 
i^)o). Ed. R. RoEHRiCHT. Zeitschr. 
d. deutschen Palestina - Vereins, 
XIII, 3. 

6. Tamassia (G.). Fin ungedrucJtter 
Ordo iudiciorum des Johannes Bas- 
sianus. Z. d. S.-S. VII, 2. 

Dà notizie di un codice di Padova 
contenente un Ordo iudiciorum inedito 
di Giovanni Bassiano. 

7. — De ordine iudiciorum. 
Opera inedita di Giovanni Bassiano 
(cremonese). Notizie. In -8, pp. 8. 
Padova, Sacchetto, 1887. 

8. Caffi (M.). Le monache di S. Sal- 
vatore in Cremona e Vàbbadessa To- 
lommea Gusberti (1470^1471). A. 
S. L., S. 2\ XVI, 3. 

Documenti intomo a disordini avve- 
nuti in quel convento. 
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9. BuoNANNO (Q.). Anahcta crtmo- 
ntnsia. VoL I, Cremona, Cremo- 
nesi, 1890; voi U, Fir^?e, Lapdi, 
1891. 

10. NovATi (F.). Alcuni documenti ar- 
tistici cremonesi del sscolo ^v. A. 
S. L., S. 2', XIV, I. 

11. BibliotUqvfi de Cremona. Courrter 
de Tart, X, 12. 

12. V. Ordine francescano, 20. 
ij. V. Bibliografia, aa 

Do vara, 

I. Carreri (F. C). Regesti dei prin- 
cipali documenti della casa di Dovara 
conservati nelV archivio Goni^aga in 
Mantova. Cremona, Maffezzoni, 
1889. 

Il regesto incomincia dalPanno 112$ 
e si estende fino al 1360. 

Ch'oppftllo. 

I. V. Impera, 32. 

Isola Poyi^eae. 

I. Carreri (F. C). Alcuni documenti 
sui Dovara e Picenardi signori d'Isola 
novarese. A. 8. L. XUI, 3. 

Lodi. 

I. Agnelli (G.). Disserta:^ne storico- 
topografica sopra un passo della cro- 
naca di Ottone ed Acerbo Morena, 
Arch. stor. per la città e comuni 
d. circondario d. Lodi, IX, i. 

^ -^ Cro«flff(x lodigiana di Francesco 
da ÌJova, Arch. stor. per la città 
e comuni d. circond. d. Lodi^ IX, i. 
Si tratu, per dir l^eglio, di un diario, 
il quale narra gli avvenimenti più no- 
tevoli dello Stato di Milano dal 1500 
al 1528; diario, del quale si è conservato 
solo un frammento in un estratto mo- 
derno. 

3. Riccardi (A.). Le decime del ve- 
scovo di Lodi nei luoghi e territori 



di Mombriane e Montemàh oUre Lam- 
bro, nel basso Lodigiamo, giusta un 
documento inedito del ; agosto 1266 
dell'archivio della Mensa vescwiU di 
Lo4i. Arch. stor. per la città e por 
muni d. circondario d. Lodi, VII, 
4-6. 

4. Motta (E.). Curiosità di storia lo- 
digiana detta seconda metà del sec. xv, 
tratk dall'archivio di Siate di Mi-. 
ìano. Arch. stor. per la città e co- 
muni d. circondario di Lodi, VII, 
1-3. 

5. Curiosità di storia lodigiana dei se- 
coli XV e XVI. Bologna e Lodi 
Arch- stor. per la città e comuni 
d. circondario d. Lodi, VII, 7-9. 

6. Vignati (C). Codice diplomatico 
laudense, Milano, Brigala e Dumo- 
lard, 1879-85. 

7. / duchi Sforma e la città di Lodi. 
Arch. stor. per 1^ città e comuni 
d. circondano di Lodi, VII, 7-9. 

Documenti da aggiungere al Codice 
diplomatico del Vignati, estratti da un 
codice del sec. xvii di proprietà del 
can. Defendente Lodi. 

?. RiccA^iDi (A.). Sommario di nuovi 
dati storico- geografici sulle località e 
territori di S. Colombano al Lambro 
e vicinante (Graffignano, Miradolo, 
Clignolo-Po, Bissone, Corte- Olona, 
Inverno, Geren^ago, Villanterio, Bor- 
ghetlo, Fossadolto, Orio Litta, ecc) 
sopra ulteriori documenti inediti e f> 
Uevi locali in aggiunta at volume di 
A, Riccardi su 5. Colombano e vici- 
nan;^ Arch. stor. per k città e 
comuni d. circondario d. Lodi, VII, 
10-12. 

9. Serie cronologica dei podestà di lodi 
pr^ata con documenti dalla sua fon- 
dazione sino al giorno d'oggi, Arch. 
stor. per la città e comuni d. cir- 
condario d. Lodi, VII, 1-3, 4-6, 
7-9, 10-12; VIII, 1-2. 
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10. Agnelli (G.)» Miniature del capi- 
tolo della cattedrale di Lodi involate, 
Arch. stor. per la città e comuni 
d. circondario d. Lodi, Vili, i-i. 
L'Anarrad*un furto compito nel 1573. 

Mantova. 

1. Mazzi (A.). La pergamena Manto- 
vana. Atti d. Ateneo d. Bergamo. 
IX. 

L' interessante pergamena è del 1207. 

2. Bertolotti (A.). Prigioni e pri- 
gionieri in Mantova dal secolo xiii 
al secolo xix. 

Qpesto lavoro, fiitto interamente sui 
documenti deirarchivìo di Mantova, è 
accompagnato da molti di questi* 

3. Luzio (A.) e Renier (R.). Fran- 
cesco Gom^a alla battala di For- 
novo (i49s) secondo i documenti man- 
tovani. A. S. Ii> Si 5% V, s- 

4. ^ Delle relaxioni di hahetta d^EsU 
Gonzaga con Ludovico e Beatrice 
Sforma, A. S. L., S. 2\ XVII, i. 

Si pubblicano numerósi documenti, 
specialmente maìitovani* 

5. Pedrazzoli (A.). La marchesa Isa- 
bella d'Este Gonzaga a diporto sul 
lago di Garda coUa sua cotte. A. 

s. L., s. 2', xvir, 4. 

Documenti mantovani. 

6. Davari (S.). n matrimonio di Do- 
rotea Gon^^aga con Galea:(xo Maria 
Sforma. G. L. XVI, 9-10^ 11- 12. 

Aggiunge i frutti di nuove ricerche 
negli archivi mantovani ai risultati degli 
studi del Dina e del Beltrami. 

7. Costa (E.). Registri di lettere di 
Ferrante Gonzaga, Documenti pub- 
blicati a cura della R. Deputazione 
di storia patria per le provincie par- 
tnensi« Voi. I. Itì-4j pp. xv-92. 
Parma, Battei, 1889. 

Le lettere pubblicate dal C. riguar- 
dano il regno di Sicilia, e spettano alla 
prima meti del secolo zvr. 



81 Baschet (A). Quelques kttres mis- 
sives txtraites des archives de la maison 
de Gon^ague, nella pubblicazione col- 
lettiva: Notices et dbcuments pu- 
bliés par la Socièté de rhi8tt>ire de 
France à Toccasion du 50* anni- 
versaire de sa fondation. 

9. Bertolotti (A.). Curiosità pie- 
montesi raccolte negK archivi di Man- 
tova* 

Quesu pttbblicaziòne contiene un 
solo dociiinento, che riguardi il medio 
evo, ed è una lettera di Maria di Serbia, 
marchesa di Monferrato, in daU 2 mag- 
gio 1492. 

10. Franchi (L.). Gli statuti dfWarte 
dei muratori di Mantova {i^^S'i$2o\ 
In-8, pp. 23. Mantova, tip. Mon- 
dovl, 1887. Per nozze Ftanchl- 
Beriduri. 

11. Portioli (A.). Lo statuto delV uni- 
versità maggiore dei mercanti di Man- 
tova, In-8, pp. xvnii-154. Man- 
tova, Segna, 1887. 

12. Rosa (G.). Lo statuto dei mercanti 
di Mantova, A. S. I., S. 4', XX, 4. 

Breve notizia di questo statuto, ordì* 
nato nel 1400, ed edito da A, Portioli 

15. Palazzi (P. G.). Le poesie inedite 
di Sordello, Atti d. R. Istituto Ve- 
neto, S. 6', V, io; ed a parte: Ve- 
nezia, Antonelli, 1887. In-8, pp. 59. 

14. Sei cannoni cavate dal can'^oniere 
Gon'^aga fra quaranta generatione di 
varie cannone per maestro Paulo Fio* 
rentino a lo ill.mo principe Federico 
nelle quali si contiene brevemente 
quasi tutta la istoria Gonzaga e man- 
tovana, In-4, pp, 50. Roma, Cen- 
tcnarij 1886. 

15. Rivoli (Due de) e Ephrussi (C.). 
Zoan Andrea et ses homonymes, Ga- 
zette des Beaux Arts, i maggio 1891. 

Pubblicano documenti mantovani im- 
portanti per la storia della silografia iu- 
liana. 
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i6. Luzio (A.). Fasti Goniagheschi 
dipinti dal Tintoretto, Arch. stor. 
d. arte, III, 9-10. 

Il L. pubblica parecchi documenti 
mantovani, i quali provano Terroneità 
di alcune notizie date dal Bertolotti. 

17. Intra (G. B.). Donatello e il mar- 
chese Lodovico Gonzaga, anno 14^0, 
e I4SS. A. S. L. XIII, 3. 

Esame di tre lettere del marchese Lo- 
dovico Gonzaga, concementi le relazioni 
della corte di Mantova col Donatello. 

18. Bertolotti (G.). Architetti, in- 
gegneri, matematici in relai^one coi 
Gonzaga, signori di Mantova nei se- 
coli XV, XVI e xvn. G. L. XV, 9-10. 

Ricerche archivistiche mantovaae. 

19. Intra (G. B.). Lorenzo Lemhruno 
e Giulio Romano, A. S. L. XIV, 5. 

Pubblica alcuni documenti mantovani 
riguardanti i due artisti, e la costruzione 
del palazzo di S. Sebastiano, detto anche 
di Porta Pusterla, in Mantova. 

20. De Leva (G.). Alcuni documenti 
riguardanti i lavori per la regolazione 
del Mincio e per le fortificazioni di 
Mantova, eseguiti da Giovanni da 
Padova, architetto del secolo xv. In-8, 
pp. 16. Padova, tip. d. Seminario, 
1887. Per nozze D'Ayala Godoy- 
Giusti. 

21. Bertolotti (A.). Le arti minori 
alla corte di Mantova nei secoli xv, 
XVI e xvn. Ricerche storiche negli 
archivi mantovani, A. S. L., S. 2', 
XV, 4. 

22. — La ceramica alla corte di Man- 
tova nei secoli xv, xvi e xvii. A. 
S. L. XVI, 4. 

Documenti degli archivi mantovani. 

23. V. Dovara, i. 

24. V. Ferrara, 8. 

25. V. Genova, 21, 31. 

26. V. Milano, 15, 46, 77. 

27. V. Mirandola, 2, 4. 



28. V. Modena, 6. 

29. V. Napoli, 19. 

30. V. Pesaro, 3. 

31. V. Roma, 37. 

32. V. Ordine Francescano, 22. 

33. V. Pontificato, 208. 

34. V. Bibliografia, 20. 

35. V. Documenti generali, 59. 

Milano. 

1. KoHTE (J.). Milano ristaurata da 
Narsete. Raccolta milanese di Sto- 
ria, Geografìa ed Arte, numero di 
saggio, 1887, dicembre. 

Notizia tratta dalla cronaca di Marìus 
vescovo di Avenches presso Losanna 
(455-581) sotto Tanno 568. 

2. Traube (L.). Laudes Mediolani. 
Carolingische Dichtungen. 

Cf. Documenti generali, 71. 

3. Monaci (E.). Uassedio di Milano 
nel MCLVUi secondo V anonimo del co- 
dice Vaticano Ott. 146), In-8, pp. 1 6. 
Roma, Forzani, 1886. 

Pubblicato per il xxv anno d'inse- 
gnamento di G. I. Ascoli (25 novem- 
bre i886). Estr. dal voi. I. dei FonH 
per la storia d'Italia pubblicati dal- 
l'Istituto Storico Italiano. 

4. F. N. / manoscritti della Hi sto- 
ria Ambrosianae urbis di Gio- 
vanni da Cermenate, A. S. L., S. 2", 
XIII, 2. 

Notizia di un frammento di questa 
Historia contenuto in un codice posse- 
duto dall'avv. Emilio Seletti. 

5. Cermenate (I. de). Historia de 
situ Ambrosianae urbis et cultoribus 
ipsius et circumstantium locorum ab 
initio et per tempora successive et gè- 
stis imp, Henrici VU, Nuova edi- 
zione a cura di Luigi Alberto 
Ferrai. In-8, pp. xLvn-166 con 
fac- simile. Fonti per la storia d'I- 
talia, Scrittori, secolo xiv, n. 2. 
Roma, Forzani, 1889. 
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6. SoMMERFELDT (G.). ZuT Lebefisgc- 
schichU des Johannes de Cermmate. 
D. Z. f. G-W. V, I. 

L'A. prendendo occasione dalla pub- 
blicazione della cronaca di Giovanni da 
Cermenate fatta dal Ferrai nei Fon^ ^«r 
la storia d'Italia, ritesse la vita del cro- 
nista, oppugnando alcune opinioni del 
Ferrai. 

7. Ferrai (L. A.). Zur Lebensgeschichte 
des Johannes de Cermenate, Ri. S. I. 

vili, j. 

Il F., rispondendo all'articolo del Som- 
merfeldt, il quale reca il titolo sopra 
citato, ritoma sulla biografia di Gio- 
vanni da Cermenate, e combatte le di- 
verse congetture fatte su questa dal S. 

8. Stocker (A.). Ueher Johannes de 
Cermenate, Ein Beitrag ^ur Kritik 
einer Quelle fùr die Geschichte Hein- 
richs VII und Italiens in 14. Jahr^ 
hundert. Inaugurai Dissertation x.ur 
Erlangung der philosophischen Doktor- 
wùrde an der Universitàt Heidelberg, 
In-8, pp. 5 1 . Bùhl, Konkordia, 1 89 1 . 

Premessa una brevissima introduzione 
intomo alle condizioni generali dell'Iu- 
lia sulla fine del sec. xiii, ed in prin- 
cipio del XIV, TA. discorre della bio- 
grafia del Cermenate (qui egli accetta 
di preferenza i giudizi del Ferrai, che 
quelli del Sommerfeldt, i quali anzi 
combatte), dell'epoca in cui il C. com- 
pose la sua storia (nel quale punto lo 
Stocker non s'accorda più col Ferrai), del 
grado di cultura del cronista, della forma 
della sua narrazione, della condizione 
di Giovanni da Cermenate come ufficiale 
pubblico, e come cittadino semplice- 
mente, del valore della sua storia in sé 
e come fonte storica. 

9. Ferrai (L. A.). Le cronache di 
Galvano Fiamma e le fonti della Gal- 
vagnana. B. I. S. I, io. 

Giudica, che l'opera di Galvano 
Fiamma serbi le traccie di antiche e 
preziose fonti storiche, e consiglia, che 
la Galvagnana venga escorporaU dagli 
ilfifMl^f, reintegrata sul codice Braidense, 
e restituita a Galvano, mentre l'opu- 



scolo su Àzzone si dovrà ricongiungere 
al Cbronicon maius, 

10. — Gli Annales Mediolanen- 
ses et cronisti lombardi del sec.xiv, 
A. S. L., S. 2', XVII, 2. 

Il F. giudicando migliori le indagini 
del Giulini, che quelle del Muratori, 
crede, che gli Annales si debbano por- 
tare alla fine del sec. xv, non al 1450, 
e che l'autorità del codice Novarese sia 
minore di quanto si è £itta. 

11. Raulich (L). La cronaca Valison 
e il suo autore. Ri. S. I. Vili, i. 

L'A., oltre a dimostrare, che l'autore 
di questa cronaca fii Fabrizio Marliano, 
vescovo di Piacenza, il quale la compi 
nel 1496, spiega ancora l'importanza di 
essa tra le fonti milanesi. 

12. Gabotto (F.). Di Bernardino 
Corio: noti:^ie e documenti inediti. 
In-8. Firenze, tip. Cooperativa, 
1890; Vita nuova, II, 35. 

13. Forcella (V.). Iscrii(}oni delle 
chiese e degli altri edificii di Milano 
dal sec. vm ai giorni nostri. Per 
cura della Società Storica Lom- 
barda. In-8 gr., t. I-VI. Milano, 
Bortolotti, 1888- 1890. 

14. Frati (L.). Documenti per la 
storia dei governo Visconteo in Bologna 
nel sec.iaw. A. S. L., S. 2', XVI, 3. 

Il F. si vale particolarmente della 
raccolta: Provvisioni, riformazioni, de- 
creti ed altri atti pubblicati per ordine 
deivicarii, aniiani e consoli del popolo di 
Bologna (isso-iSS4h conservau nell'ar- 
chivio di Stato in Bologna, e della Rac- 
colta di documenti deWarcbivio segreto 
Vaticano fatti trascrivere per ordine di 
Benedetto XIV nel 1742, ora nell' U- 
niversitaria di Bologna; pubblica inol- 
tre l'indice dei documenti dell'archivio 
segreto Vaticano, che riguardano il go- 
verno Visconteo in Bologna. 

15. — La guerra di Gian Galeazzo Vi- 
sconti contro Mantova nel ij^y, A. 
S. L. XIV, 2. 

L'A. pubblica in proposito parecchi 
documenti della biblioteca Universitaria 
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t dell'irchÌTÌo di State di Bologna, i 
quali illustrano pare la parte presa dai 
Bolognesi in aiuto di Mantova. 

i6. Documenti svi^^eri degli archivi mi- 
lanesi. B. S. Sv. I. XII, 5-6. 

Sì illustrano, fra le altre cose, le re- 
lazioni dei Visconti col vescovo di Coirà 
nel 1)96. 

17. Documenti del sec. xlV tratti dal- 
Varchivio Notarile di Milano, B. S. 
Sv. I. Xil, 3.4. 

18. LiEBENAU (Th. von). Ueher Ju- 
stìngers Relation hetreffend den prò- 
jektirten Peld:(ug Kònig Sigismunds 
gegen Maitand vomjahre 141^, An- 
zeiger f. Schweizer. Geschichte, 
N. S., XX. 1-2. 

Documenti deirarchivio di Stato di 
Basilea servono a rettificare alcune af- 
fermazioni del Justinger intordo alla di- 
segnata partecipazione degli SvÌEzeri alla 
spedizione di Sigismondo contro Milano. 

19. Per la triplice dlleania. (Un docu- 
mento sfavorevole del 14$ 2). B. S. 
Sv. I. XI, 5-6. 

Sotto questo stranissimo titolo TA. 
pubblica un documento, in cui Roberto, 
arcivescovo d'Acqui, sconsiglia France- 
sco Sforza dall'allearsi colb Germania. 

20. Documenti svii:^eri degli archivi 
milanesi. B. S. Sv. I. XI, 5-6. 

Un documento sulle relazioni di Hans 
di Rechtberg con Francesco Sforza. 

21. Frati (L.). Un formulario della 
cancelleria di Francesco Sforma duca 
di Milano, A. S. L., S. 2", XVIII, 2, 

L'editore lo ha tratto da un codice 
dell' Universitaria di Bologna. 

12. Come fu sentita la morte di Fran- 
cesco Sforma a Béllin:(pna ed a Locamo. 
B. S. Sv. L IX, 1-2. 

Pubblica lettere, in cui 1 cittadini di 
Bellinzona e di Locamo protestano fe- 
deltà alla duchessa Bianca Maria Sforza. 

23. Maoistretti (P.). Galeaixp Ma- 
ria Sforma prigioniero alla Novalesa. 
A. S. L. XVI, 4. 

Documenti milanesi provano non 



esser verd» che Galeazzo Maria Sforni 
nel 1465 sia stato fatto arresure da 
Amedeo IX presso la Novalesa. 

24. GhikzonI (P.). Spedizione Sforze- 
sca in Francia {146^^66). A. S. L., 
S. 2\ XVII, 2. 

La illustra con documenti dell'archi* 
vio di Stato milanese. 

25. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV estratte dagli archivi mila- 
nesi. B. S. Sv. L Vili, 5. 

Una cambiale del banco Medici a &- 
vore della duchessa di Milano, del 1467. 

26. HfeYD (W.). Ueber dm Pian der 
Errichtung eiries Fondaco dei Tede- 
schi in Mailand. 1472. t).Z. f. G.- 
W. I, 2. 

Lo H. ripubblica, ma con maggiori 
commenti, alcuni documenti gii editi 
dal Motu nella Ri. S. I. I, 3. 

27. Filippi (G.)ì il matrimonio di 
Bona di Savoia con Galea:(XP Maria 
Sforma, Ltl-8 gr., pp. 30. Torino, 
1890. 

Cbiesto breve studio pubblicato per 
le nozze Cipolla>Vittone è seguito da 
un'appendice di documenta 

28. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi mila 
nesi. B. S. Sv. L Vili, 11. 

Svolgono un episodio delle relazioni 
di Bona di Savoia e Galeazzo Maria 
Sforza con Sisto IV; ed un altro d'un 
viaggio del duca di Milano a Roma 
nel 1474. 

29. Maspes (A.). Prammatica pel ri- 
cevimento degli ambasciatori inviati 
alla corte di GàleaT^Tio Maria Sforma 
duca di Milano (1488, io dicembre). 
A. S. L., S. 2% XVII, 2. 

30. Romano (G.). Nuovi documenti 
Viscontei tratti dalVarchivio Notarile 
di Pavia, A. S. L., S. 2", XVI, 2. 

Illustrano specialmente le relazioni di 
Gian Galeazzo coi figli di Bernabò, con 
Genova, col Monferrato» colla Baviera e 
con Luigi d'Orléans. 
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31. Motta (E.). Un docununio per 
il Lampugnano uccisore di Galea^ixp 
Maria Sfarla. A. S. L., S. 2% 

xm, 2. 

32, Romano (G.). Le cartelle del no- 
taio G, Cristiani nell'archivio di Pa- 
via, A. S. L., S. 2\ XVI, 3. 

Il Cristiani fu lungo tempo cancel- 
liere dì Gian Galeazzo e di Filippo Ma- 
ria Visconti; di qui l'importanza dei 
dormienti pubblicati e s^diati dal R. 

35. Forcella (V.) e Beltrami (L.). 
Di alcune lapidi e frammenti di scol- 
tura recentemente provati in Milano, 
A. S. L. XVI, 4. 
Delle lapidi nessuna è anteriore al 1494. 

34. LiEBENAU (T. dt). Il duca d^Or- 
Hans e gli Svii^eri nell'anno 14^^. A. 
S. L., S. 2*, XVI, 3. 

I documenti editi dal L. riguardano 
la conquista del Milanese. 

35. Cappelletti (L.). Una lettera 
inedita di Ludovico il Moro, Cro- 
naca Mìnima, I, 16. 

É del 2$ agosto 1495, e fu indirizzata 
agli anziani della repubblica di Pisa; 
neli^arckiTÌo della quale città si conserva. 

36. Documenti svix^ri degli archivi mi- 
lanesL B. S. Sv. I. XI, 3.4. 

Un frate quarestmalista, che nel 1496, 
a Lucerna, dissuade gli Svizzeri dal far 
lega coi Francesi. 

37. C. N. Una lettera di Ludovico 
Sforma ad Antonio Fespucci, Lo {li- 
bandone, I, 5. 

La lettera studiata è del 13 m^^ggio 
1498. 

38. Jecklin (C. vpi^). Urknndm :qì 
der Schìacht an der Calven. Attizti- 
ger f. Schweizer. Geschichte, N. S., 

xvm, 5. 

L*A. pubblica sette lettere dell'ar- 
chivio di Suto di Milano, scritte dal- 
l'agente ducale al duca per informarlo 
degli avvenimenti della guerra del 1499 
nell'Engaddina. 



39. Pélissier (L. G.). Documents sur 
la première anuée du rlgne de Louis XII 
tirés des archives de Milan, Paris, 
Leroux, 1890. 

40. -rr Le voyage d^Accurse Maynier de 
Paris à Venise en mai-juin 149^. 
Revue hist, d. Provence, 1890, 7. 

L'A. h conoscere la domanda di un 
salvo -condotto attraverso il Milanese 
fatta da Luigi XII a Lodovico il Moro 
per i suoi ambasciatori recantisi a Ve- 
nezia, e le istruzioni date dal duca per 
le accoglienze da farsi a questi. 

41. Denjer (A.)' Urkuuden aus Uri. 
Der Geschichtsfreund, an. 1889, 
XLIV. 

Alcuni di questi documenti, che ap- 
partengono al periodo 1477- 1500, ri- 
guardano il ducato di Milano ed i pos- 
sessi degli Svitzerì in lulia. 

42. Ratti (A.). Acta Ecclesiae Me- 
diolanensis ab eius initiis usque ad no- 
strum aetatem, In-4, fascicoli 14, 
coli. 1420. Mediolani, apud Ra- 
phaèlem Ferraris, 1891. 

43. Tagliabue (£.). Un bando contro 
le monete trivul^iane. Rivista it, d. 
Numismatica, II, 2. 

Il bando è del 1661, ma il T. lo 
illustra con documenti anteriori. 

44. Beltrami (L.). Per la storia della 
navigai^ione nel territorio milanese: 
manoscritti e documenti donati alla 
biblioteca Ambrosiana. In -8, pp. 77. 
Milano, Colombo e Cordani, 1888. 

45. DuEMMLER (E.). Mittheilungen aus 
HandschrifUn. N. A. XI, 3. 

Uno dei mss., di cui si dà nptizia, 
è una poesia sulla distruzione di filano 
nel II 62. 

46. Ambiveri (L.). Una lettera di Su- 
sanna Gonzaga (suor Angelica di 
s. Chiara) contro lo stabilimento degli 
Amadeisti in Milano (28 luglio 1470). 
Numero unico pel centenario di 
s. Luigi Gonzaga. Piacenza, Ber- 
tola, 1B91. 
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47. Medin (A.). Frammento di un 
cantare in morte di Galeai(x^ Maria 
Sforma, A. S. L. XU, 4. 

48. NovATi (F.). Due poesie inediU 
di Girolamo Olgiati. A. S. L. 
XIII, I. 

Entrambe in lode del Lampugnani, 
compagno deU'O. nell'uccisione di Ga« 
leazzo Maria Sforza. 

49. Renier (R.). Poeti sforzeschi in un 
codice di Roma recentemente segna- 
lato. R. E. I, I. 

Accenna alle rime di Galeotto del 
Gmretto, di Baldassarre Taccone, del 
Pistoia e di altri nel cod. Sessoriano 413. 

50. Ferrari (S.). Poesie su Lodo- 
vico il Moro da un manoscritto del 
tempo. In-8, pp. 17. Bologna, Za- 
nichelli, 1 887. Per nozze Vita-Bem- 
porad. 

Sono tratte da un codice cartaceo del 
sec XVI in., Magliabecchiano, VII, 6, 
1030. 

51. Medin (A.). Poesie su Lodovico il 
Moro. In-4, pp. 18. Bologna, Za- 
nichelli, 1887. Per nozze Vita- 
Bemporad. 

Da un ms. contemporaneo. 

52. Zerbini (E.). Sonetti politici ver- 
^nacoli, G. S. d. L. I. XI, 31-32. 

Sono in dialetto bergamasco, riguar- 
dano Lodovico il Moro, e sono attribuiti 
al Marone ed a Pier Antonio Brìx[ien- 
sis]; conservansi nella Marciana. 

5 3 . Curiosità di storia italiana del sec. x v 
tratte dagli archivi milanesi. B. S. 
Sv. I. X, 7. 

Un epigramma in lode di Lodovico 
il Moro. 

54. ViLLARi (P.). Una lettera del Sa- 
vonarola a Lodovico il Moro. G. S. 
d. L. L XIV, 42. 

É deirii aprile 1496; apparteneva 
alla collezione Morbio ; ma fu trafugata 
a Lipsia. 

55. Badini-Confalonieri (A.). Do- 



cumenti su Giorgio Menila. La Let- 
teratura, II, II. 

Sono tre e vennero tolti dall'ardiivio 
di Stato di Milano. 

56. Sant'Ambrogio (Di). Di una 
singolare epigrafe in onore di Eusebio 
Crivelli colla data del i4gy stata posta 
sulla cuspide della piii alta aguglia del 
duomo di Milano. A. S. L,, S. 2", 

xvm, 3. 

$7. S AL VIGNI (C). Notizia intorno 
ad UH codice VisconteO'Sfor:(esco deUa 
biblioteca di 5, M. il re. In-8, pp. 29. 
Bellinzona, Salvioni, 1891. Per 
nozze CipoUa-Vittone. 

Il codice, splendidamente miniato, 
contiene componimenti d'indole ascetica. 
Si conserva nella biblioteca del Re a 
Torino. 

58. Raccolta di manoscritti con minia- 
ture dal sec. x in avanti già appar- 
tenenti al marchese Carlo Trivxd:fio. 
In-8, pp. 26. Milano, HoepH, 1886. 

59. Curiosità di storia italiana del se^ 
colo XV tratte dagli archivi milanesi 
(scacchi, maschere e carte da giuoco), 
B. S. Sv. I. Vili, 5. 

Pubblica un documento milanese del 
lO luglio 1490, che di notÌ2Ìe di un fab- 
bricante di giuochi di scacchi a Varese, 
ed una lettera di Alfonso d'Este a Lo- 
dovico il Moro, in data 6 settembre 1495, 
relativa a certe paia di carte e de scar- 
« tino ». 

60. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi milanesi. 
B. S. Sv. L X, 3-4. 

Incendi ed abbellimenti in Milano 
negli anni 1480-86. 

61. Un beìlinxpnese benefattore del duomo 
di Milano (1398). B. S. Sv. I. XII, 
8-9. 

62. Beltrami (L.). Description de la 
ville de Paris à V epoque de Fran- 
cois J" (jS^i), d'après un manuscrit 
inidit de la biblioùjlque Nationale de 
Milan. Milano, Colombo e Cor- 
dani, 1889. 
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63. Beltrami (L.). n ponte detto an- 
tico suUo Strona costrutto durante il 
dominio di G. Gahazi^o Sfor:^. A. 
S. L^ S. 2\ XVI, 2. 

Trae le notizie da due missive ducali 
del 1490. 

64. Motta (E.). Musici alla corte dfi- 
gli Sfor:^a: ricerche e documenti mi- 
lanesi, In-8, pp. 1 50. Milano, Bor- 
tolotti, 1887. 

65. — Gli i^ecchieri di Milano neli4yg. 
Rivista it. d. Numismatica, I, i. 

Riproduce la D'sta monetariorum ^e- 
che Medioìani 14^^ ed una lettera di 
Gerolamo Alberti, maestro della zecca, 
al duca di Milano. 

66. Beltrami (L.). Le bombarde mi- 
lanesi a Genova nel 1464, A. S. L. 

XIV, 4. 

Pubblica ed illustra due documenti 
sulla storia delle armi da fuoco, tratti da 
un codice Sforzesco della Nazionale di 
Parigi. 

67. Motta (E.). Per la storia deWarte 
dei fustagni nel sec, xiv. A. S. L., 
S. 2\ XVII, I. 

Documenti milanesi. 

68. Balletti (A.). Degli statuti dei 
mercanti di Piacen:^ e di Milano, 
In-8, pp. 26. Modena, Vincenzi, 
1887; At. eM. D. M. e ?., S. 3% 
V, parte 1*. 

Il B. fa conoscere alcuni frammenti 
degli statuti dei mercanti milanesi con- 
servati a Piacenza (1347 e 1555), e ri- 
leva le rubriche degli statuti dei mer- 
canti piacentini degli anni 1523, 1325, 
1326, 1328, 1330, 1331, 1332, 1333, 
1535» i53^> ^342} 1346, non edite dal 
Sonora nella pubblicazione degli statuti 
piacentini da lui curata per i Monu- 
menta ad bistoriam provinciarum Parmae 
et Placentiae pertinenHa, 

69. Motta (E.). Dei cartai milanesi 
nella seconda metà del xv secolo e dei 
loro statuti. B. VIII, 7-8. 

70. Un regolamento di pesca per il 
lago Maggiore dell'anno 14^0. B. 
S. Sv. I. Vili, 5. 

4* 



71. Motta (E.). Ippolita Sforma aUa 
Madonna del Monte sopra Varese. 
Periodico d. Soc. stor. per la prov. 
e antica dioc. d. Como, V, 4. 

Pubblica alcune lettere d'Ippolita alla 
madre Bianca Maria Sforza Visconti, 
del 1462, ed una lettera di Francesco 
da Castiglione dai « forni » di Monza. 

\ 

72. Ghinzoni (P.). Usi e costumi nu- 

:(iali principeschi. Gerolamo Riario e 
Caterina Sforma (i4y]i). A. S. L. XV, i . 

73. No VATI (F.). Di un codice Sfor- 
:^esco di Falconeria. A. S. L.XV, i. 

Il codice, appartenente alla biblioteca 
Comunale di Siena, è del secolo xv. 

74. Caffi (F.). Curiosità storiche. B. 
VIII, 3. 

Tre lettere scritte d'ordine di Gian 
Galeazzo Maria Sforza (1492) sulla con- 
versione di alcune meretrici. 

75. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi mila- 
nesi. B. S. Sv. L IX, 1-2. 

Di notizie di albergatori della seconda 
metà del 1400. 

76. Beltrami (L.). Dal codice ms. 
Ital. n. J543, neUa Bibliothèque Na- 
tionale de Paris. Epoca secolo xv. 
Milano, Pagnoni, 1889. Per nozze 
Bazzero-Borromeo. 

Parodia della minuta d'un pranzo nel 
secolo XV. 

77. — L* annullamento del contratto di 
matrimonio fra Galea:^o M. Sfor^ e 
Dorotea Gonzaga (146)). A. S. L. 
XVI, I. 

Spigola dal cod. Ital. 1589 della Na- 
zionale di Parigi alcune nuove notizie 
in aggiunta a quelle date dal Dina 
nell'A. S. L. XIV, 3. 

78. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi miUh 
nesi, B. S. Sv. I. IX, 4. 

Documenti sulla scabbia nel sec. xv. 

79. Motta (E.). Suicidi nel Quattro- 
cento e nel Cinquecento. A. S. L. 
XV, i. 

Dt documenti milanesi. 
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80. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi mila- 
nesi. B. S. Sv. I. IX, 3. 

Dà notizie di cappelli di paglia ordi* 
nati pel duca Francesco Sforza nel 145 1. 

8i, Spinelli (G.). Di un codice mi' 
lanese. Elenco di scritti attinenti alla 
storia politica e letteraria di Milano 
nella fine del sec, xv, tratti dal codice 
Sessoriano n. 41^ della biblioteca Vit- 
torio Emanuele in Roma. A. S. L. 
XIV, 4. 

82. Mazzatinti (G.). Inventario delle 
carte dell'archivio Sforzesco contenute 
nei codd. ital. ij^4-i^^6 della biblio- 
teca Nazionale di Parigi. A. S. L. 
XII, 4. 

83. — Alcuni codici latini Visconteo^ 
Sforzeschi della biblioteca Na:^ionale 
di Parigi. A. S. L. XIII, i. 

84. Motta (E.). Altri documenti per 
la libreria Sforzesca. B. X, 7-8. 

85. / documenti svi:^eri del periodo Vi- 
sconteo nell'archivio di Stato in Mi- 
lano. B. S. Sv. I. X, 1-2, 3-4, 

5-6. 

L'A. ne dà l'elenco cronologico dal 
1356 al 1441. 

86. Riccardi (A.). Le pre:(iose ed ine- 
dite pergamene della biblioteca-archi- 
vio del Capitolo metropolitano di Mi- 
lano. La Perseveranza, Milano, 
23 febbr. 1889. 

87. Motta (E.). Libri di casa Tri- 
vu^o nel sec. xv con notizie di altre 
librerie milanesi del Trecento e del Quat- 
trocento. Como, Franchi, 1890. 

88. N0VAT1 (F.). / codici TrivulxiO' 
Trotti. G. S. d. L. L IX, 1-2. 

Rende conto di questa collezione 
venduta in America, e rileva il gran 
numero di codici liturgici, ch'essa con- 
tiene. 

89. T. Dispersione sottrai(ione di do- 
cumenti. A. S. L., S. 2\ XVI, i. 

Lamenu antiche e recenti perdite di 
materiali negli archivi e nelle bibliote- 
che italiane, e specialmente milanesi. 



90. V. Alessandria, i, 2. 

91. V. Arezzo, 11. 

92. V. Asti, 5. 

93. V. Biasca (Cant Ticino), i. 

94. V. Elenio (Cant. Ticino), i, 2- 
9$. V. Bologna, 32. 

96. V. C a m p e r i o (Cant. Ticino), i . 

97. V. Canton Ticino, i. 

98. V. Carcano, i. 

99. V. Como, 3, 4. 

100. V. Fabriano (Marche), i. 
loi. V. Ferrara, 21. 

102. V. Firenze, 64. 

103. V. Genova, 15, 17, 20, 21. 

104. V. Giornico (Cant. Ticino), i. 

105. V. Lombardia, 10, 12. 

106. V. Lodi, 2, 4, 7. 

107. V. Lugano, 1, 2, 3. 

108. V. Mantova, 4, 6. 

109. V. Mesocco (Cant, Ticino), i. 
no. V. Montecatini, i. 

111. V. Pavia, I, 4, 5, 8, 9, 10. 

112. V. Piacenza, i. 

113. V. Pisa, 8. 

114. V. Ravenna, 4. 

115. V.Reggio (Emilia), 5. 

116. V. Rieti, 3,4. 

117. V. Roma, 32, 60. 

118. V. Todi, 3. 

119. V. Varallo, 3. 

120. V, Venezia, 28. 

121. V. Ordine Francescano, 
20, 28. 

122. V. Pontificato, 43, 114, 170, 
188, 212. 

123. V. Bibliografia, 20. 

124. V. Documenti generali, 5, 
6, III. 

Mombrìone. 

I. V. Lodi, 3. 

Montemalo. 

I. V. Lodi, 3. 
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Monza. 

1. Galli (B.). Il duomo di Monxa^ 
sue iscrizioni t no%Ì7}t, Milano, 1 889. 

2. V. Brian za, i. 

3. V. Milano, 71. 

4. V. Pontificato, 37. 

5. V. Bibliografia, 20. 

Pavia. 

1. Brambilla (C). Tremisse di Ro- 
tari re dei Longobardi nel museo 
Civico di Brescia; ducato pavese 
fiorinoci oro di Filippo Maria Visconti 
conte di Pavia; postille alle monete 
di Pavia. Pavia, Fusi, 1887. 

Qpeste ultime comprendono tre do- 
cmnenti relativi ai capitoli della zecca 
pavese. 

2. NosTiTZ-RiENECK (R. von). Zur 
Frage nach der Existenj^ eines Liher 
Papiensis. H. J. XI, 4. 

L'A. fa la storia delle edizioni avute 
dal cosi detto lÀber Papiensis, esamina 
specialmente V edizione di Giovanni 
Merkel; poi entra a studiare il docu- 
mento in sé, e conclude, ch'esso non è 
altro, se non una raccolta dei manoscritti 
più tardi, ma meglio ordinati dell'e- 
ditto e dei capitolari longobardi ; anche 
l'appellativo e Papiensis » non è esatto, 
perchè in realti non si sa di che luogo 
il documento sia originario. 

3. Brambilla (C.). Due documenti 
pavesi delVanno 128^, A. S. L. 
XVI, 4. 

Contengono una deliberazione del 
Consiglio generale intomo a resuuri nel 
vecchio palazzo pubblico. 

4. Romano (G.). I Pavesi nella lotta 
tra Giovanni XXII e Matteo e Ga- 
lea^^io Visconti (1^22-2 j): notizie de- 
sunte da un codice ms, della biblioteca 
Universitaria di Bologna, In-8, pp. 6 1 . 
Pavia, Ronchetti, 1889. 

5. Volta (Z.). Dei gradi accademici 
conferiti neUo Studio generale di Pavia 
sotto il dominio Visconteo, A. S. L., 
S. 2% XVII, 3. 

Usufruisce largamente dei rogiti di 



Albertolo Griffi, e degli atti di Bronzio 
libertari e Giangiacomo Roverani, esi- 
stenti nell'archivio universitario, non- 
ché della Cronica Moronea, 

6. Romano (G.). il terremoto del 14^6, 
nota di un codice ms. di Pavia, A. 
S. N. XIII, 4. 

7. Volta (Z.). Catone Sacco e il col- 
legio di sua fondazione in Pavia. A. 
S. L., S. 2\ XVIII, 3. 

Pubblica il testamento di Catone 
Sacco, che è del 1458, e gli statuti del coU 
leg^o da lui fondato composti nel 1482. 

8. Motta (E.). Documenti per la li- 
breria Sforzesca di Pavia i4$6'g4, 
B. VII, 9-10. 

Da documenti dell'archivio di Stato 
milanese. 

9. — Altri documenti per la libreria 
Sforzesca di Pavia. B. VII, 12. 

Riguardano gli anni 1466-99. 

10. Curiosità di storia italiana del se- 
colo XV tratte dagli archivi mila- 
nesi. B. S. Sv. I. IX, 5. 

Introduzione dell'industria dei velluti 
in Pavia? 

11. ViDARi (G.). Le carte storiche di 
Pavia, In-8, pp. 18. Torino, Pa- 
ravia, 1887. Mi. S. L, S. 2', XII, 

pp. (XXVIl)-27. 

12. V. Asti, 5. 

13. V. Genova, 21. 

14. V. Milano, 30, 32. 

15. V. Impero, 32. 

Salò. 
I. Papa (U.). La magnifica patria 
benacense. Suoi ordinamenti e sta- 
tuti. A. V., N. S., XIX, 75. 

Il P. dà notizie generiche sugli or- 
dinamenti. 

S. Colombano (al Lambro). 

I. V. Lodi, 8. 

Strona (f.). 
I. V. Milano, 63. 

Varese. 

I. V. Milano, 59, 71. 
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MARCHE. 



1. GiNALDi (U.). La proprietà negli 
statuii ddU Marche e degli Abru^^}' 
disserta:(i<me di laurea, In-8,pp. 143. 
Bologna, Azzoguidi, 1890. 

2. Santoni (M.) e Raffaelli (F.). 
La lecca di Macerata e della provin- 
cia della Marca, Notizie e docu- 
menti, BuUettino d. Numìsm. e 
Sfrag., Ili, 4. 

Pubblicano i capitoli della zecca della 
Marca d'Ancona del 1508, e danno l'e- 
lenco delle monete marchigiane recanti 
r impronto dei papi Giulio II, Leone X 
ed Alessandro VI. 

3. V. Capestrano, 4. 

4. V. Fabriano, i. 

5. V. Monteprandone, i. 

6. V. Umbria, i. 

Ancona. 

I. Feroso (C). Saggio della cronaca 
d'Ancona in ter^a rima di Marco Fi- 
lelfo. Ancona, Morelli, i886. 

Arcevia. 

1. Anselmi (A.). Le iscrizioni della 
chiesa di S, Francesco di Arcevia, 
Mi. Fr. Ili, 3. 

2. — Sul rinvenimento di un prezioso 
codice contenente nuovi documenti sul- 
l'altare Rohhiano di Arcevia, e dei 
Senesi fondatori dell'eremo di S. Ge- 
rolamo, Nuova Rivista Misena, l, 3. 

3. — Sul rinvenimento di un prezioso 
codice contenente nuovi documenti del- 
l'altare Rohbiano di Arcevia, Arte 
e Storia, VII, 28. 

4. — Nuovi documenti sull'altare Roh- 
biano deUa chiesa di 5. Medardo in 
Arcevia, Arch. stor. d. arte, I, 9. 

Provano, che l'altare è opera di Gio- 



vanni della Robbia; ma l'A. crede che 
vi abbia avuto parte anche Andrea della 
Robbia. 

5. — Sopra un nuovo e piti conveniente 
collocamento di due quadri di Luca 
SignoreUi e delV altare Rohbiano in 
S. Medardo d^ Arcevia, Arte e Storia, 
VIII, 20. 

L'A. pubblica alcune notizie storiche 
su queste opere d'arte dall'archivio Co- 
munale di Arcevia. 

CaglL 

I. Mei (G.). Catalogo deUe pergamene 
originali negli archivi di Cagli dal- 
l'anno 128$ al I2^2y nel qual tempo 
avvenne la Urculazione e riedifica:(ione 
della città, In-8, pp. 60. Cagli, 
Balloni, 1889. 

Camerino. 

1. Benaducci (C). Un inedito docu- 
mento storico del secolo xiv. A. S. 
M. e U. Ili, 11-12. 

Pubblica l'abbozzo originale del te- 
stamento di Rodolfo Varano da Came- 
rino fatto nel 1578, ed ora rinvenuto 
nell'archivio del santuario di S. Nic- 
colò da Tolentino. 

Castelnuovo. 
I. V. Rocca di Pergola, i. 

Corinaldo. 

I, V. Rocca di Pergola, i. 

Fabriano. 

I. GiANANDREA (A.). Della signoria 
di Francesco Sforma nella Marca, se- 
condo le memorie e i documenti del- 
l'archivio Fahrianese, A. S. I., N. 
S., II, 4, S> 6; m, 2. 

Pubblica documenti'contenuti nei li- 
bri degli Atti consiliari o Riformanze, 
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e nel Registrum UUerarum dell'archivio 
di Fabriano. 

2. L'armo deUa morte di Gmtile da Fa- 
briano, Nuova Rivista Misena, I, i. 

Si pnbblica la « acceptatio hereditatis 
« mag.ri Gentilis ». 

3. V. Rocca di Pergola, i. 

Fano. 

1. ZoNGHi (A.). Repertorio dell' antico 
archivio Comunale di Fano, In-fol. 
Fano, tip. Sonciniana, 1886-88. 

2. Berti (P.). L'archivio del comune 
di Fano secondo il suo recente rior- 
dinamento. A. S. L, S. 5*, III, 3. 

3. V. Perugia, 6. 



Fermo. 

1. Trevisani (G.). Sulla istituitone 
di un museo archeologico a Fermo e 
sull'ordinamento del suo archivio sto- 
rico diplomatico. Brevi considerazioni. 
Fermo, 1888. 

2. Raffaelli (F.). La biblioteca Co- 
munale di Fermo; rela:(iùne storica, 
bibliografica, artistica con documenti, 
appendice, pianta topografica, prospet- 
tiva. In -8, pp. 209. Recanati, Sim- 
boli, 1890. 

Fonte Avellana. 
I. V. Bibliografia, 20. 

Gualdo. 

i. V. Rocca di Pergola, i. 

Iesi. 

I. V. Rocca di Pergola, 1. 

Loreto. 

I. GiANNizzi (P.). Documenti inediti 
sulla basìlica loretana. Arch. stor. 
d. arte, I, 7, 8, 9, io, 11 -12. 



Macerata. 

1. Foglietti (R). Conferente sulla 
storia medioevale dell'attuale territorio 
maceratese. Torino, 1885-86. 

Il F. vi £1 conoscere i capitoli del 
podestà deiranno 1288» o 1289. 

2. — Statuto del comune di Macerata 
del secolo xiii. Pp. 24. Macerata, 
1885. 

3. — Alcune osservazioni suUa storia 
del diritto italiano. Macerata, 1886. 

Pubblica in appendice T indice dei 
377 capitoli dello statuto del 1542, da 
lui rinvenuto nell'archivio Comunale. 

4. V. Marche, 2. 

Monte Granaro. 

i. V. Firenze, 104. 

Monteprandone. 

1. Crivellucci (A.). 1 codici della 
libreria raccolta da san Giacomo della 
Marca nel convento di S. Maria delle 
Grafie presso Monteprandone. Li- 
vorno, Giusti, 1889. 

2. V. Bibliografia, 20. 

Monterubbiano. 

I. Allogazione di un presepio intagliato 
e dipinto ad un maestro del sec. xnr. 
Nuova Rivista Misena, II, 7. 

Il maestro è frate Giovanni di Bar- 
tolommeo a Monterubbiano. 

Pesaro. 

1. Sa VIOTTI (A.). Una polemica tra 
due umanisti del secolo xv : saggio di 
uno studio intomo aUa vita ed agli 
scritti di Pandolfo Collenuccio da Pe- 
saro. In- 8, pp. 19. Salerno, Mi- 
gliaccio, 1887. 

2. Scipione Scipioni (G.). CoUenuC' 
ciò P. Due lettere a Lorenzo U Ma- 
gnifico con lo stemma gentilizio dei Col- 
lenuccio. In- 16, pp. 31. Faenza, 
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Conti, 1888. Per nozze Castellani- 
MasinL 

3. Saviotti (A.). Sonetti di Teofih 
da Pesaro. A. S. M. e U. Ili, 11-12. 

Pubblica alcuni sonetti di questo 
Teofilo, figlio di Pandolfo Collenuccio, 
in lode del cavallo del marchese di 
Mantova. 

4. Vernarecci (A.). La libreria di 
Giovanni Sforma signore di Pesaro, 
A, S. M. e U. Ili, 11-12. 

Pubblica un inventario del 1400 esi- 
stente nel cod. 387 della Oliverìana di 
Pesaro. 

5. V. Calabria, 3. 

6. V. Modena, 4. 

Pescara. 

I. Ferrero(E.) e MuELLER (G.). Car- 
teggio di Vittoria Colonna, marchesa 
di Pescara. In -8, pp. xx vii- 394. 
Torino, Loescher, 1889. 

Rocca Contrada. 

1. V. Rocca di Pergola, i. 

2. V. Pontificato, 131. 

Rocca di Pergola. 

I. Gaspari(D.). ForteX/(e marchigiane 
e umbre nel secolo xv. A. S. M. e 
U. Ili, 9-10. 

Documenti riguardanti Rocca di Per« 
gola, Spoleto, Nami, Suriano, Ostia, 
Ceprano, Castelnuovo, Iesi, Serra San 
Quirico, Rocca Contrada, Corìnaldo, 
Fabriano, Assisi, Gualdo. 

Sanginesio. 

1. Salvi (G.). Il cardinale Egidio Ai- 
homo:^ e gli archivi di Sanginesio: 
documenti originali di sua lega:^ione. 



In-8, pp. 18. 
i89a 



Camerino, Savini, 



S. Severino. 

I. Aleandri (V. E.). Antico mosaico 
con iscrizione scoperto presso S. Seve- 
rino, Nuova Rivista Misena,III, 5. 

Serra San Quirlco. 

i. V Rocca di Pergola, i. 

Stacdola. 

i. Rebecchiki (B. a.). L'atto di do- 
nazione del castello della Stacciala a 
Nicolò Mauru^ù Nuova Rivista Mi- 
sena, III, 5. 

L'atto è del primo agosto 1412. 

Staffolo. 

i. GiANANDREA (A.). Là pergamene 
del comune di Staffolo. A. S. M. e 
U. Ili, n- 12; ed a parte, Foligno, 
Sgariglia, 1886. 

Di notizia di 55 pergamene riguar- 
danti questo comune dal i} luglio 1286 
al 6 novembre 14 12. 

Stiriano. 

I. V. Rocca di Pergola, i. 

Tolentino. 

I. V, Camerino, i. 

Urbino. 

1. Madiai(F.). Commentari dello Stato 
di Urbino. A. S. M. e U. Ili, 1 1-12. 

L'A. pubblica questi Commentari, i 
quali vanno dal 18 gennaio 1502 al 2 
maggio 1508, da una copia del sec. xvm. 

2. V. Roma, 63. 

3. V. Bibliografia, 20. 

4. V. Documenti generali, 3. 



Digitized by 



Google 



Piemonte] BIBLIOGRAFIA DEGLI A. 1885-91 



PIEMONTE. 



1. Calligaris (G.). UrC antica cro- 
naca piemontese inedita, In-8, pp. vi- 
144. Torino, Loescher, 1888. 

Il C. pubblica ed illustra la cronaca 
di Fmttuaria. 

2. Description àes passages des Alpe^ 
wr;rj^arjACQ.UEsSiGKOT. BuUetin 
de la Société d'études des hautes 
Alpes, VI, 3. 

L'ed. riproduce una parte di quesu 
descrizione, composta dal Signot, il quale 
accompagnò Carlo Vili nella sua dbcesa 
in Italia; la detta descrizione fu stam- 
pata le prime volte nel 1507 e nel i$i5, 
ed ultimamente ntWAtmuoife de la So- 
diti des touristes du Daupbini an. 1885; 
ma tanto questa, quanto l'edizione pre- 
sente, che ne è una riproduzione, stam- 
pano solo la parte della descrizione, che 
riguarda i passi del Delfinato. 

3. Merkel (C). Una pretesa domi- 
nazione provengale in Piemonte nel 
sec. xm. ML S. I^ S. 2% XI. 

Confronto fra due documenti, uno 
apocrifo del 12 io, e l'altro, che forse 
gli senri di base, del 134)» rispetto alla 
pretesa dominazione di Raimondo Be- 
rengario IV di Provenza nel sud-ovest 
del Piemonte, e specialmente su Cuneo. 

4. Promis (V.). La passione di Gesti 
Cristo, Rappresenta:^one sacra in 
Piemonte nel sec, xv. In-4, To- 
rino, Bocca, i888. 

5. No VATI (F.). Un dramma sacro 
piemontese del sec, xv. Fanfulla 
della Domenica, X, 4. 

A proposito del dramma La passione, 
edito da V. Promis. 

6. Gabotto (F.) e Orsi p.). Laudi 
del Piemonte, Voi. I. Bologna, 
Romagnoli, 1891. 

Questo volume comprende le laudi 
che « dicuntur in domo disciplinatorum 
« Carmagnolie ». 



7. Gabotto (F.) e Barella (D.). 
La poesia macaronica e la storia in 
Piemonte sulla fine del sec, xv. 
In- 16, pp. 88. Torino, La Lette- 
ratura editr., 1888. 

8. Claretta (G.). Illustrazione di si- 
gilli inediti dei secoli xv e xvi. Atti 
d. R. Accad. d. Scienze di Torino, 
XXIII, 6. 

Acqui. 

i. Bibliografia storica acquese. In- 8, 
pp. 33. Torino, Paravia, 1887. 
Edizione di 200 esemplari estratta 
dalla pubblicazione in corso di 
stampa Bibliografia storica degli Stati 
della monarchia di Savoia. 

2. V. Milano, 19. 

Alba. 

1. Lehmgruebner (U.). Benzp von 
Alba, ein Verfechter der kaiserlichen 
Staatsidem unter Heinrich IV, Sein 
Leben und der sogenannte Panegy- 
rikus. Historische Untersuchun- 
gen herausgegeben von J. Jastrow. 
VoLIV, in-8 gr., pp. vi-i$6. Ber- 
lin, Heyfelder, 1887. 

2. Mazzatinti (G.). Note per la sto- 
ria della città d'Alba, In-8, pp. 57. 
Alba, Sansoldi, 1888. 

Quest'opuscolo è ricco di notizie bi- 
bliogrrafiche. 

3. V. Asti, 5. 

Alessandria. 

I. Ferrai (L. A.). Benio d'Alessan- 
dria e i cronisti milanesi del sec, xiv. 
B. I. S. L 7. 
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2. Ferrai (L. A.). BmHì AUxanirini 
deMedìolano civitate opusculum ex chro- 
nico eiusdem excerptum, B. 1. S. 1. 9. 

Il F. pubblica l'opuscolo di Benzo 
dal manoscritto Ambrosiano. 

3. Iachiko (G.). n Libro della 
Croce, studi e analisi con appeth 
dice intomo ad alcune leggende aies- 
sandrine, Alessandria, Jacquemod, 
1888. 

Il I. pubblica i regesti dei documenti 
contenuti nel Libro della Croce del co- 
mune di Alessandria. 

4. Gasparolo (F.). Codex qui Li- 
ber Crucis nuncupatur e tabu- 
lario Alexandrino descriptus et editus, 
In-4,pp. (4) -342. Bibliot, delPAc- 
cademia storico -giuridica, voi. IX. 
Romae, ex typ.Vaticana, 1889. 

5. Bibliografia storica alessandrina, In-8, 
pp. 63. Torino, Paravia, 1887. 
Estratto dalla pubblicazione in corso 
di stampa Bibliografia storica degli 
Stati della monarchia di Savoia. 

6. V. Pontificato, 100. 

Angrogna. 

I. Divisione del luogo d' Angrogna tra 
i fratelli Berengario e Riccardo di 
Lucerna. BuUetin d. la Société 
d'histoire Vaudoise, 4, 1888. 

Si pubblica lo strumento di tale di- 
visione, il quale è del 16 aprile 1332, 
e conservasi nell'archivio Camerale di 
Torino. 

Asti. 

I. Cipolla (C). Appunti sulla storia 
d'Asti dalla caduta delV impero ro- 
mano sino al principio del x secolo. 
Atti d. R. Istituto Veneto, S. 7*, 
II; ed a parte, Venezia, Antonelli, 
1891. 

Onesto studio e' interessa particolar- 
mente per i seguenti capitoli : « II suppo- 
« sto Evasio II vescovo d'Asti e il diplo- 
« ma di Liutprando su tavola plumbea»; 



e Evasio vescovo d'Asti secondo la cro- 
c naca della Novalesa e secondo il diploma 
«apocrifo di Carlomagno»; «Un falso 
« diploma imperiale in favore di Staurace 
e vescovo di Asti » ; « Documento asti- 
« giano del gennaio 892 »; «I cataloghi 
« delle Provincie d'Italia >; « Diploma di 
e Carlo Magno sottoscritto dal vescovo 
e Evasio». 

2. — Quattro documenti astesi corner- 
vati nella biblioteca di S, M. in To- 
rino (gsS'ioyS). Mi. S. I., S. 2', X. 

I documenti sono del 955, 969, 977, 
1078, e contengono importanti note ta- 
chigrafiche. 

3. — Di Audace vescovo di Asti e di 
due documenti inediti che lo riguar- 
dano. Mi. S. I., S. 2", XII, 133. 

n e. pubblica e studia accuratamente 
una pergamena del marzo 910 ed una 
iscrizione medievale sacra d'epoca in- 
certa. 

4. — Di Brunengo vescovo d^Asti e di 
tre documenti inediti che lo riguar- 
dano. Mi. s. L, s. 2\ xni. 

I tre documenti pubblicati e studiati 
dal C. sono del marzo 941, del 9So(?), 
e del gennaio 959. 

5. — Di Rosone vescovo di Asti e di 
alcuni documenti inediti che lo riguar- 
dano. Me. A. S. T., S. 2% XLIL 

Pubblica ed illustra i tre seguenti 
documenti : 945, Liutfredo, vescovo di 
Pavia, concede all'accolito Rozone due 
chiese in Pavia; 985, luglio 18, pla- 
cito tenuto a Pavia, in presenza del- 
l' imperatrice Adelaide da Giselberto 
conte del palazzo : in questo placito, ad 
istanza del vescovo d'Asti Rozone, si 
decide, che, essendo morto Fulcardo 
vescovo d'Alba, la diocesi albese si riu- 
nisca a quella di Asti; il placito con- 
tiene ancora inclusi i seguenti atti : io Si- 
nodo di Milano del 969 ; 20 una lettera 
di papa Giovanni XIII, ed una dell' im- 
peratore Ottone I relative alla sinodo 
romana del 26 maggio 969; 30 con- 
ferma delle deliberazioni di questa si- 
nodo concessa da Ottone I il 9 novem- 
bre 969; 4" lettera di Ottone II, 27 
settembre 984 (o meglio 982); 50 epi- 
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Stola di Benedetto VII, 19 ottobre 982 ; 
il terso documeoto pubblicato, il quale 
non era inedito, è una copia autentica, 
eseguito il io gennaio 1322, del diplonu 
di Berengario II e Adalberto, in daU 
9 settembre 952, in fiivore dell'abbazia 
di S. Bartolomeo di Azzano. 

6. Codex Astensis qui de Malahayla 
commtmiUr nuncupaiur. Me. A. L. 
4 voi. in-4. Roma, Salviucci, 1875- 
1887. 

7. Gabotto (F.). Quintino Stila t il 
Codex Astensis. La Lettera- 
tura, in, iSbis, 

Un documento inedito conferma al- 
cune congetture fatte dal Sella nella 
pubblicazione del Codex, 

8. Vayra (P.). Un anno di vita pub- 
blica del comune di Asti {1441). Do- 
cummti e noU. Mi. S. L, S. 2', XIL 

I documenti sono ricavati dagli Atti 
del Consiglio generale e dei savi in 
Asti. 

9. Corrimi (G.). Di alcune rela:(toni 
politiche e commerciali di Asti con 
Firenze e con la Francia, rintracciate 
su documenti del R, archivio di Stato 
fiorentino (1^89-14^4), In-8, pp. 30. 
Asti, Vinassa, 1887. 

10. — Nicolò Astesano, Studio storico 
critico, In-8, pp. 80; Asti, Vinassa, 
1887. 

11. Vayra (P.). Epistole di Antonio 
Astesano a Genovesi, G. L. XVII, 
S-6, 7-8. 

Le epistole sono degli anni 1446-47, 
esistono in originale (?) nella biblioteca 
Civica di Grenoble, in copia neirarchivio 
di Suto di Torino. 

12. — Epistola di Antonio Astesano a 
Carlo VII, re di Francia, di congra- 
iula^one per l'acquisto di Genova. 
G. L. XVII, 7-8. 

Dai mss. di Grenoble e di Torino. 

13. Vassallo (C.). Un nuovo docu- 
mento intorno al poeta astigiano Gian 



Giorgio Aliene. Atti d. R. Accad. 
d. Scienze d. Torino, XXVU, 2. 

n documento edito ed illustrato dal 
V. è del 7 aprile 1503. 

14. Bibliografia storica astese, In-4, 
pp. 71. Torino, Paravia, 1888. 
Estratto dalla Bibliografia storica de- 
gli Stati della monarchia di Savoia in 
corso di stampa. 



Azzano. 



1. V. Asti, 5. 

BieUa. 

1. Poma. Su gli statuti del comune di 
Biella del 124^. Biella, 188$. 

2. ScHiAPARELLi (L.). Una lettura 
sulle memorie storiche del comune e 
sugli statuti della repubblica di Biella 
raccolte, ordinate ed in parte pubbli- 
cate da Quintino Sella, Atti d. R. Ac- 
cad. d. Scienze d. Torino, XXIV, i. 

Carmagnola. 

1. Stefani (F.). Nuovi appunti sul 
conte Carmagnola e sui documenti 
che lo riguardano. Atti d. R. Isti- 
tuto Veneto, S. 7", I, io. 

Pubblica parecchi documenti, i quali 
correggono alcune notizie date dal Bat- 
tistella, e fanno sospettare della colpe- 
volezza del conte. 

2. Staglieno (M.). Atti nu:^iali di 
una figlia del conte di Carmagnola, 
In-8, pp. 17. Genova, tip. Sordo- 
muti, 1886. 

3. V. Piemonte, 6. 

Carretto. 

I. Spinelli (G. A.). Poesie inedite 
di Galeotto del Carretto. Atti e Me- 
morie della Società storica Savo- 
nese, I; ed a parte, in-8 gr,, pp. 65, 
Savona, Bertolotto, 1888. 



2. V. Milano, 49. 
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Casale Monferrato. 

I. Manno (A.). Bibliografia ài Ca- 
sale Monferrato. In-8, pp. 49. To- 
rino, Paravia, 1890. Estratto dalla 
Bibliografia storica degli Stati della 
monarchia di Savoia, 

Chierì. 

1. Salvioni (C). Antichi testi dia- 
lettali chieresi. Miscellanea filolo- 
gica in memoria di Napoleone Caix 
e Ugo Angelo Cannello. 

Giuramento e statuto della Sodeti 
di S. Giorgio. 

2. V. Verona, 17. 

3. V. Impero, 17. 

Cuneo. 

f. Maccario (S.) e Aere (V.). Saggio 
di bibliografia cuneese contenente gli 
scritti e le opere degli autori del cir* 
condario. Cuneo, tip. Subalpina, 
1889. 

2. V. Piemonte, 3. 

3. V. Impero, 17. 

FobeUo. 

I. Miscellanea, Museo stor.-artÌ8t.Val- 
sesiano, IV, 9-10. 

Indicazione di documenti riguardanti 



Fobello. 



Possano. 



I. Cipolla (C.) e Merkel (C). 
Un* iscrizione del 12)6 e Vorigine 
di Possano, Ri. S. I. VI, i. 

Fruttuaria. 

I. V. Piemonte, i. 

Gamenario. 

I. Cerrato (G.). La battaglia di 
Gamenario (mcccxlv). At. S. L. 
XVII, 2. 

Testo antico francese tratto da un 
codice manoscritto della Crotdca del 



Monferrato di Benvenuto di S, Giorgio 
esistente nel R. archivio di Suto di 
Torino. 

Lusenuu 

1. V. Angrogna, i. 

2. V. Casa di Savoia, 5. 

Moncalieri. 

I. Gabotto(F.). Un processo a Mon^ 
calieri nel sec. xv. Gazzetu d. po- 
polo d. domenica (Torino), IV, 32. 

Monferrato. 

1. V. Gamenario, i. 

2. V. Mantova, 9. 

3. V. Milano, 30. 

Novalesa. 

1. V. Asti, I. 

2. V. Milano, 23. 

Novara. 

1. FiNAZZi (G. B.). Bibliografia nova- 
rese, Novara, tip. Novarese, 1886. 

2. V. Milano, io. 

3. V. Impero, 8. 

4. V. Pontificato, 26. 

Salnzzo. 

I. Manfroni (C). Sommario dei ca- 
pitoli del romando Le chevalier 
errant del marchese Tommaso 111 
di Salui(xo. Livorno, Vigo, 1889. 
Per nozze Targioni - Comparini, 
XIV settembre 1889. 

S. Bernardo (Monte Gran) 

I. V. Pontificato, 100. 

Savigliano. 

I. V. Impero, 17. 

Torino. 

I. Claretta (G.). I marmi scritti di 
Torino e suburbio dai bassi tempi alla 
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mtià del su, xvm. Atti d. Soc. d. 
Archeol. e Belle Arti per la prov. 
d. Torino, V, 4. 

2. Pinzi (V,). Di un rarissimo paleo- 
tipo torinese quasi ignorato dai hihlio- 
grafi. B. XI, 12. 

3. Chiappelli (L.). il ms. torinese 
deUelstitu^iioni. Z. d. S.-S. XI, 2. 

L'A. spiega una glossa contenuta in 
questo codice. 

4. Catalogo delle opere della raccolta 
Parrini. (Biblioteca Civica di To- 
rino), In-8,pp. 83. Torino, Botu, 
1887. 

5. V. Angrogna, i. 

6. V. Asti, 2, li, 12. 

7. V. Bobbio, I. 

8. V. Gamenario, i. 

9. V. Genova, 19. 

10. V. Milano, 57. 

11. V. Siena, i. 

12. V. Verona, 17, 18. 

13. V. Casa di Savoia, 5, 6, 8. 

14. V. Impero, 23, 25. 

15. V. Ordine Francescano, 19. 

16. V. Cronache generali, 29. 

17. V. Documenti generali, 41. 



VaraUo. 

1. Gli statuti della Valsesia, Museo 
stor.-artist Valsesiano, HI, 1-2, 

4-7, 9» IO, "• 

Approvati nel sec. xiv dai vicari 
imperiali della Lombardia e durati in 
vigore fino al 1770. 

2. Liber rationum totius curiae supe- 
rioris VaUissidae, Museo stor.-artist. 
Valsesiano, IV, i. 

3. Gli antichi privilegi della Valsesia. 
Museo stor.-artist. Valsesiano, IV, 
4,6. 

Pubblica la carta dei privilegi con- 
cessi da Filippo Maria Visconti il 18 set- 
tembre 141 5. 

4. Noti:(ie e documenti sull'origine e pro- 
gressi del santuario di VardUo : inven- 
tario delle carte e dei libri del Sacro 
Monte, Museo stor.-artist. Valse- 
siano, IV, 7, 8 



VercelU. 



Gòt- 



1. ScHULTZ. Atto von Vercelli. 
tingen, 1887. 

2. Cipolla (C). Una visita aWar- 
chivio Capitolare di VercelU. Atti 
d. R. Accad. degli Agiati di Rove- 
reto, an. VIII, 1891. 

3. Patetta (F.). Ordines iudi- 
ciò rum Dei in due manoscritti 
vercellesi. A. G. XLV, 4-6. 



PUGLIA. 



Altamtira. 

I. Serena (O.). Una lapide del 1^16, 
Rassegna Pugliese, III, n. straord. 
1886. 

La lapide si trova nella cattedrale di 
Altamura. 

Asooli. 

I. V. Bologna, 17. 



Bari. 

1. Barnabei (F.). Le pergamene della 
cattedrale di Bari. At. A. L., S. 4*, 
II, 14. 

2. VoLPiCELLA (L.). Bibliografia sto- 
rica della provincia di Terra di Bari, 
In-8, pp. xvi-85 3 . Napoli, tip. del- 
l' Accad. d. Scienze, 1884-87. 
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Barletta. 

1. De Leone (E.). Le iscrizioni dei 
sepolcri gentilizi delle chiese di Barletta, 
Rassegna Pugliese, IV, 5, 6, 7. 

2. V. Sicilia, 26. 

Bltonto. 

ì, Heick (£.), WcQÌfii episcopi Bo- 
tfóHtimttsis relatiù de Heinrici VÌI 
imp, ilitidre italico; aìs Quelknschrijt 
und far acadcmische Uihung h^raus* 
gegehen. In-8, pp, xllii- 104. Inns- 
bruck, Wagner, 1888. 

Brìndisi. 

I, Ascoli (F,J. La sioria di Britidisi 
scritta da un Marino. In - 8/p p . x x \ - 
517, Eìminl} Malavohl, lèéó. 



Ostimi. 

I. Pepe (L.). Il libro rosso della 
città di Ostuni: codice diplomatico 
compilato nel mdcix da Pietro Vin- 
centi ed ora per la prima volta puh- 
hìicuto. Valle di Pompei, 1888. 



S. Elia di Carbone. 

I- Batiffol (P.). Vier BibliotÌKhn 
voti alien hasiìiattìschm Klàikm m 
UnimtaiktL Roe. CL-S, ili, 1, 

Ci^taloghì dei libri delU chiesa, un 
tempo capitolare» di S. Elia di Carbone 
nella Capiunatft, di qodla di S» Pitrtro 
Spini in CilabrU, di S. Sai valore a Pa- 
lermo, e del con verno di Grottafcr- 



REZIA. 



. Fossati (F.). Codice diphtnalico 
Ì4U1Ì Reva. Periodico d. Soc. stor. 
per lii prov. e antica dioc. d, Como, 
V. 4; VT, i-a, 5-4; VII, i-a ; 

vin, I. . 



Contiene documenti degli anni 1164- 

2. BucK» Die ràloromatiischen Urkun- 
den dùs vni*3t Jahrhunàcìis. 2, f. r, 
Pb. XI, 1, 



SICILIA, 



. Batiffol (?♦)' ^^^^ ^w ^^ toufces 
de ìa chronìqué arabi^ dite d^ Cam- 
bridge, Comptes rendus des séati- 
ces de rAcadcEnie dt;^ inscriptions 
et belles kttrcs, S. 4"» XVJII, set- 
tensbre- ottobre ^ 1890, 

Tra nasi dclb beo nota cronaca araba 
rigii4rdaate U stork della Skilì* ni:i se- 
coli ix-xi, la quale fu gi^ edita dal 
Caruso, dal Di Gregorio t: dairAmari^ 
ed ii cui codice conservasi a Cambridge, 

.. ToMASCHEK» Zar Kunde dir Hàmus- 
HtiìbtnsÉÌ. U, DtV Handchw^^e im 
J3 JahrhmtderU nmh den Erltundi- 



gungen d£i Arahtrs Jdrtsi. Sitxungs- 
berichte d. k, Akad. d. Wìssensch, 
Phìlosopb,-bisior. Classe. \Vi<;n, 
CXIIL 

Commi:: uto dì una parte della Ro* 
tH(ima dì Idrisì, coni p iuta jJla corte di 
Ruggiero II di Sicilia nel ii^j. 

3. Amari (M.). AUre narraihni à/ 
Vespro Siciliano icritte nd buon st- 
coh ddìa lingua. Jlpptndic^ alla nona 
edi:^io «(i dd Viifiro SiiiHunQ, 
In-t6, pp. Liv-141. Milano» Ho^pli, 
1886. 
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4. De Blasus (G,). Cronicon Sicu- 
him inerii authoris, ah anno ^40 ad 
annumi)^6. In-4, pp. xi-143. Na- 
poli, Giannini, 1887. 

5 . Cozza -Luzi (L). Orestes palriarcha 
HUrosolymitanus de historia et lau- 
àibus Sabae et Macarii sicuìorum. 
Studi e docum. d. storia e diritto, 
XII, I. 

Pubblica l'opera da un codice Vati- 
cano. 

6. Bozzo (S. V.). Storia siciliana di 
anonimo autore. Parte i% in-8. 
Bologna, Romagnoli, 1886. 

La Storia edita dal B. è del sec. xv. 

7. Amari (M.). Biblioteca araho^si- 
cula: versione italiana. Appendice. 
In-8,pp.xxi-87. Torino, Loescher, 
1889. 

8. — Seconda appendice alla Biblio- 
teca arabo^sicula, stampata a 
spese della Società Orientale di Ger- 
mania. Lipsia, Brockhaus, 1887. 

9. Carini (L). Aneddoti siciliani. 
Serie i-iii. A. S. S., N. S., XII, 
4; XIII, 4; XV, 1-2. 

Ci riguardano particolarmente i se« 
guenti aneddoti : « Le cronache del re^ 
« gno di Sicilia > ; « La Sicilia in un 
€ nuovo testo del sec. xiv »; « Manoscritti 
« di s. Metodio siracusano » ; « Manoscritti 
« di Roma che concernono la Sicilia » ; 
« Versione siciliana antica del Dialogo di 
e s. Gregorio » ; « Manoscritto di Catania » ; 
« Scritti che concernono la storia sici- 
« liana»; e Manoscritto della Corsiniana»; 
« La Sicilia neirarchivio Vaticano » ; « Re- 
« gistri angioini in Sicilia » ; « Registro del 
« SS. Salvatore di Messina alla Vaticana > ; 
«Altro documento sulla rotella rossa»; 
« Contributo alla diplomatica siciliana » ; 
« Documenti siciliani nell'archivio Vati- 
c cano» ; «Epitafio del papa s. Agatone»; 
«Iscrizione greca di Catania». 

IO. Behring (W.). Sicilianische Stu- 
dien. Programma del ginnasio di 
Elbing, 1887. 

L'A. pubblica regesti dei re nor- 
manni dal 1150 al 1197. 



11. Siracusa (G. B.). U regno di Gu- 
glielmo I in Sicilia illustrato con nuovi 
documenti* In-8, parte 2*. Palermo, 
tip. d. Statuto, 1887. 

12. Cosentino (G.). Un diploma re- 
lativo al Vespro Siciliano, A. S. S., 
N. S., XII, I. 

Il diploma edito dal C. è del 19 giu- 
gno 1283. 

13. Di Giovanni (V.). / documenti 
delVarchivio di Barcellona e il ribel' 
lamento di Sicilia contro re Carlo 
nel 1282, Il Propugnatore, XX, 3. 

14. Chabas (R.). Las Visperas Sici- 
lianas y la buia de Honorio IV. El 
Archivo (Denia), III, i. 

L'A. vuole che questa bolla ci spieghi 
le vere cause del Vespro. 

15. Siracusa (G. B.). Le imprese 
angioine in Sicilia negli anni 1)^8-41. 
A. S. S., N. S., XV, 3-4. 

In questo articolo, come appendice, 
il S. pubblica i seguenti documenti: 
Relazione di re Pietro II a Lodovico il 
Bavaro sui tradimenti e sulle ribellioni 
dei Ventimiglia e degli Antiochia (1358); 
Ordine dato da re Roberto ai suoi giu- 
stizieri di riscuotere i tributi per la spe- 
dizione contro la Sicilia (io gennaio 
1358); Annuncio della morte del suo 
fratello Guglielmo dato ai grandi da 
Pietro II (maggio 1338); Relazione di 
Pietro II al pontefice sui fatti della 
guerra angioina e specialmente di Ter- 
mini e Messina (1339 in.); Lettera del 
medesimo al comune di Genova, cui 
chiede aiuto (agosto 1339); Condizioni 
della resa di Lipari (i^ febbraio 1349); 
Lettera dei Palermitani a Pietro II 
(8 marzo 1341); Lettera di Raimondo 
di Perai ta a Pietro II sull'assedio di 
Milazzo (15 settembre 1341); Lettera 
di quest'ultimo ai Palermitani intorno 
al medesimo assedio (18 settembre 1 341); 
Re Pietro chiede consiglio ai Palermi- 
tani intomo alla questione dell'assedio 
di Milazzo (27 agosto 1341); Risposta 
di questi (24 settembre 1341). 
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i6. Cosentino (G.). Nuovi docu- 
menti sidr Inquisizione in SicUia. 
A. S. S., N. S., X, 3-4. 

Pubblica an transunto di una bolla 
di Gregorio XI del 3 die. 1373, ed un 
diploma di re Alfonso del 5 febbr. 1434. 

17. — Uso delle tavolette cerate in Si- 
cilia nel sec. xiv. A. S. S., N. S., 

X, 3-4. 

Ne segnala la notizia in un registro 
notarile del 1377-78. 

18. LiONTi (F.). Codice diplomatico 
di Alfonso il Maptanimo. Docu- 
menti per servire alla storia di Si- 
cilia. S. I, Diplomatica, voi. XV. 
In-8, pp. XLV-270. Palermo, tip. 
d. Statuto, 1891. 

Questo volume comprende, oltre una 
lunga prefazione e parecchi indici, 544 
documenti, i quali vanno dal 20 aprile 
14x6 al 31 agosto 1417, e sono pubbli- 
cati parte in esteso, parte in regesto. 

19. Miscehnea, El Archivo (Denia), 

III, IO. 

Sotto questo titolo si dà notizia di 
un codice e di un documento arabo, che 
interessano la storia della Sicilia nel 



20. Starrabba (R.). Documenti per 
servire aUa storia delle condizioni 
degli abitanti delle terre feudali in 
Sicilia. A. S. S., N. S., XII, 4. 

Pubblica alcune suppliche e capitoli 
deirunlveisiti di Monreale del 1516. 

21. LAGUMiNA(B.eG.). Codice diplo- 
matico dei Giudei di SicUia. Docu- 
menti per servire alla storia di Sicilia. 
S. I, Diplomatica, voi. XII, fase. i. 
In-4. Palermo, Amenta, 1885. 

22. ToDARO (Ant. ed Ag.). Rac- 
colta degli statuti municipali italiani. 
Voi. I, parti i*-2', disp. 1-3. In-8. 
Palermo, Lauriel, 1887. 

Gli editori pubblicano le consuetu- 
dini delle città di Sicilia e le consue- 
tudini del regno di Sicilia. 



23. Anàlisi critica su le ristampe wt- 
Ziate in Palermo col titolo di Rac^ 
colta di statuti municipali ita- 
liani pubblicati da Todaro e Pedone 
Lauriel, e su progetti, errori e plagi 
di A. Todaro deUa GaUia. Roma, 
Loescher, 1888. 

24. La Mantia (V.). Notiate e docu- 
menti su le consuetudini deUe dita di 
Sicilia. A. S. I., S. 4', XDC, 6. 

Si occupa delle consuetudini dì Vis- 
Zini, Terranova, Gutiglione, Polizzi, 
Castronovo, Casteltermini, delle colonie 
greco-albanesi, di Calatafimi, AugnsU, 
Monte S. Giuliano (Erice). 

2$. La Colla (F.). Statuti inediti 
delle maestranze delle città di Sicilia. 
Salemi-Palermo. 

26. C1CCAGL10NE (F.). Le chiose di 
Andrea Bonello da Barletta aUe costi- 
tuzioni sicule secondo un codice della 
fine del sec. xni del principio del xiv. 
Il Filangieri, XIII, 5, 7. 

27. Carini (I.). Gli archivi e le H- 
blioteche di Spagna in rapporto alla 
storia d* Italia in generale e di Sicilia 
in particolare. Relazione. Parte i*. 
In-8, fase. 3. Palermo, tip. d. Sta- 
tuto, 1886-88. 

28. RuEHL (F.). Bemerkungen ùber et- 
nige Bibliotheken von Sicilien. Philo- 
logus, N. S., I, 4. 

L'A. si occupa dei codici di antori 
classici, che vi si trovano. 

29. Cosentino (P.). Programma di 
paleografia e diplomatica dei docu- 
menti siciliani. In-8, pp. 18. Pa- 
lermo, tip. d. Statuto, 1888. 

30. Garofalo (G.). Spiegazione deUe 
abbreviature latine, lettere iniziali e 
clausole ceterate che si rinvengono 
negli antichi rogiti di Sicilia. In-4y 
pp. 69. Catania, Martinez, 1889. 

31. V. Firenze, 31. 

32. V. Messina, 4. 

33. V. Pontificato, 158. 
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Acari. 

I. V. Traina, i. 

Aidone. 

I. Cordova (V.). Le origini deUa città 
di Aidone e il suo statuto. In-8, 
pp. 186. Roma, Forzani, 1890. 

Alcamo. 

1. Salvo-Cozzo (G.). Il Contrasto 
di Cielo d'Alcamo, secondo la lezione 
del codice }j^}, 

2. Rocca (P. M.). DeUe fiere franche 
deBa città di Alcamo, Notizie e do- 
cumenti. A. S. S., N. S., XIV, 1-2. 

3. V. Bonifato, i. 

Angusta. 

1. V. Sicilia, 24. 

2. V. Vizzini, I. 

Bonifato. 

I. Rocca (P. M.). Sopra un antico 
privilegio concesso a Bonifato e indi 
confermato ad Alcamo, A. S. S., N. 
S., XI, 4. 

Concesso da Federico II nel 1532, 
confennato da Martino I nel 1399. 

1. V. Peralta, i. 

2. V. Sicilia, 24. 

Calonerò. 

I. LiONTi (F.). Una cronachetta ine- 
dita di S, Placido di Calonerò. A. 
S. S., N. S., XIII, 2-3. 

Si riconnette con un'altra gii edita 
dal Carini nell'A. S. S. HI, ed è una 
narrazione intomo al cenobio, composta 
nel 1394. 

Casteltermini. 

I. V. Sicilia, 24. 

Castiglione. 

1. V. Sicilia, 24. 



Castronovo. 

I. V. Sicilia, 24. 

Catania. 

1. Castorina (P.). Ottavio d* Arcan- 
gelo cronista della città di Catania. 
B. XI, 8-9. 

Notizie biografiche e bibliografiche. 

2. V. Sicilia, 9. 

Demenne. 

1. CozzA-Luzi (G.). Del testamento 
dell'abate fondatore di Demenne. A. 
S. S., N. S., XV, 1-2. 

L'abate, a cui il C. allude, è Gre* 
gorìo, fondatore dell'abbazia basiiiana 
di S. Filippo di Frazalà. 

2. V. Traina, i. 

Erice (o Monte S. Gioliano). 

1. Pellegrini (A.). Iscrizioni cera- 
miche d'Erice e suoi dintorni, A. 
S. S., N. S., XII, 2-3. 

2. V. Sicilia, 24. 

3. V. Vizzini, I. 

Lipari. 

1. V. Messina, 4. 

2. V. Sicilia, 15. 

Messina. 

1. Del Giudice (G.). Bartolomeo da 
Neocastro, Francesco Longobardo, Ri- 
naldo de Limogiis giudici in Mes- 
sina, Documenti inediti, A. S. N. 
XII, 2. 

Questi sono degli anni 1270 e 1272. 

2. Siracusa (G. B.)- La Brevis 
historia liberationis Messa- 
nae, secondo un manoscritto del se- 
colo xv del barone Arenaprimo di 
Messina. A. S. S., N. S., XV, 1-2. 

Il S. studia il manoscritto, ch'egli 
ebbe alle mani, e lo crede l'originale; 
cerca inoltre le fonti della Brevis 
historia, e giudica, che riposino sopra 
una tradizione messinese. 
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3. Starrabba(R*). Di tifi codice Va- 
ticano contctiÉute i privihp ddVar* 
cbitnandritii di Mesi ha. A, S. S.j 
R S., XII, 4. 

4. Carini (I,), Codice greco dd SS. Sal- 
vatore in M^sina. Testo antico in 
volgare siciliano. A. S. S., N. S., 

xrv, t-2. 

n primo ccHÌicCi de' Bisillabi, reca 
Il numero 103, e coatiene notizk del 
novembre 787 sopri le eniziàol del mi' 
Ciao di Lìp*TÌ e del Vesuvio; il se- 
condo, appinetiente ad una comunità 
rcUgiOisa sidlmria» reca 11 titolo di > Rt- 
• tuale antico ^it rt cerere le nionsiclie «, 
è (Iella seconda metà del Trecento, ma 
il testo rùale aà epoc^ più aDtici* 

5. Travau (G.)- Alcuni privilegi ac- 
fordati da re Martino alla città di 
Messina. A. S. S., N, S,, XIV, i-i. 

Dil registro dell' inno indi^ionale 
1404-0; del protonotaro dei regno, 

6. DiEHL (C0> Notice sur dtux mss, 
à ininiatìires de la bihliothè^ue de 
Vnniversitè de Messine. Me. A. H* 
l888^ mal 

7. Batiffol (P.). Varchive du Saint- 
^Utiveur à Messine d'aprh un registre 
irUdiL R. Q, H. XLII, 84. 

Fatta brcir^mence U storia di que- 
st'archi ivi o^ VA. ne classifica i docutoen ti , 
qu^li trovansi (lotati in ne registro del 
ice. xvti, e rileva la loro importanza. 

8. V, SicilU, 9, 15. 

9. V. Traina, i. 

Milazzo* 

r. V. Sicilia, 15. 

Hodica. 

I» OlliSKERl (A.). / capitoli nupali 
M Asma Cabreru, contessa di Modica, 
e Federico Enrique^. A. S. S , H. 
S*, X, 3-4^ 

Pubblica un dociìinento del ice XV 
ei^r importante per b storia civile e 
poUlica^ !• per U gtottologU. 



Monreale» 

t. V, Palermo, 6. 
2, V. Sicilia, 20. 

Hoote S. Giuliano (Erice)^ 

I. V* Erice, i, a, 3. 

MugUo. 

I, NoVATi (¥.). Un pretto epi- 
p-amma petrarchesco e la mortt di 
Zaccaria Donati, 

L'epigramma deve invece fltliibnir5Ì 
a Pietro da Muglio, 

Palermo. 

1. CozZA-Luzi (G.)' ^^^ ^^ Mario- 
rana, documento greco dtil 1146. Ap 
S. S., N. S,, XV, j-4. 

Pubblica il documeniP, lo traduce e 
lo ÌUnstra con note. 

2. WiNKEL]itA>iK (E.). Ada impsrii 
inedita saccnli xn: et %i\\ Urkmi- 
dfn u nd Briefé ^r Geschichtt des 
Kais^rrdchs und des Kòni^dchs 51- 
cilien in dsn Jahren 11^8^1400^ 
VoL II, in-8* Tnnsbruck, Wagner. 

j. Starrabba (R.), Cataloj^o ragio- 
nato di un prùiùcolh dd notaio 
Adamo de Ci teli a dilVanno di XU in- 
dizione J395-99, che si cùnstrt^a neU 
V archivio Comunale dì Pakrtiio. A« 

s. s., N. s., xir, 1. 3-j, 4; xm, 

1, 2-j, 4; XIV, 1-2. 

4ì Cosentino (G.), Codice diploma- 
tico di Federico HI d' Aragona f re 
di Sicilia ÌT3S$~77)* ^^1^ '- P^" 
lermo, Amenta, 1&H6, 

$. Flamdina (A0< Capitoli di pace 
tra i due Martini e la regina Maria 
con Franc^co^ Enrico ed Antonio di 
Ventimiglia, A. S. S,, N, S,* XI, a, 
portano la data del li ott. i}9&, e 
sono aijiografi. 

6. BoGLiNO (L.), Uamhascieria di 
Enrico Cbiaramonlt^ e H fra Paolo 
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dei Lupi al re Martino ed alla re- 
gina Maria per la sommessione alla 
regia ubbidim^^a delle città di Palermo 
e Monreale. A. S. S., N. S., XV, 

3-4. 

Pubblica la procura fatta da Enrico 
di Chiaramonte il 13 febbraio 1397 al- 
l'arci vescovo di Palermo e ad altri, af- 
finchè andassero in suo nome ambascia- 
tori a re Martino ed alla regina Maria ; 
e la procura lasciata il medesimo giorno 
ed al medesimo scopo agli stessi da fra 
Paolo dei Lapi^ arcivescovo di Mon* 
reale. 

7. LiONTi (F.). Protesta di un ebreo 
della Giudecca di Palermo. A. S. S., 
N. S., XIV, 1-2. 

È dell'ottobre 1422 e riguarda Tele* 
zione dei proti ; alla protesta è congiunta 
la risposta fatta dagli uffiziali della Giu- 
decca. 

8. Cosentino (G.). Le infanti Mar- 
gherita e Beatrice sorella e figliuola 
del re Pietro IL A. S. S., N. S., 
XI, 3. 

Dà notizia di documenti inediti. 

9. Barone (N.)- Un nuovo registro 
di cedole della cancelleria aragonese. 
Napoli, 1886. 

10. Tra VALI (G). 1 diplomi angioini 
deWarchivio di Stato di Palermo. 
Due fascicoli in-8, di pp. 1-80 ; xx, 
81-159. Palermo, Amenta, 1886. 

11. LiONTi (F.). Capitoli delle mae- 
stran:^e di Palermo, Documenti della 
Soc. Siciliana per la storia patria, 
S. 2", voi. III. 

12. PoLLACCi-Nuccio (F.). Le iscri- 
zioni del palaxxp comunale di Pa- 
lermo, trascritte, tradotte ed illustrate. 
In-4, pp. XXX- 515. Palermo, Virzi, 
1888. 

13. Lagumina (G. B.). Nota suUa 
iscri^one quadrilingue esistente nel 
museo Na:(ionale di Palermo. A. S. 
S., N. S., XV, 1-2., 

Asserisce, che non vi compare il 

5* 



nome di re Guglielmo, il che distrugge 
le deduzioni del Morso. 

14. Boglino (B. L.). Sopra un co- 
dice peniten:(iale del sec. xu, posseduto 
dalla biblioteca Comunale di Palermo. 
A. S. S., N. S., X, 3-4. 

n codice è frammentario. 

15. HiNSCHius (P.). Ueber Busska^ 
nones in einer Handschrift der Kom- 
munal-bibliothek :(u Palermo. Z. f. 
K.-G. VII, 3-4. 

L'A. prende per base lo studio suc- 
citato del Boglino. 

16. Gaspary (A.). Einige ungedruckte 
Briefe und Verse von Antonio Panor- 
mita. Vierteljahresschrift fùr Kultur 
und Litteratur der Renaissance, 1, 4. 

Estr. da un ms. della biblioteca Ci- 
vica di Breslavia. 

17. Reinhard Jonathan (A.). Zwei 
Gcdichte des Antonio Beccadelli Pa- 
normita. Zeitschr. £ vergleich. 
Litteraturgesch. u. Renaissance-lit- 
teratur. III, 4-5. 

18. Un documento palermitano per la 
storia dell'arte musicale del sec. xiv. 
In- 1 6, pp. 1 8. Palermo, Virzi, 1 886. 

19. LiONTi (F.). L'archivio di Stato 
di Palermo nel biennio 188^-86. A. 
S. S., N. S., XI, 4. 

20. — L'archivio di Stato di Palermo 
nelY anno 1887. A. S. S., N. S., 
XIII, I. 

21. Boglino (L.). I manoscritti deUa 
biblioteca Comunale di Palermo indi^ 
cali secondo le varie materie. Voi. 2, 
in-8. Palermo, Virzi, 1889. 

22. V. Firenze, 30. 

23. V. Sicilia, 15. 

24. V. Pontificato, 217. 

25. V. Bibliografia, 20. 

Paterno. 

I. V. Vizzini, 1. 
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Patti. 

I. GiARDiNA (N.). Patti e la cronaca 
del suo vescovato. In- 1 6, pp. vii-2 5 2 . 
Siena, S. Bernardino, 1889. 

Peralta. 

I. Gu ARMIERI (A.). Un diploma di 
gra:(ie e privilegi municipali concessi 
nel j)^) dai magnifici conti di Peralta 
alla città di Calatafiml A. S. S., 
N. S., XIV, 3-4. 

Polizzi. 

I. V. Sicilia, 24. 

Salapamta. 

I. Lagumina (B.). Iscri:(ione araba 
di Salaparuta. Iscrizione ebraica di 
Trapani A. S. S., N. S., XI, 4. 

Ripubblica ed illustra le due iscri- 
zioni, di cui la prima, Taraba, è del 
II 30 ed appartiene al sepolcro d'un la- 
naiuolo arabo; la seconda, brevissima, 
non ha data. 

S. Filippo di Frazalà. 
I. V. Demenne, i. 

Siraonsa. 

I. V. Sicilia, 9. 



Termini 

I. V. Sicilia, 15. 

Terranuova. 

I. V. Sicilia, 24. 

Traina. 

I. Cozza -Luzi (G.). Di un singo- 
lare giudizio. Da una pergamena 
greca e latina del iiiy. A. S. S., 
N. S., XV, 5-4. 

La pergamena contiene un giudizio 
di Guglielmo arcivescovo di Traina e 
Messina, intomo ad una questione fra 
gli Acaresi ed i monaci di S. Filippo 
di Demenna. 

Trapani 

1. V. Salaparuta, i. 

Vizzini. 

i. La Mantia (V.). Consuetudini di 
Vicini in lingua volgare. A. S. L, 
S. 4', XX, 6. 

Oltre alle consuetudini di Vizzini, 
pubblicate di sopra un codice del se- 
colo xv, il L. M. dà pure notizia di 
altri capitoli inediti di consuetudini si- 
ciliane di Terranova, Castiglione, Pa- 
terno, Polizzi, Castronovo, Castelter- 
mini, delle colonie greco-albanesi, di 
Calatafimi, Augusu e Monte S. Giuliano 
(Enee). 

2. V. Sicilia, 24. 



TOSCANA. 



1. Ferretti (A.). Dominone ed il suo 
poema. At. D. M. e P., S. 3', III. 

2. Venturi (G. B.). Della ristampa 
della Vita Mathildis di Doninone, 
At. D. M. e P., S. 3", V. 

3. Modena (L.). Della retta interpre- 
ta^jione di un verso nella Vita Ma- 
thildis del monaco Doninone. B. 
IX, IO- II. 

4. Riant. La donation de Hugues, mar- 
quis de Toscana, au Saint^Sèpulcre, 



et les Etablissements lattns dejérusàlem 
au x« siècle, 

. SCHEFFER-BOICHORST (P.). Klei- 

nere Forschungen ^ur Geschichte des 
Mittelalters. XII. Zu den mathildini- 
schen Schenkungen. Mi. I. IX, 2. 

L'A. conforta di nuove prove l' au- 
tenticità del diploma 17 novembre 1102, 
con cui la contessa Matilde rimise a 
Pasquale II i suoi diritti sovrani sulla 
Toscana. 
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6. SCHEFFER-BOICHORST (P.)- Die 
Sammlung des Kardinals Deusdedit und 
die Schmkung der Gràfin Mathilde. 
Mi. l. XI, I. 

L*A. sostiene, contro il giudizio dato 
dal Giesebrecht, xhe e' è una donazione 
fzttz dalla contessa Matilde fin da quando 
era ancora in vita Gregorio VH. 

7. Fabre (P.)- Un registre canterai du 
cardinal Aìbornoi en 1^64; documeni 
pour servir à Vhistoire du Patritno- 
mum h. Petri in Tuscia au xiv« sikle. 
Me. A. H. VII, 1-2. 

L*A. pubblica i frammenti di un re- 
gbtro, dove sono segnati i diritti eser- 
citati dalla S. S. nel 1364 nei diversi 
paesi sottoposti alla giurisdizione del 
governatore pontificio per la Tuscia ro- 
mana ed i distretti vicini. 

8. LisiNi (A.). Lettere volgari del se- 
colo XIII a Gerì e Guccio Montanini 
pubblicate per la prima volta. In- 1 6, 
pp. 45. Siena, Sordomuti, 1889. 
Per nozze Curzì-Pezzuoli. 

9. De Mas Latrie. Le manuscrit de 
La prattica della mercatura 
di Balducci Pegolottù Nella pubblica- 
zione collettiva : Notices et documents 
publiés par la Società de Vhistoire de 
France à Voccasion du ;o* anniver- 
saire de sa fondation. 

10. Milanesi (G.). Documenti inediti 
deWarte toscana dal xii al xvi secolo, 
n Buonarroti, S. 3', II, 12; III, i, 
2, 4- 

11. Galletti (P.). Andrea di Giunta 
scultore del secolo xin. Arte e Sto- 
ria, Vin, 13. 

Ne dà notizie, valendosi di un co- 
dice fiesolano. 

12. V. Genova, 34. 

13. V. Lucca, 5. 

14. V. Napoli, 25, 26. 

15. V. Pontificato, H2, 142, 161. 



Altopasdo. 

i. V. Pontificato, 266. 
Anghicui. 

1. V. Firenze, 129. 

2. V. Bibliografia, 21. 

Arezzo. 

1. Gamurrini (F.). 5. Hilarii Tra- 
ctatus de mysteriis et hymni et 
j. Silviae Aquitanae Peregrinatio 
ad loca sancta, quae inedita ex 
codice arretino deprompsit. Accedit 
Petri Diaconi Liber de locis san- 
cii s, In-4, pp.xxxix-151. Roma, 
Cuggiani, 1887. 

2. Carrol (F.). Le manuscrit d'A- 
rex^O' Écrits inédits de saint-HUaire 
et pélerinage d*une dame gauloise du 
IV* siede aux lieux saints, In-8, 
pp. 48. Paris, De Soye, 1888; 
estr. dalla Revue du monde catholique. 

3. Gamurrini (F.). S. Silviae Aquita- 
nae Peregrinatio ad loca sancta 
annis fere S8S-388. Studi e docum. 
di Storia e Diritto, IX, 2-3. 

4. Silvia (S.) AaurrANA. Il pellegri- 
naggio ai luoghi santi, da un codice 
della biblioteca di Arex^o scoperto dal 
prof, Giovan Francesco Gamurrini 
e volgarix^iato dal sacerdote G. M. 
In- 8, pp. 71. Milano, tip. S. Giu- 
seppe, 1890. 

5. GiANANDREA (A.). Tre documenti 
marchigiani intorno ad Arrigo Testa 
d'AreixP» riformatore e podestà dei 
secolo xin e alla sua famiglia, A. 
S. I., S. 5% IV, 5-6. 

6. Amalh (G.). n primo libro della 
Composi-^ione del mondo di Ri- 
storo d*Arezxo dal Riccardiano 2164, 
In-8, pp. xiv-82. Napoli, Gennaro 
M.* Priore, 1888. 

7. Appel (C). Die Berliner Hand- 
schriften der Rime Petrarca* s beschrie-' 



Digitizedby 



Google 



76 



C. MERKEL 



[Toscana 



hm, In-fl gr., pp* 111-107. Berlin, 
Rdtner, 1886. 

8* De Nolhac (P.). Fac-simiUs da 
Vécrilttu d4 PHrarquc et appendicès 
au Canxonihr£ aittogruphs, avu 
des mt^s sur la bihUolhèquÉ dt Pi- 
irarquc, UL A, H, Vili. Io- 8, 
pp, 58. Rome, impr. de la Paix, 

9* Monaci (E.). Còàiu Valicami p^6. 
A. ?.,l I, 5-6, 

Il codice» di cui qui è d^ta la ripro' 
duKione, è quello, clic, coti^e ^ ooto, 
con li e de il CaQBotjiere del Petrarca. 

IO* BucaHOLz(G,). Dk Trionfi dés 
Peirdrca ^u Dresdcn utid W^Ufu Zeit- 
$chr. r. bildende Kuasi, XXII, 4, 

Atlribubcc ì due codici a Giacomo 
Veronese j il qudtj avrebbe copiito Vnao 
nel 14 èS, Tal tra nel 1470. L'A. con- 
gettnni che della iiiedc;suìia m^o sì^ 
puretiQ tetto codice esì£tc!i}te t Modena. 

11. De Nolhac (P*)- l^ De virii 
illuitfihtts di' Pitrarqi^t ^oike sur 
hs rms, Gfi^inauXf saivk d£ /rti^'^ 
mmU ÌHi^dits, Noti CCS et extmìts 
àt% m^nuscnts d^^ la hìbliothèque 
Nfltìonale. T. XXXIV^ parte i*. 
Paris, ìinpr, Nationale» 1S90* 

12, Cai^ta (F.). Un codice scQnoscitiiQ 
dèi libri De rtirtitidiis utriusqu<ì 
fortuna e di frati c^co Pdra rea. Ri , 

d. B. I, 3-4. 

n codice conservasi neik BraidetiM. 

1%, Willard Fiske. BiHto^raphiciil 
mtias, and Ltrf of Pdrarch idìUom 
in iì}£ Flonniitu public ìibrairi£s. 
Francis Pilrarca^s treaiise De r$m$' 
diis uirituque fortunac, Ttixi 
md v^iions, In-S, pp. 12-48. Fio* 
rencej Le Monnier succ-, 18S6-87. 
BdiiioDe fuori di conuner^io, 

I4,LuMBRoso(G). U Itinerarium 
dd Pdrarca, At. A. L., S. 4*, V, 8. 
J^c rileva V imporunKa e lo ripub- 
blica d« tre manoscritti Vaticani e Cbì- 
gUoì* 



15. Siracusa (G.B,). Vcpislah phn- 
fi memor hiiud veUri u t V^piiagio p€r 
Roberta d'Att^iò dd Petrarca, secondo 
il Còdice Stn.ì^'^iaHo i,pi. Nota. At. 
A. L., S, 4% y^l 10^ 

16. De Nolhac (P,), Les schoUes ine- 
dites de Pitrarqtte sur Homèr^. Rcv, 
d. PhiloL, à. Lìttérat. et d*Hist. 
andeones, N. S», XI, apr.-sett. 

Il D- N. studia gli scogli, che si la- 
vano nd codice Parigino lit, 7&80, 
comencntc la traduzione dell' Itiatlfi e 
de ir Qàhìta fatta tla Limoliselo Pilato, 
alTcrma che sono di roano del P,, il 
^udc possedette quel codice, e tts trae 
U conseguenza, clie il poeta non stppe 
adatto il greco. 

17. L AFA VE (G.), Vnt anihohgi^ la- 
line du quin\ièmi sièck, Mt% A, H. 
XI, 1-2. 

De^ciive un tn^oscritto della biblio- 
teca Municipale di Liont?, il quale con- 
tiene epistole ed opuscoli di PetriU'ca, 
Poggio Bracciolini, Colticelo Salutati, 
Leonardo Bruni, ed altri umautsti. 

18. Packscher (A,). Aus eimm Ka- 
iahg des F. Ursinus. 2, f, r. Ph. X, a* 

Oi notizie sugli an togati Petra^rche» 
schl, 

19. Mazzoni (G,). NoiertìU Petrar- 
chÉSthc. Il Prapugcaiore, N. S,, 

1.4. 

Q.uote contengono, fra altre cose, 
anche appunti paleografici e cronologici 
sui Rammenti Vaticaiiì Ji?^* 

20. Patroni (G*). Anlùnìo da Tempo 
comtnétiiaic^re dd Petrarca e la critica 
di Ci usto Grion^ II Piopugnatorei 
N. S., L S-6. 

iK Mabille (P.), Pitrarque d Firn- 
permr Charles ÌV (correspondancc); 
Saint— Amour d^ PommièreSf histoir^ 
du XIV* sièck. I0-8, pp. i8i, An- 
ge r3y Lach^se et Dotbean^ 1890, 

21. KiRNER (G,). SidU opere storic;h4 
di Fnmcitto P^arca* Annali d. 
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R. scuola normale di Pisa. Filo- 
sofia e filologia, voi. VII. In- 8, 
PP- lì]9^t 410- Pisa, Nistri, 1890. 

23. Pasqjui (U.). Una congiura per 
liberare Are^p^o dalla dipenden:(a dei 
Fiorentini (i4p), A. S. I., S. 5*, V, 4. 

Trae notizie in proposito dagli Ada 
criminalia dì Giovanni di Paolo Mo- 
relli, conservati neirarchivio Comunale 
di Arezzo. 

24. — La biblioteca d*un notaro are- 
tino dd secolo xiv. A. S. L, S. 5', 
IV, 5-6, 

n notaio, a cui la biblioteca stadiaU 
appartenne, fu ser Simone di ser Bo- 
naventura della Tenca. 

25. — Inventario dei codici e del tesoro 
dei Francescani di Are':(xo. Mi. Fr. 
IH, 3. 

26. V. Firenze, 97. 

27. V. Muglio (Sicilia), i. 

28. V. Roma, 20, 29, 55. 

29. V. Venezia, 90. 

30. V. Impero, 24. 

31. V. Bibliografia, 21. 

Barberino. 

1. Thomas (A.). Lettres latines ine- 
dites de Francesco da Barberino. Ro- 
mania, XVI, 61. 

L'A. trae da un codice dell'univer- 
sità di Vienna parecchie lettere di Fran- 
cesco da Barberino, di cui una è la 
celebre ortatoria ad Enrico VII di Lus- 
semburgo, affinchè venisse a cingere la 
corona d* Italia ; un'altra ce lo presenta 
agente della repubblica di Venezia presso 
la S. Sede in Avignone fra il 1309 ed 
il 1313. 

2. Trojel (E.). Sur le Chevalier 
Rambaud de Francesco da Barbe- 
rino. Revue des langues romaìnes, 
S. 4', II, 1888, mai-juin. 



3. Notati (F.). Enrico VII e Fran- 
cesco da Barberino, A. S. L, S. 4% 
XIX, 3. 

Esamina la citazione imperiale del 
30 maggio 13 15 e Te epistola ad Au- 
e gusto a nome della corona romana ». 

Bucine. 

I . Bicchierai (I.). Statuto volgare del 
Bucine dell* anno 141 j. Firenze, 1886. 

Calci (Pisano). 

I. Letteron. Inventaire des titres, re- 
gistreSy papiers et documents extraits 
des archives du couvent de la Char- 
treuse de Calci rétabli aux differenles 
propriétés que possédait le dit couvent 
dans Vile de Corse, comme ayant suc- 
cede aux droits des religieux de V(le 
de Gorgone, fait par le receveur des 
domaines à Pise, ensuite des ordres 
contenus dans la lettre de monsieur le 
directeur des domaines de la Mediter- 
ranée du 22 septembre 180^. Bul- 
letin de la Soc. des sciences hist. 
et naturelles de la Corse, IX, 103 - 
106. 

Gli originali dei documenti si conser* 
vano negli archivi compartimentali di 
Aiaccio, r inventario nella biblioteca dì 
Bastia. 

Campi Bisenzio. 

I. Tosi (C. O.). Gli statuti di Campi 
Bisenzio, Arte e Storia, Vili, 24- 
26, 29, 31-32. 

Gli statuti pubblicati dal T. sono 
conservati in un ms. del 1624; ma, 
come si rileva da questo stesso, furono 
« copiati, tradotti et reformati dal vec- 
« chio volume delli statuti di detto co- 
« mune (di Campi Bisenzio) » . 

Castel di Mura. 

I. V. Firenze, 53. 

Castelfiorentino. 

I. CiONius (M.). Documenta historica 
castrensia, In-8, pp. 21. Castriflo- 
rentini, ex typ. A. Propheti, 1889. 
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2, CiONUS (M,), DocumcrUd potiti ft eia 
in eanùnicorum coUegium Castrijìorm- 
tini. In-i6,pp,35, Castriflorentinij 
Propheti^ 1886. 

Certalda. 

1 . Boccaccio (G.), La vita di DanU. 
Ttito eriiico con iftìroduxiomj hqU 
e appendice di Francesco Macrì- 
Leone. In- 8, pp. cxxiTin-ioo. Fl- 
renee. Sansoni, 1888, 

2. KtTHFUSS (M.), Ueber das Boccaccio 
^u^eschrÌ£b0U kùr:^£re DanUlehm, Z, 
L V. Ph. X, 2. 

L'A^ giudica,, che ]a vita ibbrevùti 
dì D^Dte «tttrìbuiia al fioccaccio non «ia 
di lai \ noti %^ dì chi sia, ma la crede 
posteriore iirepoca, in imi U Boccaccio 
cottiposc il suo commcDto alla D. C.» 
td anteriore al hh^ 

5* Frati (C.)- Epistola inedita di Gic* 
vanni Boccaccio a Zanohi da Strada. 
Il Pro pugnatore, N. S., T, 4. 

Ù UQA rifiposu, in dau t^^^f ad una 
epistola ìa versi dello Zapobi, e coaser* 
viST nella UaiTcìsitana di Bologna. 

4» MacrI-Leone (F,). La kiUra del 
Boccaccio a rm^sscr Francesco N4H 
pTÌor^ df' Ss. Apostoli, G. S. d, L, 
I. Xm, 58-59. 

PolemiCii col G^utpary* 

5. Testamento di Giovanni Boccaccio 
fatto mi 1574, In--4j pp. 2 con ta- 
vola.. Siena, Sordomuti, j888. 

6. MacrI-Leone (F*), Il libaldom 
Boccaccesco ddla MagUt^ecchiana, G - 
S- d. L. L X, 1-2, 

n M. dà notizia di questo codice, il 
quaU con tiene p oltre che alcune com* 
pilaxioQi dì storii rDni;].na antica tratte 
da imo Svetotiio (non Svetonio Tran- 
^ulllo)^ da Entropio* Eusebio, Orosio, 
mtcbe una compilaci nne delU cronaot dì 
Manico Poloni, ÌA gt;tieaìogia di Carlo l 
re di Sicilia^ ed estratti della cronaca 
dì Paolino Veneto, 

7* Ferrari (F,). Bihliografia Boccac- 
cesca. Firenjse, Caroesecchì, i888, 



8, V, Firenze, 97. 

CoUe di Val d Elsa. 

I* Nomi Vem erosi Pesciolini (U,), 
Un nuovo documento intorno ai pri- 
mordi ddla catUàraU di Colh di Fai 
d'Eha e intorno ad un'opera dello 
scu ito re Pietro Tac e a. In- 1 6 » pp, 2 5 . 
Siena, S, Bernardino, 1890. 

Cortona. 

1. Manoscritti francescani della libraria 
dd ccmtune di Cortona, Mi, Fr. Il, 3* 

2, Renier (R.). Un codice antico di 
fiagdlanti nella biblioteca Comunale 
di Cortona. G. S. d* L. I. XJ, 
31-32. 

j. GaoEBER (G.). Zudm Liederhucher 
von Cortona. Z. f, r. Ph. XI, j* 

4. Mazzoni (G.)- Laudi cortonesi del 
secolo xtii. Boìogna, Fava e Gara* 
gninì, 1890É 

5. V. Ordine Francescano, 20. 

Empoli, 
r. V, Docutnenti generali, 7. 

Flesole. 

r. De Fabriczy (C). La hadia di 
Fiaole^ Nuovi documenti concernenti 
hi storia della sua fabbrica. Aite e 
Storia, X, 5. 

a. V. Toscana^ 11. 

|. V, Bibliografìa, 21- 

Figline. 
I. V. Pontificato, io;, 

Firenze, 

r. Cfonachetla antica di Fifeniì. Zi- 
baldone, I^ 7. 

Abbraccia il perìodo 1110-1275, ed 
4 tratta da nna copia recente di nn co- 
dice Maglittbeccbianou 
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2. Del Lungo (L). Una vendetta in 
Firenze il giorno di s, Giovanni del 
120$, Coll'aggiunta di un facsimile 
Q à\ un Saggio deUa Cronica dome- 
stica di messer Donato Velluti 
restituita suW autografo e commentata. 
Firenze, Cellini, 1887. 

3. — Protestatio Dini Compagni, A. 

s. l, s. 4% xvn, I. 

Estr. dal protocollo di messer Ra- 
nieri Bondoni del 7 maggio 1302. 

4. — Dino Compagni e la sua Cro- 
nica. VoL 3, in-8. Firenze, succ. 
Le Monnier, 1887. 

5 . — Edi:(ione scolastica della Cronaca 
di Dino Compagni, delle cose occor- 
renti ne' tempi suoi e la cannone mo- 
rale del pregio dello stesso autore, 
In-8, pp. 224. Firenze, Le Monnier, 
1889. 

6. SCHEFFER-BOICHORST (P.). Noch 

einmal Dino Compagni. Z. f. r. Ph. 
X, I. 

7. Rondoni (G.). Dino Compagni e 
lacHHca. R. N. XXXIX, 1888, gen- 
naio, I. 

Riassunto della questione sulPauten- 
tidti della cronaca di Dino in occasione 
del terzo yolame dell'opera d'I. Del 
Lungo. 

8. Faraglia (N. F.). Alcune notizie 
intomo a Giovanni e Filippo FiUani 
il Vecchio ed a Persio di ser Bru- 
netto Latini, A. S. N. XI, 3. 

Pubblica tre documenti riguardanti 
questi cronisti dal registro Angioino, che 
reca la rubrica: « Carolus illustris 1527 
« A. n. 267». 

9. Guasti (A.). Del valore storico di 
un passo delle Croniche di Gio- 
vanni Villani concernente V origine di 
Prato, A. S. L, S. 5', V, i. 

Dimostra che lo stanziamento del 7 
agosto 1281, erroneamente citato dal 
Casotti, prova falso il passo del Villani 
sull'origine di Prato. 



io. Lami (V.). Di un compendio ine- 
dito delia Cronica di Giovanni Vil- 
lani nelle sue relazioni con la Storia 
fiorentina Malispiniana. A. 
S. L, S. s". V, 3. 

L'A. studia il codice Magliabecchia- 
no II, I, 252, che contiene un compendio 
della Cronica del Villani, ed entrato 
nella questione delle relazioni fra questa 
e quella dei Malispini, reca un giudizio 
che appoggia in parte quello dello Schef- 
fer-Boichorst. 

11. Cipolla (C.) e Rossi (V.). In- 
torno a due capi della Cronica Ma- 
lispiniana, G. S. d. L. L VIII, 
1-2. 

Gli AA. studiano i capi 187 e 209, e li 
dimostrano derivati dal Villani e poste- 
riori al 1320. 

12. Marchesini (U.). Due manoscritti 
autografi di Filippo Villani, A. S. L, 
S. 5*, II, 6. In-8, pp. 30. Firenze, 
Cellini, 1888. 

13. C. P. Storiografia fiorentina. Mi. 

F. I, 4. 

n Memoriale di rari autori in vari 
tempi, conservato da una pergamena fio< 
rentina, è un estratto della Cronica di 
Matteo Villani. 

14. CoRAZZiNi (G. O.). I Ciompi, 
Cronache e documenti con notizie in- 
tomo aUa vita di Michele di Landò. 
Firenze, Sansoni, 1887. 

La prinu parte di questo lavoro con- 
tiene la prefazione ed una monografia su 
Michele di Landò ; la seconda contiene : 
la Cronaca di ser Nofri; il Diario dello 
squittinatore ; un Diario Compagnano; 
una Cronacbetta Stroniana e 16 docu- 
menti. 

15. BucHHOLTZ (G.). Die Mesco- 
lanz,e des Michele Siminetti auf der 
K. d. Bihliothek xu Dresden, Zeitschr. 
f. vergleich. Litteratui^esch. u. Re- 
naissance-litteratur, N. S., II, 4-5. 

Le Mescolanie del Siminetti furono 
scritte tra il 1440 ed il 1460; contengono 
notizie varie, note a forma cronaca, di 
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kurte di Stati?^ bnmi di potati contempo- 
mndf tmJuzìoiii di poeti cUssid, detti 
celebri dei pcTsonaggì più grandi delFin- 
ticKit^, C;^kùli isuonQuiicif regole meteo- 
rologiche &c. 

té, CAUNESECcifl (C.) Un fiùrmiint^ 
dd sei<fì& x\ e k sui ricordane do- 
fjhrstidjc. A. S. U S. 5», IV» S"6, 
n e. pubblica il meniorisie dì L.hcx 
ài Matteo di niesssr Luca dì FiridolH 
djt Panzana, scritta dal 1406 il 146 1, ed 
imp^rtniitc per la rappn^senta^icme della 
vita Familiare fiore atina. 

ij. Mattei (S.)* La congtttra dd Pa^xt 
descritta da Ani^ich PalìiiOììO. B. 
VU, II. 

18. GiORGETTi (A), n Dialo^^o di 
Bartolomeo Ctrrctani afonie delle istwù 
fit^nnUm di Iacopo Pitti. Mi, F, 

n secondo libro del Pitti è copUto dil 
Dialùgo sulla sTorU di Firenze dal 1494 
al 1519 di B. Cerretani, inedito, 

19. ToHMASofi (O.). LétUre inediti 
di Pranc^scó Guicciardini continuU 
in un fnatwsiriiÈù d^U'archiino I o/i- 
cmo. Al A. L., S. 4V I, 28- 

ao. Santini (P.), Somtà delle torri 

in Firenze. A. S. L, S. 4', XIX, 4, 

Pubblica documctitì del 1178, u8o, 

1309, che le ìlliistTan?, e si vile pure di 

UotiKte fomite dagli statuti di Pistoia 

lU — Frammenti di uh libro di httn- 
cMifi ftor^fitini scritto in volgare 
nsì liti. G. S* d. L. L Xj i-i* 

È tnitto djl cod. Lrt«tetij£. AcdiL 67 
ed è ìUuatrato sotto il punto di vista fikK 
logico dal PamdL 

22. Zdékaueh (L.). PattQ dùtéi dil 
maggiiì t2ìj fra Migliore d'AìfbaU ^ 
Bulli ùvino di Galktte per i loro figli 
Rinaldi e Baldovina^ ùd atti comuu' 
Hvl Mi R l, 6. 



23, G, M, k iì Utnpo di doli} abatèj 
ehi ha da dare addmnatula. Mi. F- 

Spiega q^ucsto proverbio om una pro^ 
visione del 37 marzo 1191. 

24. Ristori (G. B.). Due^ peri^^amin^ 
dd secck xiiL Mi, Fh 1, 6, 

25, Ghepardi (A.). V antica Cantera 
dd comtms di Firenze t un qucÀsmo 
d'uscita d/ suoi camirUn^hi ddVantw 
qoj, Firctiie, Celljni, 1885. 

26. Langlois (C.-V.), Une r^union 
pahliquà à Paris sùus Philippe h Bd^ 
24 juin 1)0}. Biitletìn de la Soc* 
de r hisL de Paris et de V Ile-dc- 
Fmnce, i88S^ 5* 

Pubblica una relazione Sii qucjt^ riu* 
nionc fatta d^ì Frcscobaldj^ mercanti al 
servi SE io di Filippo il Bello, ad A.iraar dì 
Vilen^a; b riunione riguardava le rela* 
zìoai del re con Bomfiicio VHJ. 

27, G, Scommessa sulla vemtta ài Piero 
d*Atjgiòf fraidlo di Roberto re di Na* 
poli. Mi. F. I, 5, 

Fatta il 19 l umilio 15 14 fra Lapo Ta- 
lenti e Ghino Bernardi, 

28. C. P. CoMUni e Umperini. Mi, 
F, I, J, 

^Decftto dei coasìgli dei popolo e del 
comune, 2-^ agosto 11^19. 

jg, ^ Rapprtsa^ie. Mì, F. li 5. 

Estr. d'un doctimetito del \q mnggio 

mi- 

jo, LiOHTl (F*)* Lù società dèi Bardi, 
dei Peru^^i t dsgU AcciaiuoU in Si^ 
cslia. A, S. S„ N. S,, XIV, 1-2, 
Pubblica II documénti dal registro 
di notar Rustico de Rusticij» che sì con^ 
i«fva ncirarchivio di Stato a Palertiìo^ e 
va d.iiraii[io i^}7 al tj4^, 

31, Catellacci (D.). La pan ira 
Firenze e Pisa nd 1^64^ A, S* L, 
S. S". II. 5- 

Pubblica Vistrumcntc» de]l< pace da 
copie antfintiche degli iifcbivi di Fircnae 
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e dì Pisa ; ed aggìange : a) la procura, con 
cui Giovanni dell' Agnello il 9marzo 1365 
elesse due sindaci e procuratori a pagare 
a Firenze 2000 fiorini a norma del trattato 
dì pace ; h) l'atto con cui i camerlinghi 
del comune di Firenze notarono il paga- 
mento; e) la quieunza rilasciata. 

32. Filippi (G.). lì comune di Firtn^e 

ed il ritomo deUa 5. Sede in Roma 

neWamo i)6y. Mi. S. I., S. 2', XL 

Pubblica 24 documenti fiorentini del 

periodo 18 agosto 1366-9 ottobre 1367. 

35. Gherardi (A.). Petizione data aUa 
Signoria da monna Nicoìosa, vedova 
di Giovanni di Ventura, mereiaio, 
popolare del popolo di 5. Reparata, 
contro Agostino di Duccio dei Benelli 
da 5. Martino alla Palma e Felice 
suo figliuolo, anch'essi popolari. Mi. 
F. I, I. 

Tratta dal quaderno delle DeUbera- 
^iotd di signori t collegi, an. 1577, con- 
servato neirarchivio di Stato fiorentino. 

34. G. Un trofeo di guerra. Mi. F. 

Un libro di « tutti i cavalli ligerì, cioè 
< balistreri, scoppetterì et stradiotti » (di 
Bartolomeo d'Alviano), preso nella batta- 
glia del 17 agosto 1405, ed ora conservato 
nell'archivio di Stato. 

35. MiNUCCi DEL Rosso (P.). Inven^ 
^one di ferri da tessere drappi di 
seta e di velluto. A. S. L, S. 5*, VI, 5. 

Provvisione della Signoria fiorentina 
in data 29 marzo 1465. 

36. Frati (L.). La morte di Lorenzo 
de* Medici e il suicidio di Pier Leoni. 
A. S. L, S. 5', IV, 5-6. 

Pubblica una lettera di Bartolomeo 
Dei allo zio Benedetto in data 14 aprile 
1492, la quale dà molte notizie del ùtto. 

37. Thuasne. Texte originai du traiti 
passe entre Charles Vili et la répu- 
hlique de Florence, le 2$ novembre 
14^4, Revue d*Hist dipi. I, 4. 

38. Gherardi (A.). Le consulte della 
repubblica fiorentina, per la prima 

6 



volta pubblicate. Fase. 12, in -4, 
pp. 152. Firenze, Sansoni, 1887-90. 

39. Documento intorno alV origine dei 
Savonarola. In -8, pp. 14. Padova, 
Sacchetto, 1886. 

40. Zamponi (F.). Documento genea- 
logico della famiglia Incontri. In-8, 
pp. II. Firenze, Landi, 1890. Per 
nozze Forini Lippì-Incontrì. 

41. NovATi (F.). Arringheria di so- 
la:(p, perchè il comune di Firenze ne' 
suoi consigli piglia il peggio. Mi. F. 

1.7- 

Da un foglio intitolato Memorie sto- 
riche, inserito in uno zibaldone Salvi- 
niano della Maruccelliana. 

42. Gaudenzi (A.). Statuti dei mer- 
canti fiorentini dimoranti in Bologna 
negli anni i2'j^-i28^. A. S. L, S. 5', 
I, I. 

43. Filippi (G.). Statuto delVarte di 
Calimala in Firenze (ipi). In-8, 
pp. 196. Torino, Bocca, 1888. 

Ediz. di ICQ esemplari, condotta sopra 
un codice dell'archivio di Stato in Firenze. 
Allo statuto sono aggiunti 19 documenti 
relativi all'arte dall'anno 1192 al 1592. 

44. — Le aggiunte allo statuto di Ca- 
limala dell'anno mocci -Mcccn fatte 
negli anni i^o^-i^o^. A. S. I., S. 5', 
III, 4. 

45. G. Vettovaglie. Mi. F. I, 7. 

Il Gherardi pubblica lo statuto del 
capitano del popolo del 1355 ed il di- 
vieto di < brancicare il pane » nelle bot- 
teghe dei fornai. 

46. Paoli (C). Urkunden :(ur Geschi- 
chte der deutschen Schustereinung in 
Floreni. Mi. I. VIII, 3. 

Il P. pubblica ZI documenti dei se- 
coli xv, XVI e XVII, illustranti una cor; 
porazione di operai tedeschi esistente a 
Firenze. I detti documenti inoltre ci 
avvertono dell'esistenza di uguali corpo- 
razioni a Venezia ed a Lucca. 
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47. Filippi (G.). L'arte dei giudici e 
notai di Firen^ e il suo statuto del- 
Vanno i^sé. G. L. XV, 1-2. 

Sebbene sia d'epoca tarda, questo sta- 
tuto contiene parecchie disposizioni assai 
anteriori. 

48. Passerini (G. L.). Sei nuovi do- 
cumenti Alighieriani della cancelleria 
ducale di Modena. In- 8, pp. 8. Ve- 
rona, Civelli, 1891; estratto del 
giornale V Alighieri, II, 11. 

I documenti editi sono posteriori al- 
l'anno 1365 e riguardano Donato, Ghe- 
rardo e Domenico Alighieri. 

49. MooRB (E.). Dante and bis early 
Biographers. In-8, pp. 186. Lon- 
don, Rivingtons, 1890. 

50. Professione (A.), l^uovo docu- 
cumento su Vanni Puccio. Milano, 
Vallardi, 1891. 

II ?,, colPaiuto del nuovo documento, 
vuol dimostrare, che Vanni Pucci, presen- 
Uto da Dante come spogliatore della sa^ 
grestia dei belli arredi, non fii un ladro 
volgare, e neppure propriamente un ladro, 
ma capo della parte nera. 

51. Cristofari (F.). Memorie e do- 
cumenti di «r quel di Beccheria, di cui 
ff segò Fiorenza la gorgiera », ricordato 
dall'Alighieri nel canto XXXII del- 
l' Inferno. In-8, pp. 78. Roma, 
tip. editr. Romana, 1890; Arcadia, 
I, 3-5. 

52. Zdekauer (L.). Sopra un passo 
oscuro di Iacopo della Lana nel Com- 
mento delVInf. XXXIIL A.S.I., 
S. 5", V, I. 

Allude al tradimento commesso da 
Iacopo e Tommasino de' Tedici, i quali 
nel 13 30, a Gistel di Mura, uccisero Ma- 
sino di ser Orlando, Como d'Antonio e 
vari altri di Lizzano e della montagna 
superiore. Lo Z. pubblica anche la ru- 
brica dello statuto del comune pistoiese, 
che, secondo lui, permette di fissare al 
periodo 1331-32 l'epoca, in cui fu scritto 
commento di Iacopo della Lana. 



53. Gentile (L.). Il codice Poggiali 
della Divina Commedia. Ri. d. B. 
I, 3-4. 

54. Volta (Z.). Intorno a due fram- 
menti di un antico testo a penna della 
Divina Commedia. Rendiconti d. 
R. Istituto Lombardo, S. 2", XII, 14. 

5$. Tenneroni (A.). / codici Lau- 
renxiani della Divina Commedia. Ri. 
d. B. I, 8-10. 

56. Maruffi (G.). / codici Danteschi 
della biblioteca Palatina di Parma e 
i trenta punti critici del prof, Ernesto 
Monaci. Ri. d. B. II, 13-15. 

57. MoMMÉjA (J.). Souvenir s du Mont 
Cassin. Une analyse graphique du 
polme de Dante. In-8, pp. 17 et 
planche. Montauban,Forestié, 1889. 

58. Paoletti (R.). Frammento di un 
codice della Divina Commedia scritto 
sulla Une della prima metà del se- 
colo XIV che si conserva nelVarchivio 
notarile di Sarzana, pubblicato. In-8, 
pp. 68, con 7 tav. Sarzana, Tel- 
lariniy 1890. 

59. FiAMMAZZO (A.). Un nuovo co- 
dice udinese della Divina Commedia. 
Atti d. Accad. d. Udine, S. 2', VIII, 
1887-90. 

Conservasi nella biblioteca del semi- 
nario di Udine; il F. ne pubblica le va- 
rianti. 

60. — Il codice bellunese (LoUiano) 
della Divina Commedia. Atti d. Ac- 
cad. d. Lucca, S. 2\ Vili, 1887-90. 

61. — I codici friulani della Divina 
Commedia: iUustra:(ioni e varianti. 
In-8, pp. xcix-i io. Cividale, Ful- 
vio, 1887. 

62. — / codici friulani della Divina 
Commedia. Appendice. In-8, pp. 76. 
Udine, Doretti, 1888. 
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63. Marchesini (U.). I Danti del 
Cento. BuUettino d. Soc. Dante- 
sca Italiana, 2-3. 

Cerca di determinare quali codici deb- 
bano attribuirsi a quel celebre copista del 
Qpattrocento, il quale, al dir del Borghini, 
riuscì a maritar parecchie sue figliuole 
copiando cento codici Danteschi. 

64. Monaci (E.). Di un aneddoto Dan- 
tesco: lettera dei ca^K F. Carta. 
Nota, At. A. L. VII, io. 

Comunicazioni intomo al codice Dan- 
tesco della Braidense. 

65. Cattabeni (G.). Indice dei più 
pregevoli cimeli Danteschi delle biblio- 
teche governative dei quali furono ri- 
prodotte fotograficamente le pagine più 
ammirabili per l'album mandato dal 
Ministero dell' istru^^ione pubblica alla 
mostra Dantesca tenuta a Dresda nel- 
Fottobre 1888, Bollettino ufficiale 
d Istruzione, XV, 13. 

66. La tribune Biatrix Portinari à 
Florence. Courrier de TArt, 1890, 
21. 

Accenna a parecchi preziosi codici dan* 
teschi, i quali furono ivi esposti. 

67. Landoni (T.). Descrizione biblio- 
grafica e critica di due edizioni prin- 
cipi della Divina Commedia, B. 
VIII, 1-2. 

Una è quella di Mantova, 1472, l'altra 
è quella di Federico Veronese, pure 
del 1472. 

68. Taeuber. / capostipiti dei mano- 
scritti della Divina Commedia. Win- 
terthur, 1889. 

69. Rossi (V.). Un nuovo lavoro sui 
codici della Divina Commedia. Ri. 
d. B. II, 13-15. 

Esamina il lavoro del Tàuber. 

70. Mazzoni (G.). Per la edizione cri- 
tica della Comedi a. Vita Nuova, 
I, I. 

71. Bartoli (A.), D'Ancona (A.), 
Del Lungo (I.). Rdaiione dei tre 



sodi nominati a studiare e proporre 
intomo ad una edizione critica di tutte 
le opere di Dante. BuUettino d. Soc. 
Dantesca Italiana, i. 

72. R0EDIGER (F.). Dichiarazione poe^ 
tica dell'Inferno Dantesco di frate 
Guido da Pisa. In-8, pp. 69. Bo- 
logna, Fava e Garagnani, 1888. 

73. Promis (V.) e Negroni(C.). La 
Commedia di Dante Alighieri col 
commento inedito di Stefano Talice 

DA RICALDONE. In-fol., pp. XIX- 

593. Torino, Bocca, 1886. 

74. Paur(T.). DasfruhesU Verstànd- 
nissvon Dante' s Commedia. Nach 
den Glossen der alten Commentare ^u 
den xyjei ersten Gesàngendes Inferno. 
In -8 gr., pp. 59. Gòrlitz, Remer, 
1888 ; estratto dal Neues Lausit^isches 
Maga^in. 

75. Pellegrini (F.). Di un commento 
poco noto del secolo xiv dUa prima 
cantica della Divina Commedia. Nella 
pubblicazione collettiva : Nozze Ci- 
polla- Vittone. In-8, pp. 107. Ve- 
rona, Franchini, 1890. 

76. Rocca (L.). Di alcuni commenti 
della Divina Commedia composti nei 
primi ventanni dopo la morte di 
Dante. Saggio. In- 16, pp. x-429. 
Firenze, Sansoni, 1891. 

I commenti esaminati sono le «Chiose 
«attribuite a Iacopo», il «Commento 
« anonimo sopra Vlnfemo », le « Chiose 
« anonime alla prima cantica», il «Com- 
« mento di Iacopo della Lana », T « Ot- 
« timo», ed il « Commento di Pietro Ali* 
« ghierì ». 

77. ScHERiLLO (M.). Alcune fonti prO' 
vendali della Vita Nuova di Dante. 
Atti d. R. Accademia d. arch., lett, 
e belle arti d. Napoli, XIV, 1889-90. 

78. Crescini (V.). Alcune fonti pro- 
vengali della Vita Nuova di Dante. 
La Letteratura, V, 3. 

L'A. si occupa particolarmente del 
libro dello Scherillo su questo tema. 
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79. SucHiER (H.). Ueber die Tendone 
Dante's mit Forese Donati. Miscd- 
laDea filologica in memoria di Na- 
poleone Caix e Ugo Angelo Ca- 
nello. In-4. Firenze, Le Monnier, 
1886. 

80. Pakscher (A.). Randglossen von 
DanUs Hand, Z. f. r. Ph. X, 3. 

L*A. sostiene la probabilità, che le 
annotazioni marginali del codice proven- 
zale Vaticano 3207 (H.) siano di mano 
dell'Alighieri. 

81. Cornacchia (M.). Di un ignoto 
poema di imitazione Dantesca. Il Pro- 
pugnatore, N. S., I, 5-6. 

Trovasi nell* Universitaria di Bologna. 

82. Pellegrini (F.). Di un ignoto 
poema d'imitaiiohe Dantesca, Il Pro- 
pugnatore, N. S., II, 9. 

Continuazione e fine dell'articolo po- 
stumo di M. Cornacchia. 
« 

83. De Batines (C). GiunU e cor- 
regioni inedite alla Bibliografia 
Dantesca pubblicate sul manoscritto 
originale della R, biblioteca Nazionale 
centrale di Firenze dal dottor Guido 
Biagi. In-8, pp. viiii-264. Firenze, 
Sansoni, 1887. 

84. Barbi (M.). Bibliografia Dantesca 
delVanno i88g. Bullettino d. Soc. 
Dantesca Italiana, i, 2-3. 

85. Paoli (C). Due scritte volgari 
del secolo xin. Mi. F. I, 2. 

Appartengono al 22 dicembre 1293, 
e lO gennaio 1297 st. fior. 

86. — Notizia di un codicetto fioren- 
tino di ricordi, scritto in volgare nel 
secolo XIII. Miscellanea filologica 
in memoria di Napoleone Caix e 
Ugo Angelo Canello. In-4. Fi- 
renze, Le Monnier, 1886. 

87. Marchesini (A.). Due studi bio- 
grafici su Brunetto Latini. In -8, 
pp. 66. Venezia, Antonelli, 1888; 



estratto dagli Atti ddV Istituto Ve- 
neto, 

88. Dacomo (A.). La fonte di un epi- 
sodio dell* Intelligenza. La Let- 
teratura, V, 14. 

Qjiesu fonte non è, come volle il 
Del Lungo, un testo francese, ma il vol- 
garizzamento di Zuccaro Bencivenni. 

89. Camus (G.). Alcuni frammenti 
in antico dialetto piccardo dell' Etica 
di Aristotele compendiata da Brunetto 
Latini, Modena, 1889. 

90. Medin (A.). Ballata in morte di 
Andrea d'Ungheria, Il Propugna- 
tore, N. S., I, 4. 

Fu composta da un guelfo fiorentino 
nel 1347, e conservasi nel cod. Riccar- 
diano 2786. 

91. — La morte di Giovanni Aguto. 
Documenti inediti e cantare del se- 
colo XIV. A. S. L, S. 4\ XVII, 2, 

92. — J7 duca d'Atene nella poesia con- 
temporanea. 

93. Santini (P.). Gli 'Acciaioli e la 
poesia napoletana. {Da un carteggio 
famigliare del Trecento). Rivista 
crit. d. letterat. italiana. III, 4. 

L'A. ha spogliato il cod. 1830 Ash- 
burnhamiano-Laurenziano. 

94. Gregorovius (F.). Briefe aus der 
Corrispondenza Acciaioli in 
der Laurenxiana ju Floren^, Sitz- 
ungsberichte d. philosoph.-philo- 
log. u. histor. Classe d. k. bayer. 
Akad. d. Wissensch., 1890, II, 2. 

Descrive il contenuto ed il carattere 
della corrispondenza degli Acciaioli, che 
si conserva alla Laurenziana, e ne pub- 
blica otto lettere del perìodo 1360-94. 

95. No VATI (F.). Epistolario di Co- 
luccio Salutati. B, I. S. I. 4. 

Relazione intomo alla pubblicazione 
dell' Epistolario proposta all'Istituto Sto- 
rico Italiano. 
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96. NovATi (F.)- La giovineixa di Co- 
luccio Salutati (ijj'-Jj). Saggio di 
un libro sopra la vita, le opere, i 
tempi di Coluccio Salutati. In~8, 
pp. vm-123. Torino, Loescher, 
1888. 

97. — Epistolario di Coluccio Salutati, 
Voi. I, in-8, pp. vili- 3 5 2. Fonti 
per la storia d'Italia. Epistolari, 
sec. XIV, n. 15, Roma, Forzani, 
1891. 

Il presente volarne, diviso in quattro 
libri, contiene 89 lettere del Salutati, le 
quali vanno dal i}6o-6i? al 1380; tra 
i personaggi, a cui sono dirette, com- 
paiono Giovanni Boccacci, Francesco 
Petrarca, Benvenuto da Imola. 

98. Flamini (F.). Versi in morte di 
Giuliano de* Medici. Il Propugna- 
tore, N. S., II, 9. 

Conservansi in una miscellanea della 
Comunale di Siena, e nella Maruccel- 
liana. 

99. S. A. Funerale del secolo xv. Zi- 
baldone, I, 5. 

Componimento dedicato a Giovanni 
de' Medici nel 1498. 

ICO. Pulci (L.). Lettere a Loren:^o il 
Magnifico e ad altri, In-8. Lucca, 
Giusti, 1886. 

loi. Levantini-Pieroni (G.). Lu- 
crezia Tomàbuoni donna di Piero di 
Cosimo de* Medici, Studio fatto sui 
documenti dell* archivio Mediceo ed 
altri, In-i6, pp. 89. Firenze, Le 
Monnier, 1889. 

102. Gherardi (A.). Nuovi documenti 
e studi intomo a Gerolamo Savona- 
rola. 2* ediz. Firenze, Sansoni, 
1887. 

103. KiRNER (G.). Della Laudatio 
urbis Florentinae di Leonardo 
Bruni. Livorno, Giusti, 1889. 

104. WoTKB (K.). Leonardi Bruni 
Aretini Dialogus de tribns vatibusflo- 
rentinis. In-8,pp. 32. Prag, Haase, 
1889. 



105. Mancini (G.). Nuovi documenti 
e notizie suUa vita e gli scritti di Leon 
Battista AlbertL A. S. L, S. 4', 
XIX, 2-3. 

Pubblica una bolla di Eugenio IV 
del 7 ottobre 1432, ricca di notizie sul- 
l'Alberti. 

106. KiRNER (G.). Lettera di Leonardo 
Aretino a Niccolò Niccoli, Livorno, 
Giusti, 1889. Per nozze Nannei- 
Minutoli. 

Qpesta lettera, tolta a due codici Ric- 
cardiani del secolo xv, è del 1405. 

107. Errerà (C). Le Commenta- 
tiones fiorentine de exilio di 
Francesco Filelfo, A. S. I., S. 5*, 
V, 2. 

Violenta invettiva contro Cosimo de' 
Medici, ed apologia degli ottimati esuli. 

108. Raffaelli (F.). Lodi di Firenze. 
Poemetto di Menicuccio Rossi da Monte 
Granaro nelle Marche riprodotto sopra 
sconosciuta stampa del secolo xiv con 
prefa:(ione ed annotazioni storiche. 
In-8, pp. 118. Fermo, Bacher, 
1887. 

109. Rossi (V.). Tre lettere di Ve- 
spasiano da Bisticci, per la prima 
volta pubblicate. In-8, pp. i8. Ve- 
nezia, Visentin!, 1890. Per nozze 
Cipolla -Vittone. 

no. Ghinzoni (P.). Lettera inedita 
di Bernardo Bellincioni, A. S. L., 
S. 2% XVI, 2. 

É del 26 febbraio 1492, e conservasi 
nell'archivio di Stato in Milano. 

111. Luzio (A.) e Renier (R.). Dd 
Bellincioni, A. S. L., S. 2*, XVI, 3, 

Nuovi documenti. 

112. Rossi (V.). Nuovi documenti su 
Bernardo Bellincioni. G. L. XVI, 
7-8. 

113. Del Lungo (L). Letterine di un 
bambino fiorentino alunno di messer 
Angiolo Ambrogini Poli:(iano, In- 1 6, 
pp. 35. Firenze, tip. d. Arte d. 
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stampa, 1887. Per nozze Bempo- 
rad-Vita. 

114. Strozzi (P.). Una lettera della 
Alessandra Macinghi negli Stro^^ù 
Firenze, Carnesecchi, 1890. Per 
nozze Strozzi-Corsini. 

Questa lettera, che viene ad aggiun- 
gersi alle 77 già edite da Cesare Guasti, 
fìi indiri2zata VS novembre 1446 a Fi^ 
lippo degli Strozzi in Napoli; il testo 
è accompagnato da una prefazione d'I. 
Del Lungo e da un facsimile. 

115. Frati (L.). Il Purgatorio di san 
Patrizio secondo Stefano di Bourbon e 
Uberto da Romano, G. S. d. L. I. 
Vili, 1-2. 

Estratto delle due versioni del co- 
dice Magliabecchiano XXV, 7, 3. 

ri 6. GiORGETTi (A.). Un documento 
poliglotta dell* archivio di Stato di Fi- 
ren:(e, A. S. L, S. 5% I, i. 

117. Le feste pd conferimento del pa- 
tri:(iato romano a Giuliano e Lorenzo 
de' Medici, narrate da Paolo Pal- 
LiOLO FANESE. Scelta di curiosità 
letterarie, disp. 206. In-8, pp. 160. 
Bologna, Romagnoli, 188;. 

118. Guasti (C). Satiiii Maria del 
Fiore^. La tostru^ionà della chiesa e 

< del cuinpdnih secondo t documenti 
traiti dalVarchiviù àiìV Opera secolare 
eàaqudìùdiStato. In-8,pp, cxi v- 321. 
Firenze, Ricci, 1887. 

119. Angelletti (A,). V antico ma- 
rtùscritto ddk spese fatk dal Cori per 
Vedificaiiùm deìla chma di S, Gio- 
vanni Evarif^dista in Fireni^e negli 
imni ij4g-p-^i. In- 16, pp. 15. Fi- 
renze, Salani, 1890- Per nozze 
Gori-Morì. 

120. Poggi (G.). Ldtere intorno àl^ 
rOr £ Mkhde. Arte e Storia, V, 
7-8. 

lai. Ottincen (W.). AnL Averi 
FilareU's Tractat ub^r die Baukumt 



nebst seinen Bùchem von der Zeich- 
nenkunst u, den Bauten der Medici, 
Wien, Gràser, 1890. 

122. L'architetto militare Benedetto da 
Firen:^e, morto a Bellin^ona nel 147^, 
(Documenti milanesi per la sua vita), 
B. S. Sv. I. Vili, II. 

123. Ferri (N.). Indice geografico- 
analitico dei disegni di architettura 
civile e militare esistenti nella R, gal- 
leria degli Uffi:(i in Firenze, 

124. Papaleoni (G.). Frammenti del- 
l'antico Costituto fiorentino. Mi. F. 

I, 5. 

Se ne pubblicano nove, trovati nel- 
Tarchivio di Stato di Firenze. 

125. SciALOiA (V.). La riproduzione 
delle Pandette fiorentine, Bullettino 
d. Istituto d. Diritto romano. III, 

1-4. 

Propone di aggiunger a tale riprodu- 
zione un facsimile dei preziosi irammenti 
napoletani. 

126. Chiappelli (L,). Ldtera al se- 
gretario ddV Istituti} di Diritto romano 
intomo alla riprodu^wm dd mano- 
scritto fiortniino ddU PanàdU, Bul- 
lettino d. Istituto d* Diritta romino, 
III, 1.4. 

127. Le carte Stro:^ane dd R, archivio 
di Stato di Firenze. A. S. L, S. 4', 
XVI; S. 5', VII, i. 

12B. GiORGETTi (A.)^ Archivio di 
Siato di Fitmie, Nttùvi acquisti di 
ptr gamme. A* 5, I., N. S., Ili, 2, 

129. Casanova (C*). Inventari di una 
hihìioteca tnonaslica ndVanno 11 40* 
A. S, I, S. s', I, 2, 

Tra le p<M"gamtnc del mofi asterò Ca- 
maldolese air archivio dì Stato di Fi- 
reme, provenienti farse da S, BartoSo- 
ttica è* Anghìikn, 

ijo. Podestà (B.). Docum^iii inediti 
p^'r la st<ìrìii ddla libreria Laurm- 
liam. Ri. d,BA,ì-2,i'f,ii-i 2. 
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131. MtJNTZ (E.). Les coìlecHons des 
Médicis au xv* siècU: U musée, la 
hiblioihèque, le mobilier, (Appendice 
aux Précurseurs de la Renaissance), 
In-8 gr., pp. 1 1 6. Thoulouse, impr. 
Chaavin; Paris, Rouam, 1888. 

132. Delisle (L.). Notice sur des ma- 
nuscrits du fond Libri conservés à la 
Laurentierme à Florence, Notices et 
extraits des manuscrìts de la bibiio- 
thèque Nationale, t. 3 2, première par- 
tie. In-4, pp. 124. Paris, impri- 
merie Nationale, 1886. 

133. — Sui manoscritti del fondo Libri, 
ceduti dal conte Ashbumham àlV Italia, 
Memoria, Versione autori^Tiata dal- 
fautore con note di G. Ottino. In-8, 
pp. 14. Roma, Bencini, 1886. 

1 34. Narducci (E.). Indici alfabetici 
per autori e per soggetti e classifica- 
zione per secoli dei codici manoscritti 
della collezione Libri-Ashbumham, ora 
nella biblioteca Mediceo "Lauren^iana 
di Fireni^e, per uso del catalogo pub- 
blicatosene in Italia, premessavi la nota 
dei codici soprannumerarii e dei po- 
steriormente trovati. Il Buonarroti, 

s. 3% n, 9. 

135. Paoli (C). I codici Ashbumha^ 
miani della R. biblioteca Mediceo-Lau- 
renxiana di Firenze. VoL I, fase, i - 3 . 
In-8, pp. 240. Roma, Bencini, 
1887-91. 

136. J codici Palatini della biblioteca 
Na:(ionale centrale di Firenze, Voli. I- 
II, fase. 3. In-8. Roma, Bencini, 
1887-91. 

137. J codici Panciatichiani della bi- 
blioteca Na:(ionàle centrale di Firenze, 
VoL I, fesc. I . In-8, pp. 80. Roma, 
Bencini, 1887. 

138. Bianchi (A.). Rela:(ione e calar 
loghi dei manoscritti di Filippo Pacini, 
esistenti nella R, biblioteca Nazionale 
centrale di Firen:(e, In-8, pp. xxxvi- 
288. Roma, Bencini, 1888. 



139. RoEDiGER (F.). Diario della stante 
peria Ripoli. B. VIII, 3. 

Dal cod. X, 143 della Magliabecchiana. 

140. A. N. Alcune librerie in Firenze 
nel Seicento. G. L. XV, 11- 12. 

Notizie tolte da un frammento auto- 
grafo del Maglìabecchi, conservato fra 
le carte dell' Aprosio all'Universitaria di 
Genova. 

141. Vitelli (G.) e Paoli (C). Col- 
lezione fiorentina di facsimili paleogra- 
fici greci e latini illustrati. Parte i*. 
In-fol. con 36 tavole. Firenze, Le 
Monnier; 1888. 

142. V. Arco (Trentino), 2. 

143. V, Arezzo, 6, 13, 15, 17, 23. 

144. V. Asti, 9. 

145. V. Bologna, 6, 21, 29. 

146. V. Certaldo, i, 2, 3, 4, 5, 6. 

147. V. Genova, 34, 39. 

148. V. Imola, I, 2. 

149. V. Lombardia, 3. 

150. V. Mantova, 14. 

151. V. Milano, 25, 50, 54. 

152. V. Montaperti, i. 

153. V. Napoli, 25. 

154. V. Padova, 2. 

155. V. Pesaro, 2. 

156. V. Pisa, 9. 

157. V. Pomarance, i. 

158. V. Rieti, 6. 

159. V. Roma, 9, 14, 60, 93. 

160. V. S. Gemignano, i. 

161. V. Savona, 4. 

162. V. Siena, 8. 

163. V. Todi, 5. 

164. V. Verona, 17. 

165. V. Viterbo, 3. 

166. V. Impero, 24. 

167. V. Ordine Francescano, 18. 



Digitized by 



Google 



88 



C. MERKEL 



[Toscana 



i68. V. Pontificato, loi, IS9. 

169. V. Re Italiani, 2. 

170. V. Bibliografia, 13, 31, 35- 

171. V. Documenti generali, 7, 

42, 109, 117, 121. 

Gorgona. 

I. V. Calci (Pisano), i. 

Grosseto. 

I. Barbini (A.). Documenti riguar- 
danti la famiglia Millanta, In- 16, 
pp. 1 2. Grosseto, tip. dell'O mbrone, 
1 890. Per no zze Tognerì-Millanta. 

Lamporecchio. 

I. Anselmi (A.). Un documento ri- 
guardante Voltare dei della Robbia in 
Lamporecchio, Arte e Storia, V, 
25-26. 

Livorno. 

i. Vigo (P.). Uno sposali^o in Li- 
vorno nel medioevo. In-8, pp. 16. 
Livorno, Vigo, 1889. 

Pubblica un contratto nuziale del 1348, 
che trovasi fra i documenti privati del^ 
Tarchivio di Stato in Pisa. 

Lizzano. 

i. V. Firenze, 53. 

Lticca. 

1. Cavriami (C). Nuovi schiarimenti 
intorno la vita di s. Anselmo, vescovo 
di Lìncea, desunti dal manoscritto di 
Rangerio recentemente pubblicato dal 
dott. Vinc, De la Fuente, In-8, 
pp. 132. Torino, Romano, 1889. 

2. CoNRAT (M.). Pandekten bei An- 
selm von Lucca, Z. d. S.«-S. XI, 2. 

L'A. rileva il ricordo che si fa delle 
Pandette nella raccolta dei canoni di 
Anselmo da Lucca. 



3. Sackur (E.). Zu den Streitschriften 
des Deusdedit una Hugo von Fleury, 
N. A. XVI, 2. 

L*A. ricerca, se il frammento pole- 
mico, che si trova in seguito alla lettera di 
Anselmo da Lucca a Viberto di Ravenna 
nelle Antiqwu Lectiones del Canisio, sia 
originale od un estratto, e se si debba 
attribuire a Deusdedit o ad Anselmo: 
conclude, che il frammento è un estratto, 
e si compone nella massima parte di ci- 
tazioni di Deusdedit. 

4. Vigo (P.). Monito di Giovanni 
Sercambi ai Guinigi. Livorno, Vigo, 
1889. Per nozze Targioni-Com- 
parini. 

Ripubblica il Monito dal codice, che 
dì conserva nell'archivio di Stato in 
Lucca. 

5. Scheffer-Boichorst (P.). KUi- 
nere Forschungen %ur GeschichU des 
MiUelàlters. VIII. Zur deutsch-ita- 
lienischen Geschichte der Jahre mo- 
lilo. Mi. I. vni, 3. 

L'A. sostiene, a proposito di un di- 
ploma di donazione a Lucca del 1121, 
che al nome di Corrado imperatore, il 
quale vi compare come donatore, vada 
sostituito il nome di un Corrado mar- 
chese di Toscana, il quale nome fa sop- 
presso per accrescere pregio alla dona- 
zione. Studia poi chi possa essere sUto 
questo Corrado, marchese di Toscana. 

6. J sommi ponUfici a Lucca: ricordi 
storici ed epigrafici. In-4, pp. 40» 
Lucca, tip. S. Paolino, 1887. Per 
il giubileo sacerdotale di Sua San- 
tità Leone XIII. 

7. Sforza (G.). Statuti inediti dei con- 
tado lucchese nei secoli xiii « xiv traiti 
daU'archiuio^'degli atti notarili. Al 
A. Lu. XXIV. 

8. BoNGi (S.). Statuto inedito della casa 
de' Corbolani (xiv die. icccLXXXVU- 
XXX gennaio MCCLXXXvra). At. A. 
Lu. XXIV. 
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9. Mazzarosa. Op^e, Lucca, 1886. 

Nel voi. V sono editi i capitoli della 
compagnia di S. Bartolomeo in Silice 
delle sette arti, riformati nel i)6i. 

10. BoNGi (S.). Inventario del R. ar- 
chivio di Siato in Lucca, Voi. 4, 
in-4, Lucca, Giusti, 1888. 

11. Medim (A.). Poesie politiche nella 
cronaca del Sercambi. G. S. d. L. 
L an. 1884, IV, 12. 

12. V. Firenze, 47. 

13. V. Roma, 42. 

14. V. Ordine Francescano, 18. 

15. V. Bibliografia, 21. 

16. V. Documenti generali, 124. 



I. Fumi (L.). Processo della canoni^- 
xaj^onc del b. Ambrogio da Massa 
dei Minori. Mi. Fr. I, 3, 5. 

n processo, rìassnnto dal F., venne 
aperto il 22 settembre 1240, e chioso 
il 15 febbraio 1241. 

Montapcrti. 

1. Paoli (C.). // libro di Montaperti 
(anno mcclx). Documenti di storia 
italiana pubblicati a cura deUa R. De- 
putazione degli studi di storia patria 
per le provincie della Toscana, dei- 
rUn^bria e delle Marche. Voi. IX, 
in-4, pp. LXVi-488. Firenze, Vieus- 
seux, 1889. 

Il prezioso testo d di minuu notizia 
degli ordinamenti militari del comune 
fiorentino. 

Monte Castello. 

i. KiRNER (G.). Statuti et ordini di 
Monte Castello , contado di Pisa, 
Sceka di curiosità letterarie inedite 
o rare, disp. ccxxxvii. In- 16, 
pp. LXXXXin-136. Bologna, Ro- 
magnoli Dall'Acqua, 1890. 

Montecatini 

I. Vigo (P.). La battaglia di Monte- 
catini descritta da Uguccione della 
Faggiuola. Ri. S. I. VI, 1. 

La descrizione è data da un'epistola 



contenuta nel codice miscellaneo H, 211 
inf. dell'Ambrosiana. 

Montepulciano. 

1. N. A. Un codice del secolo xiv. 
G. L. XVI, 9-10. 

Miniato da Simone di Montepulciano, 
ed ora conservato all'Universitaria di 
Genova. 

2. V. Firenze, 17, 113. 

Montldano. 

I. Ordinamenti per la elezione degli of- 
ficiali del comune di Monticiano del 
30 maggio i^ój. In-8, pp. 18. Siena, 
tip. deir Ancora, 1886. 

Pesda. 

I. V. Roma, 42. 

Pisa. 

1. Corazzimi (G. O.). L'assedio di 
Pisa (i40$''i4o6) : scritti e documenti 
inediti, In-8, pp. cu- 196. Firenze, 
Dilìgenti, 1885. 

Pubblica la Cronica di ser Nofirì di 
ser Pietro delle Riformagioni e due al< 
tre cronache anonime. 

2. Heinemann (L. von). Ein unbe- 
kannter Brief der Pisaner an Kònig 
Konrad IH. N. A. XVI, 1. 

Pubblica questa lettera, che crede com« 
posu nel 1151 in risposta ad un'altra 
del re. 

3. ScHAUBB (A.). Eine bisher unbe- 
kannte Regentin des lateinischen Kai- 
serreiches. M. I. VIII, 4. 

L'A. studia un documento attribuito 
finora al 1213, od al 12 14, ed indiriz- 
zato al podestà Ubaldo di Pisa, e con- 
clude, che il documento è invece del 1228, 
e che la « Maria D. g. imperatrix, baiula 
e imperii Constantinopolitani », la quale 
in esso compare, non è, come fin qui 
si credeva, Maria, la bella bulgara, mo- 
glie dell'imperatore Enrico, ma la ve- 
dova di Teodoro Laskaris. 

4. BoNAiKi (F.). Diplomi pisani e Re- 
gesto delle carte pisane che si tro^jano 
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a stampa. A. S. 1, VII, parte 2*, 
supplem, t*^^ ed a parte^ in -8, pp. vi- 
1 10. F iren z e, Vieu s seux, 184^-89. 

j, SiMONESCHl (L.j. Ordinammti ian- 
tàdri pisani pt^r gii anni i^^o e ijSé, 
Pisa, M adotti 1889- 

6. Vigo (P.)* Statuii inedito àsìVaris 
degli speciali di Pisa nel secòla lv\ 
Bologna, Romagnoli, i88j* 

7. Corradi (A.). Gii antichi sUtuti 
degli speciali. Brano di storia della 
farmacia. Annali univers. d. medi- 
cina e chirurgia. Parie originale, 
voL CCLXXVÌl, fase. 8ji' 

il e, confronta lo statuto dell* arte 
à^gìi speculi di Pisa dsì I497f edito dal 
Vigo, eon parecchi altri ijnteriorij fra 
cui Àono statuti conìiimili dì Bologna, 
Genova, Mantova ^c« \ poi a i^ucsto 
confronto fa seguire un faggio di bi- 
bliografia degli statuti dell* arie de^U 
speciali, 

8. Flamini (F.). Due cannoni di An* 
àrea da Pisa d'argomento siaHco. 

Una per U morte dt Braccio da Moo- 
lont. Tal tra per la nasci t* di Bianca, 
figlia di Filippo Maria VìsconiL 

9. A> Nt Uh ftiu^ielto di curiosità, 

a L, XIV, 11-12. 

Pubblica una lettera dì Benedetto de 
Pago, rettore de LI* universi ti dì Pisa, ai 
signori di Firenze iodata S febbraio 1474; 
uti'nHra di Gstcotto della Mirandola, 
deir S ottobre 1470, ed altre posteriori 
Eli i^oo, 

10. Ta>jfani-Centofanti {L,}. Do- 
natflh in Pisa^ documenti. In -4, 
pji. 7, Pisa, Marìotti, 1887, 

ti, Vigo (P.)* Una festa popolare a 
Pisa nel medioevo. In-i6, pp. 103, 
Pina, Mariotti, i838. 

Pubblica parecchi dócumeiìti in pro- 
posito, 

t%. lùUKAUER (L.), Su l'mginé del 
manoscritto pisano diflf Pandette Giu- 
stinianei eia sua fortuna ttd imdi&^m^ 
Tp. jS. Siena, Torriai, 1S90. 



rj. Catalogo bibliografico di opere t 
opuscoli relativi alla città dì Pisa e 
per g^tan park fuori di commercif* t 
rari. la-ifi, pp, 1111-72. Pìsa^ Ma- 
liotti, 1887, 

14. V. Assisi, I. 

t5* V, Calci (Pisano), k 

16. V. Firenze, 5I, 7J, 

l*j. V* Livorno, I. 

t8. V. Milano, jj. 

19. V. Montecastelio, i. 

20. V, Impero, 22. 

21. V, Ordine Francescano, ao. 
%2. V. Bibliografia, 21* 

23, V, Doctimenti generali, 42,. 

Pistoia. 

1 . Z D EKA UER (L . ) . L focaccia de' ca$ir 
cellieri td il cap, VI delU istorie 
pistoiesi; IL II consiglio XV J di 
Dino di Mugello. Stjtdì pistoiesi. 
Fase, i''^ in-8, pp. 73. Siena, Tor- 
rìni, 1889. 

2, Chiapfelli (LO- Cataloga di ma* 
noscrilti pliloiisi dd s^olo XjL Pi- 
stoia, Bracali, 1889. 

I ttumoscrìtti fatti coiioscere ìooo per 
la maggior parte d'indoìe asccticsi ma 
akutLi riguardarlo il diritto canonico' 
inoltre v'è un Orosio« 

j, Zdekauir (L,), Proposta alla R. De^ 
puia^ione di storia patria per la 
Toscana, V Umbria e U Marche sulla 
compila'{ione di un Codice diplomatico 
pistoiese. A. S, L, S. 5*, III, i ; ed ^ 
a parte, in-8, pp* 7. Firenze, Gel- 
Uni, 1889. 

I documenti^ che il Codice proposto 
dovrebbe comprendete, vantio dal se- 
colo vili al 1196. 

4. Chiapfelli (L.)* La coììeiione pi' 
stoiese Rossi-CasHgoìi. A, S, L, S, 5^, 

V, 3- 

Riguarda panìcoUrmenti^ U storia di 
Pistouit 
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$, Zdekaubr (L.). Brnfi it ordina^ 
mmtapopuU Pistoni anni mcclxxxiii. 
In -4, pp, LXXX-271. MedioUni, 
Hpepli, 1891. 

6. — Siaiutum potestatis comunis Pi- 
storiems an, 1296. Pp. J.XV-34J. 
Milano, Hoepli, 1888. 

7. — De ordinammtis popuìi Pistorien- 
sis saeculi xin: dissertatio. In -4, 
pp. Lxxx. Florentiae, typ. Cellini, 
1891. 

S. ScHUPPER (F.). GU statuti pistoiesi 
del sucHo XIII a proposito di uno studio 
di L. Zdekauer. At. A. L., S. 4', 
IV, 6. 

Non se ACCMto tutte le .coiiclasioiii 
sulla redazione Aagioiiift. 

9. Chiappelu (L.)- ^^' 9rdinamef4i 
sofuiari dil ,comune di Pistoia contro 
la pestxUn:^a M 1^48, A. $. L, S. 4% 

10. — Contributi alla storia del diritto 
statutario. Età degli antichissimi sta- 
tuH di Pilota. A. S. U S. 4% XIX, 
I ; ed a parte in-8, pp. 16. Firenze, 
CcUuiv 1887. 

11. — La glossa pistoiese dd codice Giù- 
Skfdameo4r<Uta dal manoscriHo capito- 
lare di Pistoia. Me. A. S. T., S. 2% 
XXXVII. 

1 2. — Neue Bemerkungisn ifber di^ Pisto- 
ieser Glosse :(um Justinianischen Codex, 
Z. d. S.-S. Vili, I. 

L^A. £1 aggiunte e dichiaraciom alla 
sua memoria La glossa pistoiese del co* 
dice Giustifdaneo, 

13. Casini (T.). Nuovi documenti su 
Cino da Pistoia, Il Propugnatore, 
N. S., I, 2-3. 

Sono tratti dal jnimuUrio di ser Biagio 
da Volterra, cancelliere del comune di 
Pistoia; detto minuitarìo ora conserrasi 
nella Guamacdana /di VoU^rra. 

14. V. Firenze, 20, 53. 

15. V. Padova, 15. 



16. V. Perugia, 13. 

17. V. Bibliografia, 21. 

Pomarance. 

1. FuKAiOLi (A.). Memorie dell* ar- 
chivio municipale di Pomarance, R. 
N. XLIII, 16 SQU. 

Riguardano il principio della domi- 
mviione della repubblica fiorentina sul 
territorio di Pomarance e spettano al 
1472. 

2. 7— Memorie delV archivio municipale 
di Pomarance, R. N. XXXI, i ott. 

Fra i documenti esaminati alcuni ri- 
guardaBQ la discesa ed il ritorno di 
Carlo VIII in Italia, 

3. Vigo (P.). Statuto dei disciplinati 
di Pomarance nel Volterrano del se- 
colo XIV. Scelta di curiosità lette- 
rarie inedite o rare, dìsp. ccxxxii. 
Bologna, Romagnoli Dall'Acqua, 
J&89. 

Pontremoli. 

{. Sforza (G«). Me$norié e documenti 
per servire alla storia di Pontremoli, 
Parte 2* (Documenti). Jjxcc», Giu- 
sti, 1887. 

Prato. 

I. V. Firenze, 9. 

S. Gemlgnano. 

I. Gentile (L.). L'autore della ero- 
nachetta di S. Gemignano in ter^a rima, 
H Propugnatore, N. S., I, i. 

Giudica, che l'autore di questa cro- 
naca sia ser Angelo Coppi di San Ge- 
mignano, non, come finora si ritenne, 
Manetto Qacdierì, fiorentino. 

B. StoftuK) del Boseo. 

I. Parisio <N.). Due docuaunU greci 
inediU deìla certosa di S, Stefano del 
Bosco or4 perìft primfi volta itìusirati. 
Napoli, De$kQQ, 1889. 
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Siena. 

1. Cipolla (C). Notae historicae se- 
nenses. Mi. I.,Vol. di complem. II, 2. 

Il C. pubblica queste Notae, le quali 
riguardano gli anni 1141-1285, di su un 
codice del collegio degli Artigianelli di 
Torino, del sec. xiii; ne studia poi le 
relazioni cogli Annales senenses, conclu> 
dendo, che dovette esistere una cronaca 
antica, la quale servi di base alle une 
ed agli altri. 

2. HoRSTMANN (C). The lyf of saint 
Katherin of Senis. Nach dém bruche 
W. C AXTONS (e. i4g^) miigetheilt. Ar- 
chiv f. d. Studium d. neueren Spra- 
chen u. Lìteraturen, LXXVI, 1-4. 

Riproduce la biografia inglese, che 
è un riassunto della vita scritta da Rai- 
mondo da Capua verso il 1390. 

3. PiSTELLi (E.). Sul Dialogo di 
s, Caterina da Siena e sui manoscritti 
Cateriniani Ashburnhamiani : noti:(ie 
ed appunti, In-8, pp. 11. Firenze, 
Calasanziana, 1887. 

4. Cartier (E.). Lettres de sainte Cor 
therine de Sienne. Traduiles de Vita- 
lien, 2* édit. 4 voi. in-8. Paris, 
Poussielgue, 1886. 

5. LoEWENFELD (S.). KUinere Bàtràge. 
N. A. XI, 3. 

Sotto questo titolo il L. pubblica fra 
Taltro otto bolle pontificie degli anni 
ii44'>i74i, riguardanti Siena. 

6. PiccoLOMiNi (N.). Il monte dei paschi 
di Siena e le aziende in esso riunite. 
Note storiche. Voi. I: I monti dei 
paschi e della pietà al tempo della re- 
pubblica. Siena, Lazzeri, 1891. 

Benché in questo volume si pubbli- 
chino solo nove documenti, i quali vanno 
dal 1444 al 147 1, tutUvia esso ne illu- 
stra molti altri d' indole economica. 

7. Relazioni tra Siena e Viterbo. Do- 
cumenti tratti dal R. archivio senese 
di Stato. In-8, pp. 37. Siena, 
tip. S. Bernardino, 1887. 



8. Zdekauer (L.). n giuoco in Italia 
nei secoli xiii e xiv specialmente in 
Firenze. A. S. I., S. 4% XIX, i. 

Pubblica statuti di Siena del 1262 e, 
e provvisioni fiorentine del sec. xiv. 

9. Banchi (L.). Statuii de la casa di 
S. Maria de la Misericordia di Siena. 
In- 16, pp. xvin-69. Siena, tip. 
S. Bernardino. 

Gli statuti pubblicati dal B. furono 
volgarizzati verso il 13 31. 

10. Faloci-Pulignani (N.). Lauda 
di s. Francesco composta da ser Cri- 
stofano di Gano Guidini da Siena, 
Mi. Fr. IV, 5. 

Tolta da un codice della biblioteca 
Comunale di Rieti. 

11. Volpi (G.). La vita e le rime di 
Simone Serdini detto il Savio^^P' ^' 
S. d. L. I. XV, 1-2. 

Poeta volgare quattrocentisu di Siena. 

12. De Bartholomabis (V.). Di un 
codice senese di sacre rappresenta:(ioni. 
At. A. L., S. 4', VI, 8. 

13. Zdekauer (L.). Il costituto dei 
placiti del comune di Siena. Studi 
senesi del circolo giuridico della 
R. università, VI, 2. 

Lo Z. pubblica questo documento 
del sec. xn da un codice dell'archivio 
di Stato di Siena. 

14. Reumont (A. von). Das Staats- 
archiv :^u Siena. Archivalische Zeit- 
schr. XII, 1887. 

15. V. A ree via (Marche), 2. 

16. V. Fara (Abruzzo), i. 

17. V. Firenze, 98. 

18. V. Milano, 73. 

19. V. Napoli, 15, 25. 

20. V. Orvieto, 3. 

21. V. Impero, 21. 

22. V. Bibliografia, 21. 
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Volterra. 

1. Costagli (A.). Vittimo ossia la 
prima cronaca cristiana di Volterra, 
In-i6, pp. vn-422. Siena, tip. 
S. Bernardino, 1889. 

2. CiKCi (A.) e Maffei (R.). Storia 
volterrana dal risarcimento delle mura 
urbane fatto dal grande Ottone impe- 
ratore l'anno gol. Disp. i, ìn-8. 
Volterra, tip. Volterrana, i886. 

Pabblicata sul codice autografo della 
biblioteca Gaarnacd. 

3. — Documenti inediti del i2)g ap- 
partenenti a Volterra. In- 8, pp. 12. 
Volterra, Sborgi, 1888. Per nozze 
Ricciarelli-Pannocchieschi. 

4. Paoli (C.). Sopra gli statuti di 
Volterra del secolo xm. A. S. L, 
S. 4% XVIII, 6. 



5. Frati (L.). Il sacco di Volterra 
nel 1472. Poesie storiche contempo- 
ranee e commentario inedito di Biagio 
Lisci volterrano. Scelta di curiosità 
letterarie, disp. ccxiv. In-8, pp. xli v- 
159. Bologna, Fava e Garagnani, 
1886. 

6. Cingi (A.). DeWarchivio di Vol- 
terra: memorie e documenti. In-4 gr., 
pp. 650. Volterra, tip. Volterrana, 
1886. 

7. Casini (T.). Aneddoto d^un codice 
volterrano. Ri. d. B. I, 5-7. 

Studia i vari passaggi di proprietà 
fatti nel sec. xv dal codice cartaceo delle 
epìstole di Ambrogio Traversali, ora 
conservato nella Goamacciana di Vol- 
terra. 

8. V. Pistoia, 13. 

9. V. Pomarance, i. 



TRENTINO. 



Ala. 

1. V. Trento, 1. 

Arco. 

2. Epigrafi antiche edite ed inedite con- 
servate nella casa del dottore F. 5. Se- 
gala in Arco, A. T. IV, 2. 

I. Papaleoni (G.). n codice Ashbur- 
nhamiano~Lauren:^iano delle poesie di 
Nicolò d'Arco. A. T. V, 2. 

Bono. 

I. Papaleoni (G.). Le più antiche 
carte delle pievi di Bono e di Condino 
nel Trentino (iooo^j)^o). A. S. I., 

s. 5*, vn, i. 

Bressanone. 

i.Redligh(0.). AclaTirolensia. Ur- 
kundliche QueUen x,ur Geschichts Ti- 



rols. VoL I. Die Traditions Bùcher 
des Hochstifts Brixen. In -4, pp. lxiv- 
356. Innsbruck, Wagner, 1886. 

2. V. Pontificato, 171. 

Condino. 

1. Papaleoni (G.). Contributo alla 
storia deUe Giudicarie nel sec. xiii. 
A. T. VI, 2. 

Esamina a questo proposito tre do- 
cumenti Condinesi. 

2. — Le chiese di Condino prima del i^p. 
A. T. IX, 2. 

Si vale degli antichi registri comu- 
nali di Condino, dai quali trae notizie 
storiche ed artistiche. 

3. V. Bono (Trentino), i. 

Trento. 

I. Cipolla (C.). Corrado II vescovo 
di Trento e Briano di Castelbarco ne- 
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^U anni t20i^J30j iaondo uh nuovo 
d0CMm£n0. A, S, T. L T. IV, i. 
0a an± pcrgiUDcna del 1203, cooser- 
vit4 negli :mtichi uchlvi turnisti ^ìh 
biblioteca Commiale dì VcrQjiAf il C trac 
uotiiia dì un vbì irato aderto 4 Tebaldo 
atti Turr'attidi sopra una lite Ycrtente 
fra. C[>rrado lì di Beseno^ vescovo di 
Trento, e Brìaiu> dì Castclbarco. Il do- 
cumento illumina pure la storia politica 
tà atnininistnti%'a di AU, di Costelb^co, 
cà in generale del Trentino e del Ve- 
ronese, 

dtr DeuischcH iu Tri^nt wiA^r dU ita- 
Imtiichen Comtdn, Zcìtachr. d, Fer- 
dinand eum^, Innsbruckj 1885. 

3, N. N. DùmmetiU ^Èt I4 storia dàla 
guerra rustica nd Trentino. A. T, 
IH; VI. j. 

4, Copia dì antichi documénti. A. T. 
VII. 2. 

Aquuiìcìo della copia degli antichi 
documenti della Val Sugana, che ti 
p, Maurixìo ha promes^a^ alla biblioteca 
dì Trento. 

5, Reich (D.)' Dd più mttco siaMo 
ddta €ÌUà di Tnnio, Progimmmì 



storici delle scuole medie dell'Au- 
stria per il 1889. Ginnasio di 
Tremo. 

6, PAPALEONI (G.). Gli slQiuii ddh 
Giudi cari^. L Gli Statuti di Gior- 
gio L A. T. VII, 2. 

Pubblica i! prÌTÌIegio di Gioi^^io I, 
^1 34 febbraio 1407, ed altri postcrtorì, 

7* — Una narraiiom in l'trsi d^a ri- 
volta di Trento mì 14}$. A, S* T. 
L T. Ili, 3-4^ 

8. — Rime di anonimo ntUa soUifaiione 
di TfetUo d4 14^$. A. T. Vili, a. 

Sì tratta della ffOtlo[à del cosi detto 
^ Minimo Mm^\0viiìfiùt che TA. pubblica 
da un codice ddla biblioteca del cou- 
veut4> di S, Bernardino in Trento* 

9. G MT^JZONl (P .). Sa n Sim om di Trm to . 
Nuovi documenti^ H7j* A. S. L. 
XVI, I. - 

10. Ambrosi (F,), La biblioteca di 
Trento: cmni stori ci ^^ In -8, pp- 7, 
Trento^ Zippel, 1890; Strenna Tren- 
tina per Tmno iS^i. 

11. V, Venezia, la. 



UMBRIA. 



I. Mazzatjnti (GJ. lì cardinale Al- 

bcmo^ Tieir Umbria e mite Mtàrche. 

JppuaiL A. 5.M. eU. IV, 15-16. 

Pubblica ^i documenti iticditi del- 

Tj^chivio di Gubbio spettanti j^li aimi 

a«y, ardine Pira n ce ac a n«, 13, 

A1119IIE* 
I, V, Impsro, 25. 



I. NovATf (F.)* StiìVauton M pitt 
antics^ fiùsma d^ vita di s, Fr^^Ke- 



S€0. Congetture e rijl^ssioni» Mi, Fr, 

Pensa che t* autore di (fne«lo poema 
passa ^sete frate Enrico da Pisa^ ri cor* 
dato dal Sdlimbene, 

, Sul pii( aniìfo poema dcììa vita di 
s. Franeescù. MI Fr, V, 3, 

S* incorni ncìi U pubbli casione delle 
aggiunte e delie varianti del noto nw- 
noficritto. 

. Fita inedita di $. jFrancesco scritta 
net sec, XI v, Mì. Fr. IV, 6. 

Da uii codioe della bIbli(Hecfl4l Clur^ 
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4* Ehrle (F.). Ncfhffc sui manoscritti 
dcUa biblioteca di 5. Francesco in As- 
sisi, Mi, Fr. II, I. Riproduzione 
di notizie date nelTA. f. L. u. K.-G. 
an. 1884. 

5. V. Rocca di Pergola (Mar- 
che), I. 

6. V. Ordine Francescano, 18, 
20, 21. 

7. V. Bibliografia, 21 

8. V. Documenti generali, 21. 

9. V. Pubblicaz. d*ind. gener. 
277. 

FmrÙL. 

1. Cao-Mastio (G. B.) e Felician- 
6ELI (D.). Trascrizione d'un rotido 
membranaceo contenente un esame te- 
stimùniale circa i diritti deWabbadia 
di Parfa su Montefakone^ A. S. R. 
XI, 2. 

2. Il Regesto di Farfa, compilato da Gre- 
gorio DI Catino e pubblicato dalla 
R, Società romana di storia patria a 
cura di I. Giorgi e U. Balzani. 
Biblioteca della SocietÀ romana di 
storia patria. Voli II, III, IV, in-4, 
di pp. xvi-2$i, XI11-309, XVI-37S. 
Roma, presso la Società. Livorno, 
Vigo, 1879, 1883, 1888. 

n testo dei tre volumi, finora com- 
parsi, oltre che an'ayrertenKa e gì' indici 
per volumi dei documenti, comprende 
il Liher gemniagrapbus rive clerono- 
wiaUs eccUrie farfensis, il quale a sua 
volu contiene un'introduzione, indld 
e 996 documenti cronologicamente or- 
dinati dall'anno 705 al 1036 (?), 1058. 

3. V. Bibliografia, 21. 

Flea (Rocca di). 
I. V. Perugia, 6. 

Foligno. 

I. Faloci-Pulignani (M.). Le pro^ 
fexié del beato Tommasuccio da Foli- 
gno, Mi. Fr. I, 3, 4, 5» ^• 



2. Mazzatinti (G.). Una profe^ of 
tribuita al b. Tommasuccio da Foli- 
gno, Mi. Fr. II, i. 

3. — Un' operetta inedita della b. An- 
gela da Foligno, Mi. Fr. III, }.% 

4. FALOci-Ptn-iGNANi (M.). Saggio 
• bibliografico della vita e degli scritti 

della b. Angela, Mi. Fr. IH, 6. 

5. — Le concessioni del cardinale Gio- 
vanni Fitelleschi al comune di Foligno 
(1439). A. S. M. e U. Ili, 11-12. 

Sono estratte da una copia del 1481. 

6. — Lo statuto degli spentali di FcUgno, 
A. S. M. e U. m, 11-12. 

É tratto da un codice della biblioteca 
privata dei marchesi Bernabò in Foligno, 
ed appartiene al 1504; l'Bd. però crede 
che sia una rìnnovaxionc di altro statuto 
di molto anteriore. 

7. Botti (G.). Le schede membranacee 
deUa biblioteca Comunale di Foligno. 
Noti:(ie. In-8, pp. 16. Foligno, 
Campiteli!, 1889. 

8. V. Perugia, 6. 

9. V. Ordine Francescano, 26. 

Gualdo. 

I. V. Perugia, 6. 

Gubbio. 

1. MiGNiNi (G.). Carlo Magno a Gub- 
bio, Rivista critica della Letterat. 
italiana, V, i. 

Pubblica due aneddoti estratti da due 
mss. eugubini dell'archivio Armanni, 
dei quali il primo risale al 1348, il se- 
condo fu dovuto al secentisu Picotti. 

2. Mazzatinti (G.). Appendici alla 
cronaca di ser Guerriero dei Cam- 

^m da Gubbio, A. S. M. e U. 
> 9-10. 

Le pubblica da un esemplare del se- 
colo XIV annesso alla cronaca originale 
del Campioni, nell'archivio Armanni, bi* 
blioteca Sperelli di Gubbio. 
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3. Arduini (F.). Inventario deWar- 
chivio comunale di Gubbio, A. S. 
M. e U. IV, 15-16. 

Dà notizie di pergamene, fra coi nna, 
del 1163, è deir imperatore Federico I; 
'di lettere autografe di principi e perso- 
naggi celebri; di documenti monastici; 
del Libro Rosso (sec. xni-xiv); degli 
sututi del comune (pubblicati il 12 set* 
tembre 1371, e fomiti d' appendici nel 
1 576) ; degli sututi delle gabelle ; di al- 
cuni atti consiliari del sec. xvi; delle 
leggi suntuarie (che vengono pubblicate 
per intiero), e di altri documenti po- 
steriori. 

4. Mazzatinti (G.). Inventari degli 
arredi e della biblioteca del monastero 
di $. Agostino di Gubbio (j^i'y/f), 
A. S. M. e U. Ili, 11-12. 

Gr inventari qui editi sono di prò* 
prieti del can. Fronduti ; quanto ai mss. 
in essi indicati nessuno più esiste nella 
biblioteca Comunale di Gubbio. 

5. — Laudi dei disciplinati di Gubbio. 

6. — Documenti per la storia delle arti 
a Gubbio, A. S. M. e U. Ili, 9-10. 

Documenti dal 1505 al 1504 concer* 
nenti pittori, scultori, architetti e mi- 
niatori. 

7. V. Perugia, 6. 

8. V. Umbria, i. 

9. V. Bibliografia, 16, 21. 

Montefalcone. 

I. V. Farfa, i. 

Narni. 

1. Ottino (G.). Ltt biblioteca Comu- 
nale di Narni, Ri. d. B. I, 18-19. 

Suo recente riordinamento. 

2. Broli (G.). La biblioteca Comunale 
di Narni, Ri. d. B. I, 22-24. 

Polemica con Ottino. 

3. V. Rocca di Pergola (Mar- 
che), I, 



Orvieto. 

1. Gamurrini (C. F.). Le antiche cro- 
nache di Orvieto, A. S. L, S. 5', 
III, i. 

Qpeste recano il titolo complessivo: 
Breve compendium historiarum Italiae 
loannis Felini; ma solo la parte ultima 
è del Felini, il rimanente è assai più 
antico ; sono tratte dal codice 1738 gii 
Urbinate, ora Vaticano. 

2. Fumi (L.). Cronaca di ser Matteo 
di Cataluccio da Orvieto (i42}^i4^S). 
A, S. M. e U. m, II-I2. 

n F., trovau questa cronaca nell'ar- 
chivio di Orvieto, ne pubblica per esteso 
le notizie più interessanti, e compendia 
in nota quelle più minute. 

3. Fumi (L.). Leggenda della beata 
Vanna da Orvieto^ tradotta in volgare 
Vanno 1400 in Venezia da fra Tom^ 
maso Canarini da Siena, dal testo la- 
tino del ven. Scolla orvietano, con- 
temporaneo della beata, In-8, pp. 48. 
Città di Castello, Lapi, 1886. 

4. — Statuti e regesti dell'Opera di 
Santa Maria di Orvieto. Smdi e do- 
cum.d. storia e diritto, XI, i, 2-3, 
4; XII, I. 

5. — Documenti inediti sopra un ora- 
torio del sec. xv in Orvieto. Arch, 
stor. d. Arte, IV, i. 

6. Bracci-Testasecca (G.). Cata- 
logo dlfahetico di vari libri e opuscoli 
stampati e manoscritti risguardanti la 
città di Orvieto scritti da autori 
orvietani. In- 8, pp. 58. Orvieto, 
Tosini, 1889. 

7. V. Marino (Lazio), i. 
9. V. Bibliografia, 21. 

Passignano. 

i. V. Impero, 14. 

Perugia. 

i. Fabrbtti (A.). Cronache della città 
di Perugia, Torino, coi tipi privati 



Digitized by 



Google 



Umbria] 



BIBLIOGRAFIA DEGLI A. 1885-91 



97 



deireditore. VoL I, 1887 (1308- 

1438); II, 1888 (1393-1561); in, 

1890 (1503-79)- 

2. Faloci-Pulignaki (M.). Fra Ga- 
briele di Perugia minore osservanUy 
scrittore francescano del i^oo» Mi. 
Fr. I, 2. 

3. Fabretti (A.). Documenti di storia 
perugina. Voi. I. Torino, coi tipi 
privati deireditore, 1887. 

I documenti sono trenta, e vanno dal 
1145 al 1537. 

4. Rossi (A.). Per la storia dei fran- 
cescani in Perugia. Mi. Fr. IV, 5. 

Pubblica un documento del 1253 ri- 
guardante la vendita del primitivo con- 
vento francescano. 

5. Donazione ai frati Minori di Perugia 
del luogo del Monte nel i2']6. Mi. 
Fr. V, 5. 

6. N. N. Miscellanea di documenti varii 
dal sec. xiii al xviii. A. S. M. e U. 
Ili, 11-12. 

Di questi, 12 riguardano l'epoca me- 
dievale e sono : a) Convenzioni tra quei 
di Perugia e quei di Foligno; h) Som- 
missione della terra di Gualdo e della 
rocca di Flea al comune di Perugia (1208); 
e) Elezione di un notaro per fare i ca- 
pitoli tra Perugia e Foligno (1237); t/) So- 
cietà fra quei di Todi, di Spoleto, di Fo- 
ligno e di Gubbio (1237); e) Sindacato 
della terra di Gualdo per sottomettersi 
al comune di Perugia (125 1); /) Som- 
missione del castello di Gualdo Tadino 
(12$ iH g) Acquisto di alcuni beni fatto 
dal comune di Perugia nel comune di 
Foligno (1253); h) Documenti umbri del 
regesto di Clemente V (13 io); De- 
liberazioni del comune di Rieti contro 
i giuocatori dì dadi (1576); j) Delibe- 
razioni del comune di Rieti sulle pompe 
funebri, sul lusso delle donne, e sulla 
celebrazione dei matrimoni (1395); *) Ca- 
pitoli tra il comune di Fano e il luogo- 
tenente di Alessandro Sforza signore di 
Fano (146$) ; t) Una lettera di Lucrezia 
Borgia al comune di Foligno (1499). 

7 



T. Decreto consiliare del 2j dicembre im 
col quale i Veneiiani furono creati cit- 
tadini di Perugia. Perugia, Romoni 
e Polozzi, 1886. 

8. Fabretti (A.). La vendita della 
gabella delle some grosse e del pedag- 
gio fatta dal comune di Perugia negli 
anni i^jg e i^gi, Torino, coi tipi 
privati dell'editore, 1888. 

Pubblica la cedola del 1391, e vi ag- 
giunge i capitoli del tempo della signoria 
di Ladislao re di Napoli, trascritti dalla 
cedola del 1408. 

9. — Statuti e ordinamenti sunluarii 
intorno al vestire degli uomini e delle 
donne in Perugia dalVa. 1266 al i^^6 
raccolti e annotati. Me. A. S. T., 
S. 2\ XXXVIII. 

Studia i documenti relativi degli anni 
1266, 15 18, 1342, 1366, 1402, 1416, 
1444, 1460, 1469, 1472, 1475» 1485» 
1502, 1506, 1508, 1510, 1536. 

10. — Statuto sulla prostituzione in Pe- 
rugia nei sec. xiv e xv. Torino, 
coi tipi privati dell'editore, 1885, 
pp. 46. Ediz. di 24 esemplari. 

1 1 . Bellucci (A.). Inventario dell* ar- 
chivio comunale di Perugia. A. S. 
M. e U. IV, 15-16. 

Il B. descrive la serie degli statuti 
municipali, in numero di sedici, conser- 
vatici in codici dei secoli xni-xvii. 

12. Allogazione di una tavola ad un 
ignoto pittore perugino del sec. xv. 
Nuova Rivisu Misena, I, 2. 

L' ignoto pittore è maestro Sebastiano 
di Rodolfo. 

1 3 . Chiappelli (L.). Un consiglio ine- 
dito di Angelo da Perugia. A. G. 
XXXV, 1-2. 

Il e. pubblica il testo del Consilium 
da una filza miscellanea dell* archivio 
del comune di Pistoia. 

14. V. Bologna, 21. 

15. V. Impero, 21. 
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Rieti. 

1. Fabiani (L.). Trattati di pace tra 
Rieti, Città Ducale e Cantalice (dal 
1)48 al isyi)' Bollettino d. Soc. d. 
storia patria A. L. Antinori negli 
Abruzzi, I, 2. 

2. Bellucci (A.). Albo dei capitani 
del popolo del comune di Rieti nel- 
Vultimo quarto del sec. xiv ricostruito 
sul libro delle riformante. A. S. R. 
XII, 1-4. 

3. — Acte de fondation d*un Monte 
di Pietà à Rieti en 148^. Pubbli- 
cazione per nozze. 

4. N. N. Due leggi suntuarie del se- 
colo XIV della città di Rieti. In -4, 
pp. 8. Rieti, Trinchi, 1887. 

5. Bellucci (A.). I capitoli del Santo 
Monte di Rieti, Perugia, Boncom- 
pagnì, 1890. Per nozze Andreani- 
Calindri. 

I capitoli qui pubblicati furono com- 
pilati nel 1488. 

6. Bertoldi (A.). Un poeta umbro 
del sec. xiv. A. S. M. e U. IV, 
13-14. 

È Tommaso da Rieti, di cui il B. 
pubblica la canzone al Conte di Viriti 
di sul codice Riccardiano 11 54. 

7. Gabotto (F.). Tommaso Cappel- 
lari da Rieti letterato del sec. xv. A. 
S. M. e U. IV, 15-16. 

La canzone del C, « Più volte lacri- 
« mose rime », fu indirizzata a Filippo 
Maria Visconti, non al Conte di Virtù. 

8. Bellucci (A.). La venuta del ti- 
gnola a Rieti. Documenti. In-4, 
pp. 6. Rieti, Trinchi, 1890. Per 
nozze Tonni-Sorgi. \ 

9. V. Perugia, 6. 

10. V. S iena, io. 

11. V. Ordine Francescano, 18. 

12. V. Bibliografia, 21. 



Spoleto. 

1. V. Perugia, 6. 

2. V. Rocca di Pergola (Mar- 

che), I. 

3. V. Pontificato, 142. 

Todi. 

1. Biadene (L.). Un manoscritto di 
rime spirituali. G. S. d. L. I, IX, 
1-2. 

Trattasi del codice Hamilton 548 della 
R. biblioteca di Berlino, che contiene 
specialmente rime spirituali di lacopone 
da Todi, od a lui attribuite. 

2. Moschetti (A.). I codici Marciani 
contenenti laude di lacopone da Todi 
descritti ed illustrati. Aggiunta un*ap' 
pendice sui codici lacoponiani di altre 
biblioteche venete. In- 16, pp. 150. 

* Venezia, tip. d. Ancora, 1888. 

3. No VATI (F.). Un codice milanese 
delle laudi di fra lacopone. Mi. Fr. 
III, I. 

Appartiene alla Braidense, ed è del 
sec. XIV. 

4. Frati (L.). Due manoscritti laco' 
poniani della biblioteca Universitaria 
di Bologna. Mi. Fr. IV, i. 

5. Tenneroni (A.). I codici lacopo- 
nici Riccardiani. Mi. Fr. I, 4, 5. 

6. — Di un'antica tavola metodica. Ri. 
d. B. I, 3-4. 

Dà una breve notizia del codice mem- 
branaceo 184 della Comunale di Todi 
contenente un inventario di 516 mss., 
e non 200 come riferi il Bethmann 
neir^rcWv der Gesellscbafl f&r altere 
deuiscbe Gescbicbtskunde, XII. 

7. MiGNiNi (G.). I codici del convento 
di S. Fortunato in Todi. A. S. M. 
e U.III, 11-12. 

Il M. ne pubblica lin catalogo del 1775. 

8. V. Perugia, 6. 

9. V. Impero, 2$. 

10. V. Ordine Francescano, 20. 

11. V. Bibliografia, 21. 
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1. SiMONSFELD (H.). Handschriftm 
italienischer Geschichtsquellen. N. A. 
XII, I. 

Il S. discorre dei manoscritti di Ghe- 
rardo Maurìsio e della cronaca vicentina 
di Antonio Godio, da lui esaminati nelle 
biblioteche di Milano, Vìcenia e Ve- 
nezia. 

2. BoRTOLAN (D.). Cronica che co- 
fnen:(a dalVantto 1400. In- 8, pp. 26. 
Vicenza, Brunello e Pastorio, 1889. 

3. Ferro (G.). Antiche iscri:(ioni ve- 
nete in volgare. Il Propugnatore, 
N. S., II, 9. 

Adige. 

I. V. Cronache generali, 36. 

Aitino. 

1. SiMONSFELD (E.). SuìU'icoperte del 
doli. Roberto Galli nella cronaca Al- 
tinaU, Risposta, A. V. XVIII, 69. 

Reputa tali scoperte affatto insussi- 
stenti. 

2. V. Roma. 



3 



-^ 3. 
V. Venezia, 2. 



Amore. 



1. Predelli (R.). Documenti relativi 
alla guerra pel fatto del castello di 
Amore, A. V. XV, 60. 



Aquileia. 



Ar- 



1. Joppi (V.). Documento inedito. 
cheogr. Triest., N. S., XII, 2. 

Wodorlico I, patriarca d'Aquileia, 
rS maggio 1096, a Canfanaro, concede 
al suo gastaldo dei Due Castelli il luogo 
di Montesello ed il porto di Lemme. 

2. Zannier (L.). Documenti del pa- 
triarca di Aquileia Bertrando, relativi 
a Cormons, Paremmo e Fola, In-8. 
Portogruaro, Castions, 1886. 



3. Meyer (P.). Complainte provengale 
et complainte latine sur la mori du 
patriarche d'Aquilée Grègoire de Mon- 
telongo. MisceUanea filologica in 
memòria di Napoleone Caix e Ugo 
Angelo Canello. In -4. Firenze, 
Le Mounier, 1886. 

4. Joppi (V.). Del dominio dei patriar- 
chi d* Aquileia in Trieste dal j)8o al 
1^82, Note e documenti Archeogr. 
Triest., N. S., XV, I. 

5. — De* libri liturgici a stampa della 
Chiesa d' Aquileia, A. V. XVI, 61. 

6. — Le sacre reliquie della chiesa pa- 
triarcale d* Aquileia, Memorie e do- 
cumenti, A. S. T. I. T. Ili, 3-4. 

Le vicende dei corpi dei ss. Erma- 
cora e Fortunato, protettori delFarcidio* 
cesi Aquileiese, secondo un manoscritto 
dell'archivio capitolare di Udine, e do- 
cumenti inediti. Un nuovo documento 
del 9 giugno 1420 sul noto evangelo di 
s. Marco. 

7. Gregorutti (C). Iscrizioni inedite 
Aquileiesi, Istriane e Triestine. Ar- 
cheogr. Triest.,N. S., X, 3-4; XI, 3-4; 

XII, 1-2; xm, I. 

8. V. Friuli, 2, 3. 

9. V. Bibliografia, 21. 

10. V. Pontificato, 190. 

Asio. 

I. Zannier (L.). Asio, Cronichetta 
ecclesiastica di s. Margherita d'An- 
duins. In- 8, pp. 23. S. Vito al Ta- 
gliamento, Polo, 1885. 

Bassano. 

i.HoRTis(A.). Castellani bas- 
sianensis V enetianae pa- 
cis in ter Ecclesiam et im- 
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peraiorem libri II, pubbli- 
cati per la prima volta, Archeogr. 
Triest,N. S., XV, i. 

Pubblica colla scorta di parecchi co- 
dici questo poemetto del secolo xrv in- 
torno al Barbarossa ed alla pace di 
Venezia. 

2. Chilesotti (O.)- Matricola della 
congregazione ài M. V. della Pace e 
di Paolo apostolo in Bassano {J4So), 
In-8, pp. 62. Bassano, Pozzato, 
1887. 

3. V. Venezia, 28. 

Belforte. 

I. V. Venezia, 14. 

Belluno. 

1. Pellegrini (F.). Dette fonti della 
storia bellunese. A.V., N. S., XVII, 68. 

Tra queste fonti cita un poemetto in- 
titolato Liher Marchiane mine, la cro- 
naca del canonico Clemente Miari, il 
Libro dei Morti di Giacomo Giampiccoli, 
la cronaca di Matteo Palatini, una fa^ 
vola drammatica di Bartolomeo Cavàs- 
sico, ed altre, che già spettano all'epoca 
moderna. 

2. Famiglia Zuppanù Documenti ri- 
guardanti Giorgio y i^jS, Marino, 1^62, 
Nicolò, i7'/i'72. In-8 gr., pp. 20. 
Belluno, tip. d. Alpigiano, 1887. 
Pubblicazione fatta a cura di Vio- 
lante e Francesco Praloràn per le 
nozze Esti-Prosdodmi. 

3. F. P. Miari M., ambasciatore della 
città di Belluno a Costan:^a, Let- 
tera 141 jy 18 agosto. In- 8. Belluno, 
De Liberali, 1886. Per nozze Miari 
Fulcis- Agosti. 

4. Batiffol (P.). Les mss, grecs de 
Lottino, évéque de Bellune. Me. A. 
H. IX, 1-2. 

Ricerche per la storia della biblioteca 
Vaticana. 

5. BuzzATi (A.). Bibliografia bellu- 
nese. In-8, pp. vii-939. Venezia, 
tip. d. Ancora, 1890. 



6. OcciONi-BoNAFFONS (G.)- Intorno 
atta bibliografia bellunese compilala 
da Antonio Buxx.ati. At. d. R. Isti- 
tuto Veneto, S. f, II, 2. 

7. V. Firenze, 61. 

8. V. Venezia, 43. 

9. V. Impero, 31. 

Belvedere. 

I. Statuti delle ville di Belvedere, Po^- 
T^olOy Fittaga e Toara, In-8, pp. 15. 
Vicenza, Burato, 1886. 

Brendola. 

I. MoRSOLiN (B.). Brendola. Leggi 
statutarie. Pp. xxiii-25. Vicenza, 
1886. 

Brondolo. 

1. WiNRELMANN (E.). Zu Andreas 
Dandolo, Mi. I. IX, 2. 

Sotto questo ti|olo TA. tratta di un 
diploma proveniente dal monastero di 
Brondolo, ed appartenente ora alla Uni- 
versitaria di Heidelberg, il quale risali- 
rebbe airSoo; ma col confronto di un 
passo di A. Dandolo egli prova, che il 
diploma probabilmente è una falsifica* 
zione. 

2. SlMONSFELD (E.) e BeLLEMO (V.). 

Documenti del sec. xi relativi a Bron- 
dolo e a Chioggia. A. V., N. S., 
XVI, 63. 

Pubblicano sei documenti, conservati 
nel R. archivio di Monaco, appartenenti 
agli anni 1016, 1028, 1055, 1069, 1091, 
1098. 

3. Wattenbach (G.). Urkundenund 
andere Auf:^eichnungen. N. A. XI, 2. 

L*A. pubblica un diploma di Fede- 
rico I, un secondo di Enrico IV, ed un 
terzo di Enrico VI concessi al mona- 
stero di Brondolo. 

4. — Papstbullen im Germanischen Mu- 
seum, N. A. XII, 2. 

Trattasi di bolle provenienti dall'an- 
tico monastero di Brondolo, ora acqui- 
state dal museo germanico di Norim- 
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berga. II W. pubblica una bolla di 
Benedetto IX, e dà la notizia, che a Brou- 
dolo debbono trovarsi altri 100 diplomi 
provenienti tutti da quel monastero e 
risalenti ai secoli xi-xiii. 

5. Documenti deir abbazia della SS. Tri- 
nità di Brondolo donati alV archivio di 
Stato in Venezia dal Governo del gran- 
ducato di Baden e documenti della 
stessa abba:(ia nel museo di Norim- 
berga. A. V., N. S., XVII, 66, 

Cadore. 

i.RoNZON (A.). Progetto per la fon- 
dazione in Cadore di un archivio sto- 
rico cadorino, una biblioteca cadorina, 
una biblioteca universale. In-4, pp. 8. 
Lodi, Dell'Avo, 1891. 

Castelbarco. 

1. Iacob (G.). Relazioni di Guglielmo 
da Castelbarco con Vene:^a, documenti 
del R. archivio di Stato in Venezia. 
In-8, pp. 36. Tretito, Scotoni e 
Vitti, 1887. Per nozze lacob- 
Schizzì. 

2. V. Trento, i. 

Castions di Zoppola. 

I. Stufferi (V.). Due documenti sulla 
storia della villa de Castions di Zop- 
pola (j mar^o 142^ e 24 luglio 142'j). 
In -8, pp. IT. Udine, Doretti, 1889. 
Per nozze Brussa-De Concina. 

Cavarzere. 

1. Bellemo (V.). Bebé e la carta di 
re Ottone. Monumento del diritto di 
vagantivo vantato dai comunisti di 
Cavarzere. In-8,pp. 27. Chioggia, 
Duse, 1888. 

2. V. Rovigo, I. 

Cavriana. 

I. NovATi (F.). UAnticerberms di 
fra Bongiovamti da Cavriana anali:i^- 
^ato ed illustrato. Mi. Fr. V, 3. 



Ceneda* 

1. V. Venezia, 45. 

2. V. I mpero, 31. 

Cerea. 

I. V. Verona, 3. 

Chioggia. 

1. Bellemo (V.). I Clodiensi alla bat- 
taglia del Bosforo (15 febbraio i^ja). 
A. V., N. S., XVI, 61. 

Pubblica due documenti del 135 1 e 
1361 illustranti la partecipazione di al- 
cuni marinai chioggiotti alla battaglia 
del Bosforo. 

2. V. Brondolo, 2. 

3. V. Casa di Savoia, 6. 

Cividale. 

i. Minuta di un nodaro di varii mutui 
e contratti. Anno 12^0 circa. In-8, 
pp. 14. Cividale, Fulvio, 1889. 
Per nozze Agricola-Delia Mea. 

'2. Due documenti, Vuno del i; ottobre 
i)^2y V altro del 24 maggio 1407^ 
riguardanti Cividale. In -8, pp. 9. 
Cividale, Fulvio, 1890. Per nozze 
Nussi-Foramiti. 

^, Due documenti storici riguardanti la 
città di Cividale, Ia-8, pp. 7. Ci- 
vidale, Fulvio, 1890. Per nozze 
Nussi-Zanolli. 

4. De Nordis(A.). Relazione fatta il 
^ settembre 146} sulle pratiche da esso 
inixiate per ottenere che la comunità 
di Cividale venisse esonerata da al- 
cune contribu:(ioni. Ih-8, pp. 8. Ci- 
vidale, Fulvio, 1889. Per nozze 
Nussi-De Nordis. 

5. Documenti tre del sec. xv riguardanti 
leggi, costumi e vicende di Cividale. 
In-8, pp. 22. Cividale, Fulvio, i888. 
Per nozze Coren-Berghetti. 

6. V. Bibliografia, 21. 
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CoUoredo. 

I. Joppi (V.). Capitoli e documenti 
dcUa giurisdi:(ione dei nobili signori 
di Colloredo. Udine, 1887. 

Concordia. 

1. Conven:(ione 8 ottobre ipj tra il ve- 
scovo di Concordia Astico e i fuoru- 
sciti di Portogruaro e Cordorado col 
capitano e comune di Portogruaro. 
In-8, pp. IO. Portogruaro, tip. Ca- 
stion, 1887. Per nozze Muschietli- 
Dal Moro. 

2. Bertolini (L.). Statuti della città 
di Concordia del mcccxlix. A. S. 
I., S. 5«, I, 2. 

Da una copia fin qui ignorata di pn>< 
prieti Menegozzi-Fabrìs. 

3.F0LCHERIUS, ^/^co/^ttx Concordiensis. 
Constitutiones, In - 8, pp. 1 6. S . Vito 
al Tagliamento, Palo, 1887. 

Conegliano. 

1. V. Portogruaro, i. 

2. V. Venezia, 45. 

Cordorado. 

I. V. Concordia, 1. 

Cormons. 

I. V. Aquileia, 2. 

Custozza. 

I. Conforto da Custozza. Franh 
menti della cronaca (1572-57). Ver- 
sione e prefazione dell* ab, Dom. Bor- 
TOLAN. Vicenza, 1887. 

Este. 

1. V. Argenta, i. 

2. V. S. Bonifacio, i. 

3. V. Venezia, 8. 



Faedis. 

I. Joppi (V.). Statuti della villa di 
Faedis del 1^26, con documenti. In-8, 
pp. 21. Udine, Doretti, 1887. Per 
nozze Martinuzzi-Pordenone. 

Fanna. 

I. Decani (E.). La cronaca di Pre^ 
Antonio Purliliese vice abate di Fanna, 
iSoS'p. A.V., N. S., XVIII, 71; 
XIX, 72. 

La cronaca ha specialmente imporr 
tanza locale, ma dk pure alcune notizie 
d'interesse generale. 

Feltre. 

1. Vecelli (C. a.). Sulle fonti della 
storia di Feltre. A. V., N. S., XIX, 
76. 

Per il medioevo il V. ricorda una 
relazione intomo ai Feltrini che mos- 
sero alla prima crociata, fatta da certo 
Giovanni Battista di Feltre e rifatta da 
un altro feltrino, di nome Tiziano, nel 
secolo XIII ; per il secolo xv nomina il 
Pigna ed il Mina; per il xvi Giovanni 
de' Bellati, Pietro e Bernardino Goslini 
ed Ottaviano Rocca; ma TA. non fa 
altro che citar il nome di questi scrittori. 

2. Luzio (A.). Cinque lettere di Vit- 
toHno da FeUre. A. V., N. S., XIX^ 

72- 

Furono indirizzate a Paolo Malatesta 
negli anni 1457-59. 

Fossalta. 

I. Decani (E.). Divisione del castello 
di Fossalta {i^ nov. 1422). S. Vito 
al Tagliamento, 1888. Per nozze 
Panciera di Zoppola-Brusaferri. 

FriiiU. 

I. SiMONSFELD (H.). Bericht ùber 
einige Reisen nach Italien, N. A. 
XV, 3. 

In appendice alla sua reUzione il S. 
àk notizia spedale degli AnnaUs Fo^ 
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roiuìUnses, dei quali nella biblioteca ca- 
pitolare di Udine trovò un codice sinora 
non usufruito. 

2. LuscHiN voN Ebengreuth (A.). 
/ Memoriali nobilis patriae Fo- 
ro tuli i dell* anno 1^86 (Lucifer Aqui- 
ìdensis). Archeogr. Triest., N. S., 
XVI, 2. 

Pubblica il memoriale, il quale dk 
l'elenco dei diritti e delle pretese dei 
patriarchi d'Aquileia. 

3. SwiDA (F.). Documenti friulani e 
goriziani dal niy al 1^00, Archeogr. 
Triest., N. S., XIV, 2. 

Di questi documenti alcuni riguardano 
donazioni al monastero di S. Maria in 
Aquileia ; tutti si conservano nel museo 
provinciale di Gorizia. 

4. Prampero (A.). Matrimoni e palli 
dotali. Documenti friulani del se- 
colo XIII. In-8, pp. 43. Udine, Do- 
retti, 1887. Per nozze Pecile-Ke- 
chler. 

5. Cramazio Cramazzi. Di alcune 
costumanT^e feudali del Friuli: i Collo- 
redo e k loro masnate, In-8, pp. 14. 
Udine, tip. d. Patronato, 1887. Per 
nozze Colloredo Mels-Fìnetti. 

Due documenti. 

6. JoPPi (V.). Il Carrarese ed il Friuli. 
In-4 p., pp. 32. Udine, tip. d. Pa- 
tronato, 1888. 

Documenti. 

7. OcciONi-BoNAFFONs (G.). Biblio- 
grafia storica friulana dal 1861 al 188$. 
Udine, Doretti, 1887. Voi. 2. 

8. V. Firenze, 62, 63. 

9. V. Udine, i. 

Garda (lago di). 
I. V. Mantova, 5. 

Gemona. 

I. Cronichetta della chiesa e fu convento 
di 5. Maria deUe Gra:(ie di Gemona, 



In-8, pp. 22. Gemona, Bonanni, 
1889. 

2. Accenni e documenti sopra l'antico 
monastero di S. Agnese di Gemona, 
In- 8, pp. 40. Udine, tip. d. Patro- 
nato, 1887. 

Gorizia. 

1. Joppi (V.). Documenti gori:(iani 
del sec. xii e xiii. Archeogr. Triest., 
N. S., XI, 3-4; XII,i-2; XIV, 2; 
XVI, i, 2. 

2. — Documenti goriziani del sec. xiv. 
Archeogr. Triest, N. S., XIII, i, 2; 

XIV, i; XV, I, 2; xvi. i, 2. 

3. SwiDA (F.). Regesto dei documenta 
conservati nel museo provinciale di 
Gorizia. Archeogr. Triest., N. S., 

XV, i; XVI, i. 

I documenti riassunti vanno dal 15 
giugno II 26 al 12 settembre 1445 e 
sono in numero di 199. 

4. V. Friuli, 3. 

Grado. 

i. Caprin (G.). Documenti per la sto- 
ria di Grado, Archeogr. Triest., 
N. S., XVI, i, 2. 

Dall'archivio di Stato in Venezia il 
C. pubblica la Comtnissio potestatis Gradi 
estratu dal capitolare 1200-1500, il 
Capitolare exHmatoris Gradi privo di 
data, la serie dei primi conti di Grado, 
estratti relativi alla storia di Grado 
fatti dai Regesti dei libri commemo- 
riali, altra serie dei conti di Grado 
tratta dai registri del « segretario alle 
« voci », gli arenghi e le sedute del Con- 
siglio di Grado dal 1492 al 1580, pro- 
clami e bandi del secolo xvi, lettere di 
rettori ai capi del Consiglio dei dieci 
del secolo xvii, privilegi e livelli, se^ 
coli TV, XVI e XIX, una lettera senza 
data del nunzio al doge, ragguagli mi- 
litari, secolo XVI, documenti relativi 
alla compilazione delle leggi, secoli xvi- 
xvn, ducali a Giorgio Contarini 1635-36, 
ed una lettera degli avvocati fiscali Al* 
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vise Noale e Francesco Michiel, 1527- 
1529. 

2. V. Pontificato, 66, 

Lamone (Val di). 
I. V. Imola, 3. 

Lemme. 

I. V. Aquileia, i. 

Moggio. 

1. Joppi (V.). Dell* abbazia di Moggio 
fui secolo XV. In-8, pp. 18. Udine, 
tip. d. Patronato, 1886. Per nozze 
Tessitori- Verni er. 

Pubblica un documento relativo a 
tale abbazia. 

2. Alcuni documenti inediti che si riferi- 
scono al regime delFantica abbazia di 
Moggio. In-8, pp. 14. Udine, tip. 
del Patronato, 1887. Per nozze 
Franz -Lefèvre. 

Monselice. 

.1. V. Verona, 3. 

Montereale. 

I. Martello (L.). / signori di Mon- 
tereale ed i loro servi di masnada : do- 
cumento inedito del secolo xiiL In-4, 
pp. 8. Venezia, Ferrari Kirchmayr 
e Scozzi, 1890. Per nozze Di Mon- 
tereale-Benetti. 

Montesello. 

I. V. Aquileia, 1. 

Motta. 

I . Quattro delibera:(ioni del Consiglio della 
magnifica comunità della Molta ri- 
guardo all'antico collegio dei Nodari. 
In-8, pp. 12. Treviso, Nardi, 1886. 

Murano. 

I. V. Venezia, 20. 



Padova. 

1. Zardo (A.). L* Ecerinis di Al- 
bertino Mussato sotto V aspetto storico. 
Ri. S. I. VI, 3. 

2. Golfi (B.). Di un antichissimo com- 
mento ali* Eccerinide di Albertino 
Mussato, R. E. II, 8-9, ii-r2. 

Da un codicetto membranaceo Ma- 
gliabecchiano, forse della prima metà del 
sec. XIV, il C. prende a ristudiare il 
succitato commento, dovuto a maestro 
Guisardo bolognese, dottore del trivio, 
a Castellano Bassianese, professore di 
grammatica, e ad altri ancora. 

3. Padrin (L.). // principato di Gia- 
como da Carrara, Narrazione scelta 
dalle lettere inedite di Albertino Mus- 
sato. Padova, Draghi, 1891. 

4. Marchesini (U.). Documenti ine- 
diti su Albertino Mussato, Il Propu- 
gnatore, N. S., I, 5-6. 



5. Glorla (A.). Nuovo esame della 
donazione di Opilone alla chiesa di 
S, Giustina in Padova, Rassegna 
Padovana, I, 4. 

La lapide, che di notizia di questa 
donazione, fu incisa fra il 57$ ed il 673. 

6. Gaffi (M.). Dalle carte del mona- 
stero Maggiore (titolato ne' santi Mau- 
rizio e Sigismondo) leviamo il seguente 
atto comprovante le irregolarità che 
allora avvenivano nella disciplina mo- 
nastica. B. IX, 2-3. ^ 

Il documento è padovano e del 1332. 

7. BoiANi (G.). Documenti quattro: 
il r del 1^78, il 2*» del 161$, il f 
del 1676, il 4^ del 1678, riguardanti 
Arcoano, Aledusio, Antonio e Fran- 
cesco Buixacarini. In-8, pp. 15. Pa- 
dova, Prosperini, 1888. Per nozze 
Duse Buzzacarini-Zabeo. 

8. Bernardi (L). Schiarimenti storici 
sul testamento di Marsilio da Carrara. 
Al V., S. 14*, I, 1-2. 
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9. Gloria (A.). Antichi statuti del 
colUgio padovano dei dottori giuristi. 
Atti d. R. Istituto Veneto, VII, 3. 

Li pubblica per intero, traendoli da 
un codice del 1582 conservato nel- 
rUniyersitarìa di Padova. 

10. Joppi (V.). Primo statuto del col- 
Ugio pratense di Padova. In-8. Udine, 
Jacob e Colmegna, 1886. 

11. Origine et racconto delle cose piti 
degne deWarte della lana, In-8, pp. 30. 
Padova, Prosperini, 1887. Per noz- 
ze De Zigno-Malcita. 

Precede una descrizione del codice. 

12. Gloria (A.). / monumenti del- 
Vuniversità di Padova {i222'-i)i8) 
raccolti e difesi contro il padre En- 
rico Denifie, In-8, pp. 35. Padova, 
Giammartini, 1888. 

13. Medin (A.), n probabile autore 
del poemetto attribuito a Francesco il 
Vecchio da Carrara, Atti d. R. Isti- 
tuto Veneto, S. 8', II, disp. 4'. 

Il supposto autore sarebbe Zennone 
da Pistoia. 

14. Mazzoni (G.). Un libello padovano 
in rima del secolo xv. Atti e Me- 
morie d. R. Accademia d. Padova, 
N. S., VL Padova, Randi, 1890. 

Il libello è diretto contro due gen- 
tildonne scostumate. 

15. Medin (A.). Due questioni relative 
alVassedio di Padova del J§og. Atti 
e Memorie d. R. Accademia d. Pa- 
dova, N. S., VI. 

Riguardo a queste due questioni: la 
denominazione di due bastioni pado- 
vani, e l'uso di piantar una gatta sur 
una lancia in segno di scherno, il M. 
h conoscere i contributi, che alla no- 
tizia di questi fatti offre il poemetto 
contemporaneo di un tal Cordo. 

16. — Cannone si canta in campo no- 
stro a Padoa, dìl signóre Bartolomeo 
Leviano: canto di guerra anteriore al 
7 ottobre iji}, In-8, pp. 11. Pa- 

7* 



dova, Prosperini, 1890. Per nozze 
Cavalli-Mandruzzato. 

17. Zaniboni (F.). Una can:(pn in laude 
de la città di Pava. Padova, Salmin, 
1890. Per nozze Bressanin-Prosdo- 
dmi. 

18. Lazzarini (V.). U lamento della 
sposa padovana. Il Propugnatore, 
N. S., I, 5-6. 

Nuova edizione condotta sulla per- 
gamena padovana, appartenente alla se- 
conda metà del secolo xui, ritrovata 
dal L. 

19. Lempp (E.). Antonius von Padua, 
. Z. f. K,-G. XI, 4. 

L'A. esamina le opere del santo, al 
quale attribuisce la Expositio in Psal- 
mos, le prediche contenute nel codice 
reliquiario di Padova e fors*anche quelle 
conservate in due volumi della biblio- 
teca dei Minoriti nella medesima città. 

20. Zdekauer (L.). Libri legali a Pa- 
dova nella prima metà del secolo xiii. 
Siena, Tonini, 1890. 

21. JosA (A. M.). l codici manoscritti 
della biblioteca Antpniniana di Padova. 
In-8, pp. 264. Padova, tip. d. Se- 
minario, 1886. 

22. Graziano (G.). Bibliografia pado- 
vana. Saggio bibliografico delle opere 
a stampa relative alla R. università 
di Padova, Rassegna Padovana di 
storia, lettere ed arti, I, 3. 

23. V. Bologna, 21, 23. 

24. V. Brescia, 6. 

25. V. Cremona, 6. 

26. V. Friuli, 4. 

27. V. Mantova, 20. 

28. V. Roma, 59. 

29. V. Venezia, 60. 

30. V. Ordine Francescano, 20, 

31. V. Pontificato, 18. 

32. V. Bibliografia, 21. 

33. V. Documenti generali, 68. 
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Paria. 

I. Ordini e provvisioni per le tre ville 
patriarcali di Paria, Percolo e Tri- 
vignano, Udine, 1886. 

Percolo. 

I. V. Paria, i. 

Pieve di Sacco. 

I. PiNTON (?.). Una lapide ed una 
ancona in Pieve di Sacco, Note illu- 
strative. N. A. V. I, I. 

La lapide ricorda i fratelli Tomasino 
e Giacomino de* Rosari, che nel 1554 
fecero edificar un altare a Pieve di 
Sacco. 

Pomposa. 

I. V. Bibliografia, 21. 

Pordenone. 

1. CoRDiER (H). Les voyages en Asie 
au XIV* sihcU du hienheureux frère 
Odoric de Pordenone religieux de saint 
Francois, Puhliés avec une introduc- 
tion et des notes. In-8, pp. CLViii-608. 
Angers, impr. Burdin; Paris, Le- 
roux, 1891. 

2. HoRTis (A.). Pordenone e Trieste 
e un poemetto inedito dei fatti di Por- 
denone dal 1466 al 1468. Archeogr. 
Triest., N. S., XVI, 2. 

Lo H. pubblica ed illustra il poe- 
metto, il quale fece già parte della 
collezione Morbio ed ora si conserva 
nella G)munale di Trieste. 

Portogruaro. 

1. Dal libro delle Parti e dal registro delle 
entrate e spese della fraterna di S, Tom- 
maso da Portogruaro, A proposito 
della pala di Cima da Conegliano, 
In-4, pp. 1 5. Portogruaro, Castion, 
1887. Documenti pubblicati dalla 
famiglia Bertolini per le nozze Ber- 
tolini-De Franceschi. 

2. V. Concordia, i. 



Pozzolo. 

I. V. Belvedere, i. 

Roveredo. 

I. V. Venezia, 12. 

Rovigo. 

I. Bocchi (F.). Confini tra Cavar^ere 
e Rovigo, MCCLi. Istrumento i® giu- 
gno i2p tratto dall'archivio del nobile 
signore Vene:^e, In-4, pp. 17. Schio, 
Marin, 1887. Per nozze Antonini- 
Rossati. 

Sacile. 

1. Mantica (N.). Staiuta communis 
Sacili, saec. xiu-xv. (Statuti friu- 
lani), In-8, pp. 59. Udine, Do- 
retti, 1888. Per nozze Caratti-Ri- 
naldini Arici. 

2. V. Venezia, 25. 

S. Bonifacio. 

I. Cronaca tratta da un altro consimile 
esemplo de mano di ms, Alessandro Car- 
riero nodaro di Este qual disse haverla 
havuta dalli s.^ conti da S. Bonifacio, 
In-8, pp. 13. Este, Stratico, 1886. 

S. Daniele. 

I. Joppi (V.). Di alcune opere d'arte 
in S, Daniele del Friuli. A.V.,N.S., 
XVI, 62. 

Pubblica documenti inediti dei se- 
coli xv-xvi. 

S. Dona di Piave. 

i. Gian (V.). Due documenti storici 
sulVantica gastaldia di San Dona di 
Piave. In-4, pp. 22. S. Dona di 
Piave, Bianchi, 1890. Per nozze 
Cipolla-Vinone. 

I due documenti sono del 1468 e del 
1506; nel primo la repubblica veneta 
mette all'incanto la gasuldia, nel se- 
condo emana disposizioni riguardo alla 
piena del Piave. 



Digitized by 



Google 



Veneto] 



BIBLIOGRAFIA DEGLI A. 1885-91 



107 



S. Felice di Ammiana. 

I. Levi (C. A.). Bolla e regesto di do- 
cumenti inediti della distrutta abha:(ia 
di S. Felice di Ammiana con alcuni 
cenni su quell'isola. Atti d. R. Isti- 
tuto Veneto, S. 6", VII, 10. 

Il regesto incomincia con un docu- 
mento del 25 gennaio 1177 e ne con- 
tiene 23, tutti ora conservati nell'ar- 
chivio di Suto di Venezia. 

S. Vito al Tagliamento. 

I. Baschiera (A. e L.), Politi (N.) 
e Tagliapietra (L.). Privilegium 
comunitatis SanctiFiti {1420^ 28 maii). 
In-8. Venezia, Ferrari, 1886. Pub- 
blicazione pel solenne ingresso di 
don Giovan Maria dott. Fabbricio 
ad arcidiacono di S. Vito al Ta- 
gliamento. 

Sennide. 

I. Mantovani (G.). Il Urritorio ser- 
midese e limitrofi. Bergamo, 1886. 
Dà notizia degli Statuì a curiae Ser- 
midi compilati nel sec. xv. 

Serravalle. 

I. V. Venezia, 45. 

Sovemigo. 

i. Palesi (G.). Testamento di Libe- 
rale da Sovemigo. A. V., N. S., 
XVIII, 70. 

È dell* II maggio 148$ e contiene 
notizie di manoscritti filosofici e medici. 

Spilimbergo. 

I. Carreri (F. C.)- Quinque inedita 
documenta de rebus austriacis et spilin- 
bergensibus in archivio comitum de 5/>i- 
limbergo d. d. Spilimbergi, Zucculae, 
Solimbergi, Trussii, Rutars etc. in- 
venta et transcripta. In-8, pp. 13. 
Pataviì, typ. Seminarli, 1888. 

Tarcento. 

i. Decani (E.). Il castello di Tarcento, 
la sua storia e i suoi statuti. In -8, 



pp. 64. S. Vito al Tagliamento, 
Polo, 1888. Per nozze De Finetti- 
Degani. 

Toara. 

I. V. Belvedere, i. 

Torcello. 

I. V. Pontificato, 6(>. 

Treviso. 

1. Medin (A.). La resa di Treviso e 
la morte di Cangrande I della Scala, 
Cantare del secolo xiv. A. V., N. S., 
XVI, 61-62. 

2. Scarpa (G.). Deliberatione del Mag- 
gior Consiglio della città di Treviso che 
si eleggano dieci notabili cittadini sopra 
il lavoro delle acque, 17 mar^o 144). 
In-8, pp. 9. Treviso, Zoppelli, 1 888. 
Per nozze Mandruzzato-Zanellato. 

3. Fichi (G. F.). Notizia di un nuovo 
esemplare dell'abbaco di Treviso del 1478 
posseduto dalla biblioteca della R. uni- 
versità di Bologna. B. IX, 2-3. 

4. Bampo (G.). Spigolature dell'archivio 
Notarile di Treviso. A. V., N. S., 
XVI, 64. 

Fornisce documenti intomo a Lo- 
renzo Lotto e ad un suo discepolo. 

5. V. Impero, 28. 

6. V. Bibliografia, 21. 

Trissino. 

I. MoRSOLiN (B.). Ricordi storici di 
Trissino. Vicenza, i886. 

L*A. pubblica in appendice gli sU- 
tuti di Trissino del 1409. 

Trivignano. 

I. V. Paria, i. 

Tussignano. 
I. V. Imola, 3 
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Udine. 

1. Ceruti (A.), Joppi (V.). Diarii 
udinesi dall'anno ijo8 al 1^41. Di 
Leonardo e Gregorio Amaseo e Gio. 
Antonio A^io, Monumenti storici 
pubblicati dalla R. Deputazione ve- 
neta d. storia patria, voi. XI, S. 3*, 
Cronache e Diarii. In-4, pp. cviii- 
584. Venezia, Visentini, 1884-85. 

2. Leicht (M.). Un formulario nota- 
rile friulano, i^40'8o. At. V., S. 10% 
II, j-4. 

È imporuntc per la storia di Udine. 

3. Measso (A.). // pane quotidiano a 
Udine nd ipo, note d'archivio. Atti 
dell' Accademia di Udine. In- 8, 
pp. 32. Udine, Doretti, 1887. 

4. Mantica (N.). Statuto della confra- 
ternita dei sartori in Udine. Udine, 
tip. d. Patronato, 1 886. Per nozze 
Schiavi-Bressanutti. 

5. V. Aquileia, 6. 

6. V. Firenze, 59. 

7. V. Friuli, I. 

8. V. Zoppola, 2. 

Venezia. 

1. MoNTicoLO (G.). Cronache vene- 
:^ane antichissime. Fonti per la sto- 
ria d'Italia. Scrittori, sec. x-xi, n. 9, 
voi. I. In-8, pp. xxxviiii-224. 
Roma, Forzani, 1890. 

Questo primo volume contiene: la 
Cronica de singulis patriarchis nove AqtU- 
lete, il Chronicon Gradense, la Cronaca 
brevissima delle origini del patriarcato 
di Grado, la Cronaca veneziana del Dia* 
cono Giovanni, e 5 scritture storiche ag- 
giunte a quest'ultima. 

2. Cecchetti (B.). Di alcuni dubbi 
nella storia di Venezia. At. V., S. 12", 
1,6. 

Riassume le questioni più dibattute, 
alle quali diede origine il Chronicon 
Altinate. 



3. MoNTicoLO (G.). Intorno alla cro- 
naca dei diacono Giovanni. B. I. 
S. I. 9. 

Studia la cronaca in se stessa ed in 
relazione con altri documenti allo scopo 
di cercare la sua forma primitiva, le sue 
fonti ed il processo della sua forma- 
zione. 

4. Sanuto (M.). / diarii. A cura 
della veneta Deputazione di storia 
patria. Voli. XXVIII-XXXI. In-4. 
Venezia, Visentini, 1885-91. 

5* N. N. Un codice Sanutiano. A. V., 
N. S., XVII, 67. 

Si tratta della continuazione della 
Calata di Carlo Vili in Italia già edita 
in parte dal Fulin ed ora integrata 
mercè la scoperta d*un codice parigino 
fatta dal Sarfatti. 

6. De Leva (G.). Marino Sanuto il 
Giovane e le opere sue. A. V., N. S., 
XVIII, 71. Discorso letto nell'a- 
dunanza del 20 settembre 1888 del 
Congresso per la proprietà artistica 
e letteraria in Venezia. 

7. Narducci (E.). Fonti per la storia 
di Venezia ricercate nei manoscritti 
delle biblioteche di Francia. A. V., 
N. S., XVII, 65, 66, 67. 

L*A. stralcia questo lavoro da un 
altro più vasto in preparazione, intito- 
lato : Fonti per la storia d' Italia ricer- 
cate nei manoscritti delle biblioteche di 
Francia, Le notizie bibliografiche date 
nel presente articolo sono in numero 
di 112. 

8. P1ETROGRANDE (G.). Iscrizione in- 
teressante la storia civile ed ecclesia- 
stica di Vene:^ia. A. V., N. S., 
XVIII, 69. 

É del 978, e composta in onore di 
s. Pietro Orseolo, doge rinunciatario ; 
trovasi nella chiesa di S. Michele di 
Barbona in Este. 

9. Balzani (U,). De pace veneta relatio. 
B. I. S. L IO. 

Il B. ripubblica il testo di questo 
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documento del 1177 dal Royal ms. 6, 
e. II del museo Britannico, e descrive 
il codice, che Io contiene. 

10. EiCHNER (R.). Beitràge xur Gè- 
schichU des Venetianer Friedenscon- 
gresses vom Jahre iijj. 

Dissertazione. 

1 1 . Cecchetti (B.). Bolle dei dogi di 
Vene:^a, secoli xii-xviii. In- 16 obi., 
pp. 37. Venezia, Naratovich, 1888. 

Sono tolte dall'archivio di Stato di 
Venezia. 

12. Commissione data dal doge Tomaso 
Mocenigo al primo provveditore veneto 
in Rovereto {141J); ed annotaT^ioni mi 
Liber Communis Plegiorum 
(7 dicembre 1228) circa il diritto di 
rappresaglia concesso a Crescen:^o for- 
naio a S. Apollinare contro i Tren- 
tini. Con note esplicative, Pp. 12 
di e. 23 '/a X 12 3/4. Roveredo, tip. 
Roveretana, 1887. Per nozze Ra- 
vagnì-De Probizer. 

13. N. N. Un antico maestro di :^ecca. 
A. V., N. S., XVII, 67. 

Un documento del 1279 dà notizia 
di certo Tebaldino maestro della zecca 
veneziana. 

14. Commissione del doge di Vene:(ia 
P. Gradenigo al castellano di Bélforte, 
data tra Fanno i28g ed il i^ii. In -4. 
Udine, tip. d. Patronato, 1886. Per 
nozze Rizzi- Quarantotto. 

15. GiOMO (G.). Le rubriche dei libri 
Misti del Senato perduti trascritte. 

Qjaesta pubblicazione, uscita per molti 
anni nell'A. V. e compita nel 1884, diede 
luogo alla seguente: 

16. — Regesto di alcune deliberazioni 
del Senato Misti già esistenti nei 
primi 14 volumi distrutti (i2go'-i))2) 
e contenute nella parte superstite del 
volume primo, pel periodo dal 1^00 
dicembre^ a i^o), 2} febbr. m, v, A. 
V., N. S., XV, 58, 59; XVI, 61. 



17. Apollonio (F.). Un capitolo di 
storia veneta nei regesti di Clemente V, 
In-24, pp. 37. Venezia, tip. Pa- 
triarcale, 1887. Estr. dal giornale 
La difesa, XX, 245-48. 

L*A. spoglia i regesti di Clemente V 
per raccogliervi i ricordi della lotta com- 
battuta fra Clemente e la repubblica di 
Venezia per il possesso di Ferrara negli 
anni 1 308-1 309; la pubblicazione accu- 
rata è però brevissima ed ispirata a scopi 
politico-ecclesiastici. 

18. Benussi (B.). Commissioni dei 
dogi ai podestà veneti nelV Istria, At. 
e M. S. I. IV, 1-2. 

Si conservano neirarchivio di Stato 
di Venezia e sono degli anni 1312-28, 
1582-1400, 1400-13, 1414-23, 1423-57, 

I$OI-2I. 

19. Cesca (G.). vii documenti sulle 
rela:^ioni tra Fola e Venezia nel 1^18. 
In- 16, pp. 16. Arezzo, Fichi, 1889. 

20. Narducci (E.), n cardinale Mo- 
rosini patriarca latino di Costanti' 
nopoli (ij22''i))$). A. V., N. S., 
XVIII, 71. 

Dal cod. 19 19 dell'Angelica l'A. pub- 
blica uno strumento di affitto passato dal 
M., come patriarca, in nome del capi- 
tolo della chiesa di S. Maria di Murano 
a Pietro Cane, o^ane, il 27 giugno 1352. 

21. Papadopoli (N.). Sigillo dd doge 
Giovanni Gradenigo (i^SS^S^' L^^" 
tera al conte G. Soranzo. In- 8, 
pp. II. Venezia, Visentini, 1887. 

22. Cavalli (L). Stipendiari della re- 
pubblica rammentati nelle carte del- 
Varchivio diplomatico di Trieste tra 
il i^yo e il 1^80. Archeogr. Triest., 
N. S., XIII, 2. 

Aggiunte agli studi consimili fatti 
dal Sardagna e dal Cesca. 

23. Gregorovius (F.). Die erste Be- 
sit^nahme Athens durch die Republik 
Venedig, Sitzungsber. d. philosoph.- 
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philolog. u. histor. Classe d. k. bayer. 
Akad. d. Wissensch., 1888, I. 

L'A. pubblica due documenti del- 
Tarchivio dì Stato di Venezia; di cui 
uno è del 18 marzo 1395, e contiene 
la decisione presa dalla repubblica di 
mantener il possesso di Atene; l'altro, 
del 27 luglio del medesimo anno, con- 
tiene il decreto, con cui si nomina Al- 
bano Contarini primo podestà e capitano 
di Atene. 

24. Thomas (G. M.). Handelsvertrag 
T^wiscben der Republik Venedigund dem 
Kònigreich Granada votn Jahre 1400. 
A. B. A. XVII. 3. 

L'Ed., oltre al citato trattato, pub- 
blica ancora due lettere di Bernardo 
Contarini, console di Malaga e amba- 
sciatore della repubblica al doge An* 
tonio Venier, e una lettera di Mao- 
metto VII, re di Granada, pure al doge 
di Venezia. 

25. Trattato di colleganza 26 maggio 
1411 fra V inclito dominio di Vene^^ia 
e la magnifica comunità di Sacile. 
In-8, pp. 7. Sacile, Fadiga, 1889. 
Per nozze Zotti-Minuti Granrotto. 

26. Instrumentum pacis inter sereniss, 
due. dom, Venetiarum et magnificam 
comunitatem civitatis Austriae (die xi 
iulii, indictiofie xii, anno mccccxix). 
Concessio regiminis civitatis Fori lulii 
(die vili augusti, indictione xi, mdliii). 
In-8,pp. 16. Cividale, Fulvio, 1887. 
Per nozze PoUis-Gabrici. 

27. Perret (P. M.). L'ambassade de 
Vahhé de Saint" Anto itie de Vienne et 
^ Alain Charìier à Venise, d'après des 
documents vinitiens. R. H. XLV, 2. 

Documenti e notizie del 1425. 

28. Ducale 9 aprile 1440 del doge Fr. Fo- 
scari che concede privilegi ai notai di 
Bassano, In- 16, pp. 6. Bassano, 
Roberti, 1886. 

29. Perret (P. M.). L'ambassade de 
Jean de Chambes à Venise (14^9) d'après 



des documents vènitiens. B. E. d. Ch. 
L, 6. 

Le notizie sono tolte dalle delibera^ 
zioni segrete del Senato veneto, t. XX, 
ce. 195 B, 195 b; da esse si ricava, che 
Jean de Chambes si propose due scopi: 
conoscere 1* impressione prodotta sui 
Veneziani dall'occupazione di Genova 
per parte del re di Francia ed interrogare 
la Signoria sul contegno, ch'essa avrebbe 
preso, quando i Francesi avessero aiutato 
re Renato a rioccupar il regno di Napoli. 

30. Cesca (G.). Venezia e la rivolta 
di Trieste del 1468, Quattro docu- 
menti inediti tratti dal R. archivio 
generaU di Venezia, pubblicati ed il- 
lustrati. In -16, pp. 16. Arezzo, 
Fichi, 1888. Per nozze Pollesel- 
Zoldan. 

31. Ghinzoni (P.). Federico III im- 
peratore a Vene^^ia (7 al 19 febbraio 
1469). A. V., N. S., XIX, 73. 

Da documenti contemporanei. 

32. Perret (P. M.). Boffille de Juge 
comte de Castres et la république de 
Venise. Annales du Midi, III. 

Pubblica numerosi documenti degli 
anni 1471-99, provenienti in gran parte 
dall'archivio di Stato di Milano. 

3 3 . Motta (E.). Spigolature d'archivio 
per la storia di Venezia nella seconda 
metà del Quattrocento (dall'archivio di 
Stato milanese). A. V., N. S., XVIII, 
71; XIX, 72, 73. 

Estrae notizie intomo a Guglielmo 
degli Oddoni, predicatore contro i vizi 
dei principi e dei frati nel 1470; in- 
torno ad un astrologo francese (147S); 
delle leggi suntuarie del 1476 ; di un 
ambasciatore tartaro a Venezia (1476) ; 
Cassandra nel 1477 ? oratori veneti 
morti in Milano (1494- iS47); «^a can- 
zone politica (1496). 

34. Trattative segrete fatte dalla repub- 
blica veneta cogli Ariosti di Ferrara 
per ottenere il dominio di quella città 
durante la gxurra tra Venezia e il 
duca Ercole nel 14S2, In-8, pp. 14. 
Venezia, Cecchini, 1887. 
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35. Damont. Le renouvellement par 
Charles Vili du traile du 9 janvier 
1478 entre la France et Venise. B. 
E. d. Ch. LII, 6. 

n D. pubblica la ratifica del trattato 
compita nel 1484. 

36. Orsi (P.). Episodii di guerra alpina 
nella campagna veneto-tirolese del 1482 
desunti da documenti inediti, 

37. Perret (P. M.). La mission de 
Péron de Baschi à Venise d*aprh des 
documents vénitiens 0493)- S* E. d. 
Ch. LII, 3. 

Pubblica quattro deliberazioni del 
Senato veneziano in data 8, 12, 13 lu- 
glio, e 4 novembre 1495 relative alla 
missione di Péron de Baschi a Venezia 
nel medesimo anno. 

38. Breve di S. S. Pio II al doge della 
serenissima repubblica veneta Cristo- 
foro Mauro. {Da un ms. di Scipione 
Maffei nella Capitolar biblioteca). In-4. 
Verona, Merlo, 1887. 

39. De Mas Latrie. Texte officiel de 
Vàllocution adressée par les barons de 
Chypre au roi Henri II de Lusignan 
pour lui notifier sa dèchéance. R. Q. 
H. XLII, 86. 

n testo fu scoperto dall'ab. Girauden 
negli archivi Vaticani. 

40. LisiNi (A.). Lega:^oni di messer Bul- 
garino Bulgarini all'imperatore Massi- 
miliano I e alla Serenissima di Vene' 
T^ia. In-8, pp. 19. Siena, Lazzerì, 
1888. Per nozze Bichi Borghesi- 
Bulgarìni. 

41. Die Venetianischen Depeschen vom 
Kaiserhofe. Herausgegeben von der 
hìstorischen Commission der K. 
Akademie der Wissenschaften. In-8 
gr., pp. xxvii-692. Wien, Tempsky, 
1889. 

42. Monumenta spectantia ad historiam 
Slavorum meridionalium. Voi. XVII, 



a cura dell'Accademia d. scienze 
di Agram. 

G)mprendono documenti riguardanti 
le relazioni degli Slavi meridionali colla 
repubblica di Venezia, 

43- Pellegrini (F.). Nuovi docufnenti 
riguardanti il cardinale Gaspare Con- 
tarini. A. V., N. S., XVII, 66. 

Tratti dai Libri Provisionum tnagtii» 
ficae communitatis Belluni. 

44. Marcello (A.). Documenti intomo 
ad Angelo e Lorenzo Marcello del s. 
m. 0. gerosolimitano, priori di Vene:(ia 
nel secolo xv. In-8, pp. 41. Ve- 
nezia, Fontana, 1891. Per nozze 
Sommi Picenardi-Basilewski. 

45. Barbarico (A.). Ducale perchè il 
vescovo di Ceneda consegni i delin- 
quenti della repubblica ai rettori di 
Conegliano e Serravalle, In-8, pp. io, 
Vittorio, Zoppelli, 1886. 

46. MiARi (F.). Venetia antica. Of- 
ficj e reggimenti che si fa per el Mag- 
gior Consiglio sì in Venetia come in 
mar e terra. In-8, pp. 36, con ta- 
vola. Venezia, Ongania, 1890. 

47. FoscARiNi (M.). Parlate nélV assu- 
mere la dignità ducale, tratte da un 
ms. contemporaneo posseduto da A. Tes- 
sier. In-8, pp. 24. Padova, tip. 
d. Seminario, 1 887. Per nozze Sette- 
Ancillotto. 

48. Musatti (E.). Storia della pro^ 
missione ducale, In-8, pp. 218. Pa- 
dova, tip. d. Seminario, 1887. 

49. GiOMO (G.). Le spese del nobil 
uomo Marco Grimani neUa sua eh" 
lione a doge di Venezia. A. V., N. S., 
XVII, 66. 

Da un quaderno tenuto da Francesco 
Bonvizzo, rinvenuto fra documenti della 
famiglia Grimani nella sezione notarile 
dell'archivio di Stato. 

50. Antichi testamenti inediti tratti dagli 
archivi della Congregagliene di carità 
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di Venezia. S.V-VIIL In-3. Ve- 
nezia, rip. d. Mutuo soccorso fra i 
compositori - impressori tipografi , 
1887. 

51. Bernardi (I.). Antichi testamenti 
tratti dagli archivi della Congrega- 
Xione di carità di Venezia. S. IV. 
In-8, pp. 45. Venezia, tip. d. Mutuo 
soccorso fra i compositori-impres- 
sori tipografi, J890. Pubblicazione 
per la dispensa dalle visite di capo 
d*anno. 

52. Cecchetti (B.). Funerali e se- 
polture dei Veneziani antichi. A. V., 
N. S., XVII, 68. 

Note da antichi testamenti. 

53. Z.«5 courtisanes et la police des maurs 
à Venise. Documents officids empruntés 
aux archives de la Répuhlique, accom- 
pagnis de quelques observations, In-8, 
pp. 60. Sauveterre, ChoUet, 1886. 

54. SiMONSFELD (H.). Der Fondaco 
dei Tedeschi in Venedig und die 
Deutsch- Venetianischen Handelshexje- 
hungen. 2 voli, di pp. xxii-492, 
xvi-396. Stuttgart, Cotta, J882. 

j 5 . Castellani (C). Statuti delle arti 

in Veneiia. A. V., N. S., XX, 77. 

Dà notizia delle due partì del codice 

contenente questi statuti, le quali finora 

rimasero staccate. 

56. MoNTicoLO (G.). n più antico 
registro ufficiale degli statuti delle arti 
vene:(iane, sottoposto al magistrato della 
GiusHT^a vecchia. B. I. S. I. io. 

n M. pubblica 1* indice di questo re- 
gistro, appartenente ai secoli xiu ex.- 
XIV in., e già studiato sotto altro ri- 
spetto dal Castellani nell'articolo citato 
sopra. 

57. — Varte dei fioleri a Vene:^a nel 
secolo XIII e nel principio del xiv e 
i suoi piti antichi statuti. N. A. V. 
I, I, 2. 

Pubblica ed illustra lo statuto del 
4 aprile 1271 e le varie ordinanze suc- 



cessive fino al 19 novembre 151 1, co^ 
tenuti nel prezioso codice dei capitolari 
delle arti dovuto ai giustizieri vecchi, 
ed ora conservato alla biblioteca Mar- 
ciana. 

58. MoLMENTi (P. G.). Statuto dei 
pittori veneziani nel secolo xv. Ve- 
nezia, tip. d. Emporio, 1886. Per 
nozze Manielli-Carlini. 

59. Statuto della scuola della grande ar- 
ciconfraternita di S. Rocco in Venexia. 
In-8, pp. 32. Venezia, tip. dell'An- 
cora, 1887. 

60. MoNTicoLO (G.). Una poesia del 
cancelliere ducale Tanto ad Albertino 
Mussato. N- A. V. I, 2. 

Richiamandosi ad un'altra sua pub* 
blicazione di poesie latine, inserita nel 
Propugnatore, N. S., Ili, l'A. illustra 
qui una polemica poetica del cancelliere 
ducale Tanto con Albertino Mussato; 
il componimento versa particolarmente 
su d'una questione grammaticale, ma 
getta pure un raggio di luce sulla col- 
tura e su alcuni pìccoli aneddoti storici 
del principio del secolo xrv. 

61. Lazzarini (V.). Rimatori vene- 
ziani del secolo xiv. In -8, pp. 104. 
Padova, stab. tip. Veneto, 1887. 

62. Medin (A.). La liga dela illustris- 
sima Signoria di Venetia con il Cri- 
stianissimo re di Franila. In- 16, 
pp. 18. Padova, Prosperini, 1887. 

Pubblica tre poesie su ule soggetto. 

63. — La lamentation de Venise, A. 
V., N. S., XIX, 75. 

Sotto questo titolo TA. tesse anzi- 
tutto la bibliografìa delle pubblicazioni 
contemporanee intorno alla guerra della 
lega di Cambrai, poi pubblica la La- 
mentation^ conservata in un unico esem- 
plare nella biblioteca Rotschild. 

64. Rossi (V.). Poesie storiche del se- 
colo XV a proposito di una recente pub- 
blicazione. A. V., N. S., XVIII, 69. 

L'A. nota fra i sonetti del Pistoia, 
editi dal Renier, quelli che più inte- 
ressano alla regione veneta. 



Digitized by 



Google 



Veneto] 



BIBLIOGRAFIA DEGLI A. 1885-91 



"3 



65. Castellani (C). Di un graduale 
e di alcuni antifonari editi in Vene:^ia 
sulla fine del xv e sul principio del 
XVI secolo. R. d. B. I, 3-4. 

66. Gabotto (F.). Giorgio Valla t il 
suo processo in Venezia nel 14^6. N. 
A. V. I, I. 

Pubblica documenti, i quali spiegano 
le ragioni di tale processo. 

67. Rossi (V.). Lettere di A, Calmo 
riprodotte sulle stampe migliori con 
introduiione ed illustrazione. In-8, 
pp. CI V- 503. Torino, Loescher, 
1888. 

Qpeste lettere, riccamente illustrate 
dal R., recano un prezioso contributo 
alla storia dei costumi veneziani nel se- 
colo XVI. 

68. Castellani (C). Se veramente 
esiste un*edi:(ione veneta delle opere 
di Gio, Antonio Compani, R. d. B. 
I, 22-24. 

69. Veludo (G.). Un antifonario del 
secolo XIV. Atti d. Ist Veneto, S. 6", 
VI, 8. 

L'antifonario fu miniato nel 1365 
da Giustino del fu maestro Ghirardini 
da Porli ed ora conservasi alla Marciana. 

70. DuRiEU (P.). Alexandre Bening et 
Ics peintres du bréviaire Grimani, 
Gazette des Beaux-Arts, i** maggio 
1891. 

Rappresenta in tavola eliotipica il 
frontispizio del Boezio di Luigi di Bruges, 
riduzione di una miniatura del Bening. 

71. Due DE Rivoli e Ephrussi (C). 
Notes sur Ics xilographes vinitiens du 
xv« et du xvi* siècùs. ' Gazette des 
Beaux-Arts, 1890, 396. 

72. Due DE Rivoli. Notes compiè- 
mentaires sur quelques livres à figures 
vinitiens de la fin du xv® sihcle, Ga- 
zette des Beaux-Arts, 1890, 382. 

Discorre delle incisioni delle Medi- 
iasioni pubblicate da Bernardino Senati 
e da Matteo da Parma, dà notizia inoltre 
d'una nuova preziosa edizione delle Me- 

8 



ditaxioni e d'una incisione in legno 
eseguita dal Castellani, bibliotecario a 
Venezia. 

73. B. C. Autografi del Carpaccio. A. 
V., N. S., XVII, 66. 

74. — Autografi di Pamfilo Castaldi. 
A. V., N. S., XVII, 66. 

75. CEeeHETTi (B.). Documenti per 
la storia dell'augusta ducale basilica di 
S. Marco in Vene:(ia dal nono secolo- 
olla fine del decimottavo. Parti I e II, 
in-fol. fig., pp. XXX- 3 00. Parte III, 
pp. 301-608. Venezia, Ongania, 
1886. 

76. Saooardo (G.). Documenti arti- 
stici relativi a Santa Maria in Na- 
zaret. A. V., N. S., XVI, 63. 

77. CEeeHETTi (B.). La facciata della 
Cà d'Oro dello scalpello di Giovanni 
e Bartolomeo Buono. A. V., N. S., 

XVI, 61. 

Pubblica due documenti, i quali ci 
danno i nomi degli artefici della « Cà 
« d'Oro ». 

78. Luzio (A.) e Renier (R.). Di 
Pietro Lombardo architetto e scultore 
vene7;iano. Arch. Stor. d. Arte, I, 
11-12. 

Pubblicano alcune lettere da Pietro 
Lombardo indirizzate al marchese Fran- 
cesco Gonzaga. 

79. N. N. Curiosità di storia italiana 
del secolo xv tratte dagli archivi mi- 
Unesi. B. S. Sv. I. Vili, 12. 

Riguardano la richiesto fatta dai Tur- 
chi a Venezia di fonditori di statue; e 
la statua del Colleoni a Venezia. 

80. CEeoHETTi (B.). Saggio di co- 
gnomi ed autografi di artisti in Vene^ 
ria, secoli xiv-xvii. A. V., N. S., 

XVII, 67. 

81. Papadopoli (N.). Alcune notizie 
sugli intagliatori della :^ecca di Ve- 
nezia. A. V., N. S., XVIII, 70. 

Le trae dal cosi detto Capitolare delle 
brocche, dell'archivio dei Frari. 
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82. Statistica degli atti custoditi nella 
sei^ione notarile (arch, d. Station Ve- 
nezia). In-8, pp. VI11-519. Venezia, 
Naratovich, 1886. 

83. Codici francescani della biblioteca 
Marciana di Venezia, Mi. Fr. II, 5. 

84. Brown (H. F.). Venetian stu- 
dies, London, Kegan, Trench and 
Co., 1887. 

Fra gli undici capitoli di questi studi 
uno intitolasi : « La costituzione della 
« repubblica veneziana e i suoi archivi di 
« Suto ». 

85. Sommi Picenardi. DelP archivio 
del gran priorato dell* Ordine Geroso- 
limitano in Venezia, Noti:^ie. Mi- 
scellanea pubblicata dalla R. De- 
putazione veneta di storia patria. 
S. 4% voi. XI. 

86. Cecchetti (B.). Gli archivi pri- 
vati di Venezia, complemento degli ar^ 
chivi pubblici. A. V., N. S., XVI, 64. 

87. — Saggio di un dij^ionario del lin- 
guaggio archivistico veneto. In- 16, 
pp. 74. Venezia, Naratovich, 1889. 

88. Sarfatti (A). / codici veneti 
delle biblioteche di Parigi. Ricerche. 
In-8, pp. xi-200. Roma, Forzani, 
1888. 

89. Eneti (M ). / codici veneti delle 
biblioteche di Parigi. FanfuUa della 
Domenica, X, 43. 

Recensione favorevole del libro del 
Sarfatti. 

90. BiADENE (L.). / manoscritti italiani 
della colle:^ione Hamilton nel R. museo 
e nella R. biblioteca di Berlino. G. S. 
d. L. I. X, 3. 

Parecchi di questi sono d* indole sto- 
rica, e per Tetà loro o per le fonti, a cui 
attingono, riguardano il medioevo; ci- 
tiamo i seguenti numeri del museo: 

218, Ducale di Nicolò da Ponte nomi- 
nante Pietro Capello podestà di Crema ; 

219, Ducale di Agostino Barbarigo no- 
minante Giovanni Capello procuratore 



della chiesa di S. Marco Evangelisti; 
220, Ducale di Agostino Barbarigo no- 
minante Pietro Capello podestà di Vi- 
cenza (6 ottobre 1496) ; 225, Giuramento 
di Pietro Capello quale consigliere di 
Venezia. Riguardano pure argomenti 
storici medioevali i seguenti codici della 
citata biblioteca : cod. 497 Petrarchesco 
con la biografia del Petrarca di Antonio 
da Tempo; 499 con la vita del mede- 
simo di Leonardo Aretino ; 524, conte- 
nente i viaggi di Marco Polo; $89, Cro- 
naca di Marco Barbaro; 13$, Historia 
veneta fino al 1372 di Gio. Giacomo 
Caroldo ; 196, Cronaca di Venexia ; 149, 
Cronaca veneta sino zi 1427; 65$, Cro- 
naca di Venezia; 659, Cronaca veneta ; 
660, Cronaca veneto (1379-172$); 666^ 
Cronaca delle croniche concernenti la 
repubblica di Venezia; 661, Cronica 
delle origini delle famiglie nobili venete, 
con alcuni delti cancellieri grandi e delli 
secretarii dell' ecc.<> Com.^ di Dieci; 
662, Cronaca delle famiglie nobili greco- 
venete; 66^, Notizie venete; 656, Pro- 
curatorum electiones (816-1612); 654, 
Collezione di copie di documenti ori- 
ginali riguardanti la repubblica di Ve- 
nezia; 664, Serie dei giustizieri in Ve- 
nezia (706-1791) ; 224, Ducale di Laurente 
Lauredano (1501). 

91. BiADENE (L). Manoscritti vene- 
ziani della collezione Hamilton nel 
R. museo e nella R. biblioteca di Ber- 
lino. A. V., N. S., XVIII, 69. 

92. Castellani (C). Elenco dei mss. 
veneti della collezione Phillips in Chel- 
tenham comparativamente illustrati. 
Venezia, Visentini, 1889. 

93. Favaro (A.). Elenco dei mss, ve- 
neti della collezione Phillips. 2* ediz. 
Venezia, Visentini, 1890. 

94. Cecchetti (B.). Stampatori, libri 
stampati nel secolo xv, testamento di 
Nicolò Jenson e di altri tipografi in 
Venezia. A. V., N. S., XVII, 66. 

95. De Nolhac (?.). Les correspon- 
dants d*Alde Manuce, matériaux nou- 
veaux d'histoire littéraire. Studi e 
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docum. d. Storia e Diritto, Vili, 
3-4; IX, 2-3. 

Raccoglie e studia le lettere scritte 
ad Aldo Manuxio fra il 1483 ed il 15 14. 

96. SoRANZO (G.). Bibliografia vene- 
ziana in aggiunta e continuatone del 
Saggio di E. A, Cicogna. In-4, 
pp. x-939. Venezia, Naratovich, 
1885. 

97. Bertoldi (A.). Bollettino di biblio- 
grafia veneta. A. V., N. S.,XVm, 
69, 70. 

98. Indice cronologico. A. V., N. S., 
XX, 77-78. 

Sotto questo titolo la Direzione, nel- 
l'atto di por termine alla pubblicazione 
deW Archivio Veneto e d* incominciare il 
Nuovo Archivio Veneto, pubblica un in- 
dice cronologico dei documenti editi nella 
nuova serie, i quali vanno dal 456 al 1886 ; 
un indice alfabetico delle persone, un 
indice geografico, ed un indice sommario 
per materie. 

99. V. Anagni, i. 

100. V. Aquileia, 6. 

loi. V. Barberino (Toscana), i. 

102. V. Bassano, i. 

103. V. Brondolo, i, 5. 

104. V. Car magn ola (Piemonte), I. 

105. V. Castelbarco, i. 

106. V. Firenze, 46. 

107. V. Genova, 9, 21. 

108. V. Grado, i. 

109. V. Imola, 3. 
no. V. Istria, 2, 3. 

111. V. Lombardia, 3. 

112. V. Milano, 40, 52. 

113. V. Orvieto, 3. 

114. V. Perugia, 7. 

115. V. Roma, 3, 34. 

116. V. S. Felice di Ammiana, i. 

117. V. Spalato, I. I 



118. V. Todi, 2. 

119. V. Trieste, 2. 

120. V. Veneto, i. 

121. V. Verona, 14. 

122. V. Casa di Savoia, 6. 

123. V. Ordine Francescano, 6. 

124. V. Pontificato, 66, 98, 177. 

125. V. Bibliografia, 21. 
i26.V.Documenti generali, 112. 

Verona. 

1. Cipolla (C). Antiche cronache ve- 
ronesi. Monumenti storici pubbli- 
cati dalla R. Deputazione veneta 
d. storia patria. S. 3', Cronache e 
Diarii, voi. IL T. I. In-4, pp. lxv- 
568. Venezia, Visentin!, 1890. 

2. — Postille al j."* volume deUe An- 
tiche cronache veronesi. N. 
A. V. I, I. 

L' Ed. indica qui le varianti del carme 
di Guarino al maestro Marzagaia offerte 
da un manoscritto della Nazionale di 
Parigi ; emenda il testo d*un carme del 
secolo xm ; e dà alcune altre notizie su 
Ubertino da Romano. 

3. — Parisio da Cerea e Parisio da 
Monselice. La Biblioteca d. scuole 
italiane. Torino, III, 9. 

Dimostra quanto sia stranamente er- 
ronea l'opinione espressa da J. Gitterman 
in un suo recentissimo lavoro su Ezze- 
lino da Romano, che Parisio da Cerea, 
il noto autore del Chronicon Veronense 
edito dal Muratori, non sia di Cerea, 
ma di Monselice. 

4- — ^n documento di me:(^adria del 
secolo XV. Memorie dell'Accademia 
di agricoltura, arti e commercio di 
Verona, S. 3", LXVII. In-8, pp. 10. 
Verona, Franchini, 1890. 

5. Gaiter (L.). Postille sopra un do- 
cumento di mexpiadria del secolo xv, 
pubblicato ed illustrato da C. Cipolla. 
Memorie dell'Accademia di agrìcol- 
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tura, arti e commercio di Verona, 
S. 3", LXVn. In-8, pp. 7. Ve- 
rona, Franchini, 1890. 

6. La venerabile arciconfraUmita dette 
sacre stimmate di s. Francesco in Ve- 
rona. Documenti inediti. In-4, pp. 59. 
Verona, Merlo, 1886. 

7. Giacobbe (G.). La venerabile ar* 
ciconfratemita delle sacre stimmate di 
s, Francesco in Verona, Documenti 
inediti. In-4, pp. 64. Verona, Merlo, 
1887. Edìz. di 150 esemplari fuori 
commercio. 

8. Sgulmero (P.). Le lapidi dd me- 
dioevo delle viUe Monga. Verona, 
Franchini, 1890. Per nozze Sabba- 
dini-Grifi. 

9. Cipolla (C). Una iscri:(ione del- 
l'anno 99^ e le più antiche pitture 

-• A. V., N. S., XIX, 76. 



veronesi. 



10. BiADEGO (G.). Provvisione fatta 
da maestro Giovanni Matotino inge- 
gnere e da altri ufficiali di Verona 
per la regolazione delVacque deWAl- 
pone, della Tramegna, del Chiampo 
e delVAlde^à il 14 maggio 142^. In-8, 
pp. 16. Verona, Apollonio, 1887. 
Per nozze StroUini Zambelli-Cor- 
radi. 

11. Cipolla (C). Statuti rurali ve- 
ronesi. A. V-, N. S., XVI, 62 ; XVII, 

65,67; XVIII, 69, 70; XIX, 73, 74; 
XX, 77. 

Il e. pubblica gli statuti di Bosco 
Frìzzolana(i 175-1216), Cavolpone (iiSo- 
1307), Bionde di Porcile (1189), Cerea 
(1205-1304), Baldaria (1221-88), Castel- 
nuovo deirAbate (1257-60), Calmasino 
(1272-73), Badia Calavena (1333); in- 
fine espone in riassunto il valore poli- 
tico degli statuti pubblicati. 

12. Frick (C). Joseph Justus Scaliger 
und die Excerpta latina Bar- 
bari. Rh. M., N. S., XLIII, I. 

13. Traube (L.). Laudes Veronae. 



14. Bertoldi (A.). Topografia del 
Veronese (suolo xv). A. V., N. S., 
XVIII, 70. 

Descrive tale Topografia conservata 
nel R. archivio dei Frari, e ripubblica 
dalla Ronda un componimento poetico 
In laude di Verona, edito, ma senza 
illustrazioni, dal Cavazzocca dei Maz- 
zantL 

15. Frati (L.). Frammento di serven- 
tese del secolo xiv in lode di Cangrande 
della Scala. In-8, pp. io. Bologna, 
Fava, 1886. Per nozze Medin-Bru- 
nelli Bonetti. 

16. Medin (A.). Frammento di sir- 
ventese in lode di Cangrande I della 
Scala. A. V., N. S., XVIII, 70. 

É riprodotto dalla pubblicazione di 
L. Frati per le nozze Medin. 

17. Cipolla (C). Taddeo del Branca 
e una tradi:(ione leggendaria sulT Ali- 
ghieri. Mi. S. I., S. 2', X. 

Illustra il codice 245 della Reale di 
Torino, contenente tre poemi latini di 
un umanista veronese, maestro nelle 
scuole di Chierì. 

18. — Nuove congetture e tmovi docu- 
menti intorno a Taddeo del Branca. 
G. S. d. L. I. IX, 27. 

Aggiunge alcuni documenti tratti da 
gli Ordinati comunali torinesi, i quali 
ci presentano Taddeo del Branca insc- 
gnante grammatica a Torino dal 1393 
al 1400. 

19. Sabbadini (R.). Unedirte Briefe 
von Guarinus Veronensis. Korrespon- 
denx mit Flavio Biondo. Viertel- 
jahresschrift ftir Kultur und Litte- 
ratur der Renaissance, I, 4. 

Pubblica 19 lettere conservate in buona 
parte in un codice di Monaco. 

20. — Codici latini posseduti, scoperti 
ed illustrati da Guarino Veronese. 
Museo ital. d. Antichità classica, 

11,2. 

2 1 . IsoTAE Nogarolae Veronensis opera 
quae supersunt omnia. Accedunt An- 
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GELAE et Zeneverae Nogarolae 
epistolae et carmina. Colkgit comes 
Alexander Apponyi, edidit et prae- 
fatus est Bug. Abel. 

22. Koehler (L). Urkunden aus den 
Antichi Archivi der Biblioteca Comu- 
nale von Verona. 

23. La biblioteca Comunale e gli anti- 
chi archivi di Verona nelVanno 1886. 
In-8, pp. IO. Verona, Franchini, 
1887. 

24. Giuliari (G. B.). Documenti che 
si riferiscono alla storia della Capito- 
lare biblioteca di Verona. A. V., 
N. S., XV, 56, 60. 

25. — Istoria monumentale, letteraria, 
paleografica della Capitolare biblioteca 
di Verona. A. V., N. S., XVII, 65, 
66; XVIII, 69. Cont. d. a. i88x, 
1882. 

26. Inventario delle carte appartenenti 
alV arciconfraternita delle sacre stim- 
mate di s, Francesco in Verona. In-8, 
pp. 21. Verona, Merlo, 1886. 

27. V. Arezzo, io. 

28. V. Bologna, 30. 

29. V. Firenze, 67. 

30. V. Roma, 51. 

31. V. Trento, i. 

32. V. Venezia, 38. 

33. V. Bibliografia, 21. 

34. V. Documenti generali, 102, 



Ila 



Vicenza. 



. CuRTi. Chronica ab anno 1444 usque 
ad annum i^p. Vicenza, Raschi, 
1890. Per nozze Curti - Gì aconi 
Bonaguro. 

Ne fu autore Bartolomio Brentaro, e 
si conserva nella Comunale di Vicenza. 



2. Repeta (M.). Cronaca dal 1464 
al 148^. In-8, pp. 32. Vicenza, 
Brunello e Pastorio, 1887. Per 
nozze Garnier-Folco. 

3. Lampertico (F.). Statuti del co- 
mune di Vicenza mcclxiv. In-4, 
pp. LXII-321. Venezia, Visentini, 
1886. A cura della R. Deputazione 
veneta di storia patria. 

4. Staiuta canonicorum ecclesiae Vicm' 
tinae anno Domini Mcccvrai. In-8, 
pp. 50. Vicenza, Rumor, 1888. 

5. Rumor (S). Bibliografia della città 
e provincia di Vicen:(a, Voi. I, in-8> 
pp. X-712. Vicenza, S. Giuseppe, 
1891. 

6. V. Lombardia, 3. 

7. V. Roma, 5. 

8. V. Veneto, i. 

9. V. Venezia, 90. 

Villaga. 

I. V. Belvedere, i. 

Zoppola. 

1. Atto di componimento, ig novembre 
1442, per la divisione del castello di 
Zoppola tra Natale e Franceschino 
Panciera dei conti di Zoppola. In-8, 
pp. 8. S. Vito al Tagliamento, tip. 
Polo, 1888. 

2. Decani (E.) . Transaiione statutaria, 
j luglio ip2f seguita tra i nobili con- 
sorti Panciera signori di Zoppola e 
quella comunità. In atti di Antonio 
Belloni notaro udinese. In-4, pp. 29. 
S. Vito al Tagliamento, tip. Polo, 
1888. 
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CASA DI SAVOIA. 



1. Watra (P.). Del grado di credi- 
hilità delle cronache di Savoia, con 
un documento inedito stilla guerra 
del 1^87. RI S. I. IV, 3. 

2. Carutti (D.). Regesta comitum Sa- 
haudiae marchionum in Italia ah ul- 
tima stirpis origine ad an. mccliii. 
Biblioteca Storica italiana, V, pp. x- 
413. Torino, Bocca, 1889. 

I documenti, di cui si dà il regesto, 
sono 971» e risalgono fino al 902. 

3. Gisi (W.). Zu den Documenti Um- 
bertini, Die Crafen der Waad und vom 
Equestergau, Anzeiger f. Schweìz. 
Geschichte, XVII, 4-5. 

4. AuvERGNE. Une enquéte au Bou- 
chage en i^oi pour le Dauphin Hum" 
hert 1*^ contre Amédée le Grandy comte 
de Savoie, Petite Revue Dauphi- 
noise, III, 4. 

L'inchiesta riguardava particolarmente 
il castello di Morestel. 

5 . RivoiRE (?.). Ordre donne par Jac- 
ques d'Achate d'arréter plusieurs he- 
rétiques du Val Luseme, Bulletin 
de la Société d'Histoire Vaudoise, 
1890, 7. 

Pubblica un documento del 1354 da 
una copia esistente nella biblioteca di 
S. M. a Torino. 

6. Canale (M. G.). Della spedizione 
in Oriente di Amedeo VI di Savoia, 



detto il Conte Verde, e suo trattato di 
pace, come arbitro, conchiuso tra Ve- 
ne:(iani e Genovesi addì 8 agosto i}8i 
in Torino dopo la guerra di Chioggia. 
In-8, pp. 47. Genova, Ciminago, 
1887. 

7. Chavannes (E.). Comptes de la 
chdtellenie de Chillon du 24 février 
1402 au 2) février 140); stibside ac- 
cordi au comte de Savoie dans la mime 
chàteUenie en 1402. Mémoires et do- 
cuments publiéspar la Société d'Hist. 
de la Suisse Romande, S. 2", II, 
1890. 

8. De Maulde (R.). Les rachats de 
servage en Savoie au xv* siècle. Nou- 
velle Revue historique de droit fran- 
^ais et étranger, XI, 2. 

L'A. pubblica tre documenti conser- 
vati nell'archivio di Stato di Torino, 
di cui due, degli anni 145 1, 1452, ema- 
narono da Amedeo VIII. 

9. Frati (L.). Una lettera della du- 
chessa Bona di Savoia a papa Sisto IV. 
A. S. L., S. 2-, XVII, 4. 

10. Rabut (F.). Le séjour de Janus 
de Savoie en France avec son gouver- 
neur Louis d'Avancher. Mémoires 
et do cuments publiés par la Société 
Savoisiènne d'Hist. e d'Archeologie, 
S. 2', I. 

Fa conoscere la lista delle spese del 
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prìncipe Giovanni di Savoia dorante la 
sua dimora in Francia fra il lO settem- 
bre 1456 ed il 14 ottobre 1458. 

II. Carrard (H.). Une commune vau- 
dolse au troi:(ième siècle. Les statuts 



de Pierre de Savoie et la carte de 
Moudon. Mi. S. L, S. 2", X. 

12. V. Genova, 21. 

13. V. Milano, 23, 27, 28. 

14. V. Monaco, i. 



IMPERO. 



1. PuECKERT. Ueber die sogenannte No- 
ti ti a (Constitutio Hìudovici Pii) de 
servitio monasteriorum. Be- 
richte ù. d. VerhandL d. k. Sàchs. 
Gesellsch. 1890, I. 

Il P. rileva l'importanza dell'edizione 
procurata dal Ménard della Notitia; ma 
con un esame accorato dimostra, che que* 
st'edizione mette ancor più in evidenza 
la probabilità, che la Notitia sia un do- 
cumento apocrifo. 

2. ScHAEFER (D.). Die Queìkn fùr 
HeinricVs V Rom^ug, Historische 
Aufsàtze detn Andenken an Georg 
Waitz gewidmet. In- 8, pp. vi-703. 
Hannover, Hahn'sche Buchhan- 
dlung, 1886. 

3. Monumenta Germaniae historica inde 
ab a. D usque ad a, md, ed. Societas 
aperiendis fontibus rerum germanica- 
rum meda aevi. Libelli de lite ini' 
peratorum et pontificum saeculis xi et 
xn conscripti, Tom. I, in-4 gr., 
pp. vin-666. Hannover, Hahn, 1890. 

4. Pribram (A. F.). Thomas Eben- 
dorfers Chronica regum Roma- 
no rum. Mi. I. III. Ergànzungs- 
band, i. 

Pubblica la parte più importante di 
questa cronaca del secolo xv, la quale 
è ricca di notizie non solo intorno agli 
imperatori, ma anche intomo all'Italia; 
inoltre il P. s'occupa della vita dell'au- 
tore, e delle fonti della cronaca. 

5. Regesta Imperli. I. Die Regesten des 
Kaiserreichs unter den Karolingern, 
y^i'^iS. Nach J. F. Boehmer neu 



bearbeitet von E. Muehlbacher. Fa- 
scicoli 4-5. In -4 gr. Innsbruck, 
Wagner, 1886-89. 

6. Monumenta Germaniae selecta ab a. y68 
usque ad a, 12^0. Ed. dr. M. Doe- 
berl. V. 4°. In-8 gr., pp. viii-307. 
Mùnchen, Lindauer, 1890. 

I documenti qui pubblicati riguardano 
i tempi di Lotario III, Corrado III e Fe- 
derico I. 

7. Vayra (P.). Diploma di Lodovico 
Pio e Lotario del io luglio 826, con 
una nota illustrativa. In-8, pp. 14. 
Torino, Bona, 1890. 

8. Lippert (W.). Das Capitulare des 
Kaisers Lothar I vom Jahre 846. 
N. A. XII, 3. 

Ripubblica questo capitolare di su un 
codice della biblioteca Capitolare di No- 
vara. 

9. Cipolla (C). Di un diploma per- 
duto di Carlo III (il Grosso) in fa- 
vore della Chiesa di Vercelli. Nota, 
Atti della R. Accademia d. scienze 
di Torino, voi. XXVI. Adunanza 
del 3 maggio 1891. 

II C. esamina ed illustra un diploma 
di Carlo III (an. 882) contenuto in uno 
di Ottone III (7 maggio 999)1 e lo pone 
a riscontro con una notiiia per provarne 
l'autenticità. 

10. Duemmler(E.). Ermahnungsschrei- 
ben an einen Karolinger, N. A. 
XIII, I. 

Da un ms. del museo Britannico il 
D. pubblica una specie di ortatoria da 
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autore anonimo indirizzata ad un gio- 
Tane figlio dell' imperatore Girlo, forse 
Lodovico il Pio. 

11. GuNDLACH (W.). Die Ahiheilung 
Briefe àer Monumenta Ger- 
mania e von W, Waitenhach. Ue- 
bersicht àer ersten Abschnitte bis T^um 
Jahr ()iu N. A. XII, 2-3. 

L*A. ci dà un prospetto di tutte le 
lettere reali, imperiali e papali, che ri- 
guardano la storia tedesca nel M. E. 

1 2. Excurse :(u Oilonischen Diplomen: IX, 
Fanta (A.). Die Notare der italie- 
nischen Kam}ei Otto II. Mi. I., voi. 
di complem., II, 2. 

13. Monumenta Germaniae historica 
inde ab a, Chr, d usque ad a. md. 
Diplomatum return et imperatorum 
Germaniae. Tom. II, pars I e II. 
Ottonis II Diplomata. In-4gr. Han- 
nover, Hahn, 1888-90. 

14. SiCKEL (T. V.). Erlàuterungen xu 
den Diplomen Otto III. Mi. I. XII, 
2-3. 

Il S. intraprende questo studio ad il* 
lustrazione del secondo volume dei Di-' 
plomata regum et imperatorum Germa^ 
tiiae, il quale fu dato alle stampe nel 1890; 
discorre del lavoro preparato dal Kehr, 
della parte presa a questo da esso stesso, 
dal compianto Fanta, da altri, e con una 
minuta analisi difende gli studi propri, 
ed indica numerose lacune ed inesattezze 
della pubblicazione compita dal Kehr. 

15. Cipolla (C). Nuovi studi sul- 
Vitinerario di Corrado II nel 1026. 
Nota prima. Corrado II a Peschiera. 
Atti delia R. Accademia d. scienze 
di Torino, voi. XXVI. Adunanza 
del 14 giugno 1891. 

Il C. ripubblica e studia il diploma 
di Corrado II edito dallo Stumpf sotto 
il numero 19 11, per dimostrare che esso 
non fii dato a Peschiera, come volle lo 
Stumpf, né a Pescara, come credette di 
poter correggere il Bresslau. 

16. — Nuovi studi suir itinerario di 
Corrado II nel 1026. Nota seconda. 
Corrado II nelV attuale Piemonte . Atti 



della R. Accademia d. scienze di 
Torino, voi. XXVI. Adunanza del 
28 giugno 1891. 

L'A. ripubblica un diploma dato da 
Corrado II durante l'assedio d* Ivrea, il 
20 dicembre 1026, e lo studia confron* 
tandolo con alcuni passi del Cbronicon 
Novaliciense, di Wipone e di Rodolfo 
Glabro. In appendice il P. dà poi la 
serie delle copie di diplomi imperiali 
conservati neirarchivio del monastero 
di S. Benigno di Fruttuaria; accenna 
similmente ai documenti papali ed alle 
carte pagensi, che vi si conservano. 

17. SCHEFFER-BOICHORST (?.). Drei 
ungedruckte Urkunden Friedrichs L 
Mi. I. X, 2. 

Uno di questi riguarda il monastero 
di S. Michele a Passignano. 

18. Heinemann (L.von). Heinrich* s VI 
angeblicher Pian einer Sàcularisation 
dcs Kirchenstaates. Mi. I. IX, i. 

Qjiesto disegno di secolarizzazione 
dello suto della Chiesa, che sarebbe 
stato formato dall'imperatore Enrico VI, 
trovasi accennato nello Speculum Ecclesie 
di Girardus Cambrensis. 

19. RoTH (F. W. E.). Kaiserurkunden 
und Reichssachen 120^' 1404. N. A. 
XVI, 3. 

Il R. dà notizia di diplomi di Fi- 
lippo (21 gennaio 1205), Rodolfo (31 
dicembre 1273), Lodovico (i febbraio 
1332; 21 settemW 1342), Venceslao 
(1381 e 1401) e Sigismondo (i8 gen- 
naio 1424). 

20. Calligaris (G.). Di tre diplomi 
di Federico IL Atti deUa R. Ac- 
cademia d. scienze di Torino, voi. 
XXVI, 1891. 

Dei tre diplomi, uno inedito è pub- 
blicato per intero ; esso riguarda Cuneo 
e reca la dau del marzo 1238; gli alui 
due appartengono al medesimo tempo, 
ma si riferiscono Tuno a Chieri, Taltro 
a Savigliano. 

21. Parisio (N.). Due documenti re- 
lativi ad Enxp figliuolo di Federico II 
di Hohenstaufen. A. S. N. XI, 3. 

Sono due documenti già editi dal Win- 
kelmann; il P. ripubblica uno di questi. 
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22. Philippi (F.). Zur Geschichte der 
Rcichskan7}ei unUr den lelzUn Staufen 
Friedrich II, Heinrich VI und Kon- 
rath IV, In-4, coli. 116 con 12 
tav. fototip. Mùnster, Coppenrath, 
1885. 

23. Kretzschmar (J.). Dit Formu- 
larìmcher aus der Canxfei Rudolf's 
von Habshurg. In-8, pp. 164. Inns- 
bruck, Wagner, 1889. 

24. Kaltenbrunner (F.). AkUnstùcke 
Ztir Geschichte des Deutschen Reiches 
unUr den Kònigen Rudolf I und Al- 
hrecht I. Gesammelt von A. Fanta, 
F. Kaltenbrunner, E. v. Otten- 
THAL. Mittheilungen aus dem Va- 
ticanischen Archive, herausgegeben 
von der k. Akademie der Wissen- 
scbaften. Voi. I. In-8 gr., pp. xviii- 
695. Wien, Tempsky, 1890. 

25. Prowe (F.). Die Finanxperwal- 
tung am Hofe Heinrich* s VU wàhrend 
des Ròmer^^uges." Nach den Rechnungs- 
berichten bei Bonaini, 

26. Seeliger (G.). Kan:(leistudien. H. 
Dos Kammernotariat und der archi' 
valische Nachlass Heinrichs VU, Mi. 
I. XI, 3. 

L*A. per far questo studio prende in 
esame speciale i documenti conservati 
negli archivi di Torino e di Pisa. 

27. Cipolla (C.) e Filippi (G.). Di- 
plomi inedia di Enrico VU e di Lo- 
dovico il Bavaro tolti dalVarchivio 
comunale di Savona. Atti e Memo- 
rie d. Soc. stor. Savonese, IL In-8, 
pp. 46. Savona, Bertolotto, 4890. 

28. Kaufmann (G.). Die Universi- 
làtsprivilegien der Kaiser, D. Z. f. 
G.-W., I, I. 

L'A. si soflferma particolarmente sui 
privilegi imperiali concessi a Treviso 
nel 13 18, ad Arezzo e Perugia nel 1355, 
a Siena nel 15 $7, a Pavia nel 1361, a 
Firenze nel 1364, ed a Torino nel 1412. 

8* 



29. Ehrle (F.). Ludwig der Bayer und 
die Fraticellen und' Ghibellinen von 
Todi und Amelia im J, ip8. A, f. 
L. u. K.-G. L 

30. Glasschroeder (F. X.). Zu den 
Ausgleichsverhandiungen Ludwig s des 
Bayern mit Papst Bmedikt XII im 
Jahre i))6, Roe. Q,-S. Ili, 4. 

L'A. pubblica il testo, fin qui sco- 
nosciuto, del procuratorio, nel quale si 
contengono le promesse di carattere po- 
litico, che Lodovico il Bavaro, per mezzo 
dei suoi ambasciatori, fece nel 1336 a 
Benedetto XII durante i negoziati per 
il compromesso. Il testo conservasi in 
copia in un codice della Barberiniana. 

31. — Ueber den Zeilpunkt der kirchli- 
chen Rehabilitation Kaiser Ludwigs des 
Baierns. H. J. XII, 2. 

Pubblica la supplica indirizzata il 24 
marzo 1436 dai duchi Guglielmo ed Er- 
nesto di Baviera a papa Eugenio IV, 
per ottener la riabilitazione ecclesiastica 
di Lodovico il Bavaro; in calce al do- 
cumento sta la risposu favorevole del 
pontefice. 

32. Huber. Additamentum primum ad 
J, F, Bohmer Re gesta Imperii, 
Erster Ergànxungsheft ^u den Regesten 
des Kaiserreiches unter K. Karl IV, 
134^-1378. 

3 3 . Ropp (G. V.). Urkunden xur Reichs- 
geschichte aus einem Falkensteiner Co- 
pialbuch, N. A. XVI, 3. 

Il R. dà notizia di alcuni diplomi di 
re tedeschi e di Carlo IV, trovati in un 
codice di Falkenstein, ora a Wùrzburg. 

34. ScHWARz(W.E.). Briefe und Ah- 
ten Tiur Geschichte Maximilians IL 
I Theil. Der Briefwechsel des Kaisers 
Maximilian II mit Papst Pius V, 

35. MuEHLBACHER (E.). Unedirte Di- 
plome, IIL m. I. VII, 3. 

Pubblica 17 diplomi inediti dell'alto 
medioevo, di cui la maggior parte inte- 
ressano ritalia e nominatamente i luoghi 
di Ancarano, Como, Groppello, Parma, 
Piacenza, Belluno, Ceneda, Pavia. 
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36. Kehr (P.). Die Kaiserurkunden 
dcs Vaiicanischm Archivs. N. A. 
XIV, 2. 

Premessa una breve storia dei primi 
tentativi fatti dall' Istituto austriaco per 
utilizzar rarchivio segreto Vaticano, in- 
dicati i due fondi, che procurarono un 
maggior numero di documenti interes- 
santi, cioè il cosi detto archivio di 
Castel S. Angelo, e gli Instrumenta 
Miscellanea, il K. segnala ed indica 
la posizione di 54 documenti dovuti a 
pontefici, imperatori, o re fra il 1023 (?) 
ed il 1303, originali; di altri 16 per- 
venutici in copie distinte (an. 996? - 
1281); dei transunti di Lione del 1245; 
del rotolo di Cluny (1415); e dei tran- 
sunti di Giovanni di Amelio (1338). 

37. Meyer (W.). Epistolae imperato- 
rum Romanorum ex coUectione cano- 
num Avellanae. 1889. 

38. Michael (W.). Die Formen des 
unmiitelbaren Vcrhehrs x^^ischen den 
deutschen Kaisern und den souverànen 
Fùrsten, vornehmlich im x, xi und 
XII JahrhunderL In-8, pp. vi- 156. 
Hamburg u. Leipzig, Voss, 1888. 

39. Sybel (H. V.) e SiCKEL (T. v.). 
Kaiserurkunden in Abbildungen, Di- 
spense 8. In-4, pp. vili- 5 46, ta- 
vole 295. Berlin, Weidman, 1880-91, 

40. V. Alba (Piemonte), i. 

41. V. Anagni, i. 



42. V. Arezzo, 21. 

43. V. Asti, I, 5. 

44. V. Barberino, (Toscana), i, 3. 

45. V. Ba ssano (Veneto), i. 

46. V. Bitonto (Puglia), i. 

47. V. Bonifato (Sicilia), i. 

48. V. Bron dolo (Veneto), 1,3,4. 

49. V. Cavarzere (Veneto), i. 

0. V. Ferrara, 7. 

1. V. Gubbio (Umbria), i, 3. 

2. V. Lombardia, 2. 

3. V. Lucca, 5. 

4. V. Milano, 3, 5, 8, 18, 45. 

5. V. Palermo, 2. 

6. V. Piacenza, i. 

7. V. Pisa, 2, 4. 

8. V. Pola, I. 

9. V. Roma, 24, 71. 

60. V. Savona, 2. 

61. V. Sicilia, 15," 

62. V. Varallo (Piemonte), i. 

63. V. Venezia, 9, io, 31, 40, 41* 

64. V. Volterra, 2. 

65. V. Pontificato, 81, 105, 130, 
171, 172, 180, 199. 

66. V. Bibliografia, io. 

67. V. Cronache generali, 38. 



ORDINE FRANCESCANO. 



i. Tocco (F.). Alcuni capitoli della 
Cronaca delle trihol albioni. 
A. S. L XVII, i. 

Pubblica e studia due capitoli della 
sesta tribolazione dei zelatori francescani. 

2. Ehrle (F.). Die Historia se- 
ptem tribulationum ordinis 
Minor um des fr. Angelus de Cla- 
rino. A. f. L. u. K.-G. II, 2. 



3. — Angelus de Clarino der muthmass 
liche Verfasser der Historia tri- 
bulationum ordinis Minorum. 
A. f. L. u. K.-G. Ili, i, 2. 

4. Faloci-Pulignani (M.). Analecta 
Franciscana sive chronica aliaque va- 
ria documenta ad historiam fratrum 
minorum spectantia edita a patribus 
collega S, Bonaventurae adiuvantibus 
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aliispatribuseiusdemordinis. Tom. I, 
in-4, pp. xx-450. Ad Claras Aquas 
(Quaracchi), tip. d. Coli. d. S. Bo- 
naventura, 1885. Tom. II, 1887. 
Discorre brevemente della Cbronica 
fr. lordani $ latto e della Parva cbro- 
nica provinciae seraphicae reformatae. 

5. Pedelama (L. di). Parva chronica 
provinciae seraphicae reformatae. Edi- 
zione 2', in-8, pp. 1 56. Assisi, Sensi, 
1886. 

6. Tocco (F.). Un codice della Mar- 
ciana di Venezia sulla questione disila 
povertà. Al V., S. io", I, i ; S. 1 1\ 
h 1-2, 3-4. 

Esamina le prime due parti del cod. 
Zanetti, latini 112, in cui si contengono 
gli opuscoli favorevoli alla teoria fran- 
cescana della povertà. 

7.Ehrle(F.). Dos Speculum vitae 
s. Francisci et sociorum in 
dett HandschrifUn. Z. f. k. Th. XII, 
1-2. 

L*A. studia le compilazioni dello Spe- 
culum contenute nei codici Vatic. 4554, 
Mazarino 904 e 1743, Universitario di 
Leopoli I G. 17. 

8. Bonaventura (S .). Vita di s, Fran- 
cesco d* Assisi. Versione raffrontata 
col testo della biblioteca Angelica per 
cura di mons, L. Amoni. In-i6, 
pp. xi-228. Roma, tip. Vaticana, 
1888. 

9. LiSKE (X.) e LoRKiEWicz (A.). Me- 
moriale ordinis fratrum Minorum a 
fratre Ioanne de Komorowo compUa- 
tum. 

io. Faloci-Pulignani (M.). Fra Che- 
rubino scrittore francescano m. 0. del 
sec. XV. Mi. Fr. IV, 5. 

11. — Il XXV tomo degli Annales 
Minorum. Mi. Fr. I, 4. 

Rileva l'importanza dei documenti 
in questo pubblicati, che sono però del 
sec. xvn in. 

12. Ehrle (F.). Osservazioni critiche 
sulle piti antiche storie di s. Francesco. 
Mi. Fr. I, 2. 



13. Sa VELLI (A.). 'Noti:(ie di alcuni 
scrittori francescani delV Umbria. Mi. 
Fr. m, 2. 

Estratte dalle opere manoscritte del 
Savelli (+ 1779). 

14. Faloci-Pulignani (M.). // piti 
antico documento per la storia di 
s. Francesco. Mi. Fr. II, 2. 

É un'iscrizione del 1216 nella chiesa 
di Santa Maria del Vescovato. 

15. Ehrle (F.). R catalogo dei mini- 
stri generali di Bernardo da Bessa. 
Mi. Fr. I, I. 

Il caulogo, di cui r E. si occupa^ è 
del 1296-97 circa. 

16. — Zur Vorgeschichte des Concils von 
Vienne. A.f. L. u. K.-G. Ili, 1-2. 

L'È. pubblica la raccolta degli atti 
per la storia degli Spirituali, fatta dal 
procuratore dell'ordine, Raimondo di 
Fronsac, e parecchi altri documenti con» 
simili. 

17. — Petrus lohannis Olivi, sein Leben 
und seine Schriften. A. f. L. u. K.-G. 

in, j-4. 

Oltre alla vita, l'A. pubblica un elenco 
degli scrìtti dell'Olivi e due appendici : 
una missiva dell'Olivi ai figli di Carlo II 
di Napoli, in data 1295 ; ed il passo 
intomo alla povertà nelle Appellazioni 
di Sacbsenbausen di Lodovico il Bavaro. 

18. — Die Spiritualen, ihr Verhàltniss 
Xum Fran:(iskanerorden und :(u den 
Fraticellen. A. f. L. u. K.-G. IV, 
1-2. 

In appendice al suo lavoro l'A. pub- 
blica i seguenti documenti : i» Processo 
contro Paolo Zoppo di Rieti nel 1534; 
20 Processo contro frate Andrea da Ga- 
liano, cappellano della regina Sanzia di 
Napoli nel 1358; 30 Processo del duca 
Lodovico di Durazzo e del vescovo 
Tommaso d'Aquino contro i Fraticelli 
nel 1362; 40 Processi contro fra Mi- 
chele in Firenze nel 1389, e contro cin- 
que fraticelli di Lucca nel 141 1 ; 5® Pro- 
cesso contro i Fraticelli, arrestati in 
Assisi il di della festa della Porziuncula 
nel 1466. 
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19. Gabotto (F.). L'introàux}one dei 
frati minori osservanti in Torino nel 
secolo XV. Mi. Fr. IV, 6. 

Il G. pubblica documenti degli Or- 
dinati del comune. 

20. Ehrle (F.). Die àltesten Redactiotien 
der Generalconstitutionen des Frani^- 
kanerordens. A. f. L. u. K.-G. 
VI, 1. 

L'A. trattando delle diverse e più 
antiche redazioni delle costituzioni ge- 
nerali deir ordine Francescano e delle 
decisioni dei capitoli di questo in diverse 
cittÀ, cita e pubblica passi di codici di 
Roma, Assisi, Milano, Padova, Pisa, 
Cremona, Todi, Cortona. 

2 1 . Tessier (A.). La regola di s. Fran^ 
Cesco d'Assisi e il suo testamento. Mi. 
Fr. Ili, 3. 

Fa conoscere a tal proposito un co- 
dicetto membranaceo del sec. xv o del 
XVI in., di sua proprietà. 

22. Bertolotti (A.). Lettere di fran- 
cescani in relazione colla corte di Man- 
tova. Mi. Fr. Ili, 5 ; IV, i, 3, 4, 
6; V, I, 2. 

23. Faloci-Pulignani (D. M.). // 
cantico del sole di 5. Francesco» Mi. 
Fr. Ili, I. 

Dà sette antiche lezioni di codici umbri 
e francesi, inoltre quella dell'edizione 
del 15 IO. 

24. Manzoni (L.). Studi sui Fior et t i 
di s. Francesco, Mi. Fr. Ili, 4, 5, 6 ; 

IV, 1, 3, 5. 

25. Edouard d'Alenqon (?.). n più 
antico poema della vita di s. Fran- 
cesco. Mi. Fr. IV, 2 ; V, 3. 

Dà notizia di un frammento del noto 
poema edito nel i88a dal Cristofani, 
frammento rinvenuto nella biblioteca di 
Versailles, e, benché posteriore, ricco 
di varianti. 

26. Faloci-Pulignani (M.). Notizia 
di un sermonàU francescano nel se- 
colo XV. Mi. Fr. Ili, 3. 

È di fra Bernardino da Foligno e nella 
Comunale di Foligno conservasi. 



27. Mazzatinti (G.). Manoscritti frati- 
cescani di alcune biblioteche d'Italia. 
Mi. Fr. Ili, I. Notizie tolte dal 
1° fase. degl'Inventari dei mano- 
noscritti deUe biblioteche in Italia. 

28. Codici francescani della biblioteca 
Trivul^iana di Milano. Mi. Fr. Il, 4. 

29. Codici francescani nella biblioteca 
'Nazionale di Parigi. Mi. Fr. I, 3. 

Dairinventarìo dei mss. del Mazza- 
tinti. 

30. Magherini-Graziani (G.). De- 
scrizione dei codici francescani della 
collezione di lord Ashbumham. Mi. 
Fr. I, 2. 

31. Tessier (A.). Due cimdii biblio- 
grafici di autore francescano. Mi. 
Fr. Ili, 4. 

Sono un Exercitio spirituale ed una 
Vita di s. Giovanni evangelista, dovuti 
a fra Antonio da Atri e stampati a Ve- 
nezia il 20 nel 1522, il lO nel 1536. 

32. Bologna (?.). Libri francescani 
stampati nel secolo xv. Mi. Fr. IV, 4. 

3 3 . Faloci-Pulignani (M). La prima 
edizione di storia francescana. Mi. 
Fr. I, 2. 

Fu impressa a Treviri nel 1470. 

34. Libri francescani della biblioteca del 
principe di Landau. Mi. Fr. I, 6; 

11,2. 

Notizie estratte dal catalogo del Rd- 
digcr. 

35. V. Abruzzi, 2. 

36. V. Aquila, 6. 

37. V. Arezzo, 25. 

38. V. Assisi, I, 2, 3. 

39. V. Cesena, 2. 

40. V. Cortona, i. 

41. V. Massa (Toscana) i. 

42. V. Perugia, 2, 4, 5. 

43. V. Siena, 10. 

44. V. Venezia, 83. 

45. V. Impero, 29. 

46. V. Pontificato, 172. 
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1. FuKK. Der Papstkatalog Hegesipps. 
H. J. IX, 4. 

L'A. rende conto di un articolo in 
proposito inserito da J. B. Lightfoot 
nel n. 785 déiVAcademy. 

2. — Zum angeblichm Papstkatalog He- 
gesipps. H. J. XI, I. 

Ritiene che non vi siano ragioni suf- 
ficienti per fax risalire ad Egesippo questo 
catalogo di papi, il quale meglio si at- 
tribuisce ad Epifanio. 

3. EwALD (P.). Die àlteste Biographie 
Gregors L Historische Aufeàtze dem 
Andenken an Georg Waitz gewid- 
met. In -8, pp. vi-703. Hannover, 
Hahn, 1886. 

4. DucuESNE (L.). Le Li ber pon- 
tificalis, Texte, introduction et 
commentaire. Tom. MI, fase. 1-5. 
In-4 gr. Paris, Thorin, 1 886- 1 890. 

5. — Un mot sur le Liber ponlifi- 
calis. Me. A. H. VI, 3-4. 

L'A. dissente dal Waitz nella classi- 
ficazione dei manoscritti ed in certe cor- 
rezioni introdotte nel testo. 

6. Redlich (O.). Noti^en. ML I. 
Vili, 4. 

Dà notizia della scoperta da lui iatta 
a Tarrenz d'un frammento d'un mano- 
scritto delle Gesta pontijicum (Liber pon* 
Hficalis). 

7. Grisar (H.). Der Li ber ponti- 
ficalis. Z. f. k. Th. IX. 

L'A. aggruppa, in modo diverso da 
quello del Duchesne, le diverse parti 
del L. p, 

8. ScHNUERER (G.). Der Verfasser der 
Vita Stefani II im Liber ponti- 
ficalis. H. J. XI, 3. 

Lo S. giudica che l'autore della Vita 
sia stato un tal Cristoforo, notaio regio- 
nario, il quale accompagnò Stefano II in 



Francia presso Pipino, e che costui abbia 
scritto la detta biografia tra il 764 e 
il 767 ; quanto a quel gruppo di mano- 
scritti della Vita, che fu dal Duchesne 
chiamato la recensione langobardica, lo 
S. ritiene che sia da attribuirsi al 771. 

9.Marx(J.). Die Vita GregoriilX, 
qudlenkritisch untersucht. In-8 gr., 
pp. 59. Berlin, Speyer u. Peters, 
1889. 

IO. Gaetani (C.). Biografia di Boni- 
facio papa Vili tratta da un mano- 
scritto inedito. In -8, pp. 34. Roma, 
Gentile, 1886. 

XI. Fabre (?.). Étude sur un manu- 
scrit du Liber censuum de Cencius 
Camerarius. Me. A. H. III. 

12. — Les vies des papes dans les ma- 
nuscrits du Liber censuum. Me. 
A. H. VI, 1-2. 

13. — Le Liber censuum de VÈglise 
romaine, pnblié avec une préface et un 
commentaire. Bibliothèque des èco- 
les franqaises d*Athène et de Rome. 
Serie 2*. In-4. Paris, Thorin, 1889. 

14. DouAis (C.). Un nouveau manu- 
scrit de Bernard Gui et des Chroniques 
des papes d'Avignon. Bulletin criti- 
que, 1890, 4 ; ed a parte in-4, PP- 40. 
Toulouse, Chauvin et fils, 1889. 

15. Glasschroeder (F.). Zur Quel- 
lenkunde der Papstgeschichte des 14 
JahrhuftderU. H. J. XI, 2. 

L'A. descrive otto codici da lui esa- 
minati a Roma relativi alla storia dei 
papi nel sec. xiv; inoltre rende conto 
di tre continuazioni della cronaca di Mar- 
tino di Troppau, una delle quali egli 
chiama Chronicae Martinianae continua^ 
tio itaUca, e di alue cronache straniere. 
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x6. FiNKE (H.). Ziuei Tagehàcher uber 
das Konsianxer Kon:(U, Roe. Q..-S. 

I, I. 

Uno di questi diariì crede TA. che 
sia un frammento del diario di Dietrich 
di Nieheim ; il secondo, scoperto in due 
manoscritti della biblioteca Vaticana, 
devesi al cardinale Guglielmo Filiastre. 

17. Knoepfler. Ein Tagebuchfragmmi 
ubcr das Konstanier Kon\ih H. J. 
XI, 2. 

Qpesto giornale, trovato dall' A. nella 
biblioteca di Stato di Monaco, è da lui 
attribuito a qualcuno del seguito del duca 
Federico d'Austria ; esso va dal 12 feb- 
braio al 15 marzo 141 5. 

18. Albert (P.). Dk Confutano 
primatus papae ihre Quelle und 
ihr Verfasscr, H. J. XI, 3. 

L'A. s'accorda col Gebhardt nel cre- 
dere la Confutatio composta da Mattia 
Dóring, ma l'attribuisce al 1458-59, in- 
vece che al 1445, come il G, ha fatto; 
studia inoltre le fonti di questo scrìtto, 
che egli crede di trovare specialmente 
nel Defensor pacis di Marsilio da Pa- 
dova e nella cronaca di Dietrich En- 
gelhus. 

19. FiNKE (H.). Etne Papstchronik des 
XY fahrìmnderts. Roe. Q..-S. IV, 4. 

Qpcsta cronaca, di cui il F. fa un 
esame generale, conservasi in un codice 
della biblioteca di Eichstatt, in appen- 
dice alla cronaca di Martino di Troppau; 
essa contiene le vite dei papi da Cle- 
mente V a Giovanni XXIII, e fu scritta 
appunto nella seconda meti del sec. xv. 
Il F. la pubblica in appendice al suo 
articolo. 

20. Pagnotti (F.). La vita di Nic- 
colò V scritta da Giannox^o Mandti, 
Studio preparatorio alla nuova edi- 
:(ione critica. A. S. R. XIV, 3-4. 

L'A. dà l'elenco di 15 codici conte- 
nenti questa Vita, poi oflfre un saggio 
delle varianti fra l'edizione Muratoriana 
di questa ed il codice Palatino Vaticano 
868, da lui preso a guida ; in appendice 
infine indica le opere edite ed inedite 
del Manetti. I 



21. Pastor (L.). Die originalband- 
schrift von Platina* s Geschichte der 
Pàpste. D. Z. f. G.-W. IV, 2. 

L'A. rileva l'importanza delle ag- 
giunte e correzioni fatte dal Platina al 
manoscritto Vaticano delle sue Vite pon • 
tificum. 

22. Jaffé (P.). Regesta pontificum rO' 
manorum inedita ab condita Eccle- 
sia ad annum post Christum natum 
Mcxcviii. Editiofiem II correctam 
et auctam, auspiciis prof G. Wat- 
TENBACHii, curaverunt S. Loewen- 
FELD,F. Kaltenbrunner, P.Ewald. 
Voi. II, fase. 8-15, in-4 gr. Leipzig, 
Veit, 1885-88. 

23. Pflugk-Harttung (J. von). Acta 
pontificum romanorum inedita. II Bd. 
Urkunden der Pàphste vom fahre e. 97 
bis :(um fahre ii^y gesammeìt. 

24. Carini (L). Epigrafia e paleografia 
di papa Damaso. Appunti per la nuova 
scuola Vaticana. Pp. 58. Roma, 
tip. Vaticana, 1887. 

2 5 . Stoeber (F.). Quelknstudien %u dem 
laurentianischen Schisma, 4(^8-^4. 
Sitzungsb. d. Akad. d. Wissensch. 
zu Wien; ed a parte lex-8, pp.-8i. 
Wien, Gerold's Sohn in Comm. 
1886. 

26. Friedrich (F.). Ueber die Unecht- 
heit der DekretàU de recipiendis et non 
recipiendis libris des P, Gdasius L 
Sitzungsber. d. philosoph.-philolog. 
u. histor. Classe d. k. bayer. Akad. 
d. Wissensch. 1888, I. 

27. Amelli (D. A.). 5. Leone Magno 
e r Oriente, Disserta^^ione sopra una 
colle:^ione inedita di nuovi documenti 
relativi al v e al vi secolo estratti dagli 
scrigni apostolici per cura di Dionigi 
l'Esiguo, conservati in un codice di 
Novara con appendice del testo delle 
appella:^ioni di s. Flaviano e di Eusebio 
di Dorilea a s. Leone Magno e di tre 
documenti inediti relativi allo scisma 
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Dioscoriano del ;jo. In-8, pp. 60. 
Montecassino, 1890. 

28. EwALD (P.). Gregorii I papae re- 
gistrum epistolarum. Monum. Germ. 
hist. Epistolarum, tom. I, parte i% 
lìber i-iv. In-4gr.,pp. v-280. Ber- 
lin, Weidmann, 1887. 

29. Hartmann (L. M.). Zur Chrono- 
logie der Briefe Gregors L N. A. 
XV, 2. 

A proposito dello scritto del Weisc, 
Italien und die Langobardenberscbet von 
S68 bis 628, Halle, 1887. 

30. MoMMSEN (T.). Zu den Gregor- 
hriefen. N. A. XVII, i. 

^iT^gc alcune indicazioni date dal- 
l' Ewald, valendosi del codice latino pa- 
rigino 1682 invano cercato dalla Dire- 
zione dei Mon, Germ, hist 

31. Hartmann (L. M.). Ueher \wei 
Gregorhriefe. N. A. XVII, i. 

Indica una nuova inesattezza nell'or- 
dine cronologico delle lettere di Gregorio 
Magno nelle antiche raccolte. 

32. Baumgarten (P.M.). Ueher eitie 
Handschrift der Briefe Gregors L N. 
A. XV, 3. 

Rende conto di un codice contenente 
lettere di Gregorio I, il quale esiste nel 
Brìtish Museum. 

3 3 . Tam ASSIA (G.). Una lettera di papa 
Gregorio L Contributo alla storia 
della cambiale. Il Filangieri, XIII, 3. 
La lettera, in data ottobre 559, non 
è sconosciuta ; ma viene qui usata come 
documento della storia della cambiale. 

34. WoLLSCHACK (T.). Die Verhàlt- 
nisse Italiens, insbesondere der Longo- 
barden nach dem Briefwechsel Gre- 
gors I, Historische Programma der 
Oesterreichischen Mittelschulen fìir 
i888. Hom. 

35. Mango (A.). Alcune fonti delle 
omelie gregoriane. Rassegna sici- 
liana di storia, letteratura ed arte, 
S. 2% II, 2. 



36. Church (R. W.). MisceUaneous 
essays. 

Riguardano Gregorio I e Cassiodorìo. 

37. Hartmann (L. M.). Ueher die Or- 
tographie Papst Gregors I. N. A. 
XV. 3. 

L'A. congettura le forme ortografiche, 
di cui si valse Gregorio I, studiando un 
codice veronese del secolo vii delle Cam- 
plexiones di Cassiodorìo, un codice di 
Troyes, contenente la Regula pastoralis 
ed un codice parigino. 

38. Bresslau (H.). ZusatTi ùber einen 
Gregor I i^geschriebenen Brief (Ori- 
ginai auf Papyrus in Mon:(a). N. 
A. XV, 3. 

L'A. dopo un attento esame asserisce, 
che, sebbene questo documento non si 
possa con sicurezza attribuire a Gregorio 
Magno, tuttavia è certo dovuto ad un 
alto funzionario ecclesiastico, e non si 
allontana di molto dall'epoca di Gre- 
gorio I. 

39. PFLUGK-HARTTUNG(J.VOn). Acta 

pontificum romanorum inedita. IH. 
Urkunden der pàpste vom J, e. ^^o bis 
:(um Jahre iigj, In-8 less. Stutt- 
gart, Kohlhammer, 1886-88. 

40. Giorgi ( I.). Storia estema del co- 
dice Vaticano del Diurnus Roma- 
norum pontificum. A. S. R. 
XI, 3-4. 

41. SiCKEL (T. von). Cenno sulla sua 
pubblicazione del Liber diurnus 
Romanorum pontificum. At 
A. L., S. 4', VI, 6. 

42. — Prolegomena :(um Liber diur- 
nus. Sitzungsb. d. k. Akademie d. 
Wissensch. in Wien. Philosophi- 
sch.-historische Classe, Bd. CXVIL 

43. — Liber diurnus Romanorum pon- 
tificum ex unico codice Vaticano de- 
nuo edidit, Consilio et impensis oca- 
demiae litterarum caesareae Vindebo- 
nensis. In-8 less., pp. xcii-220 con 
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una tavola in fototipia. Wien, Ge- 
rold's Sohn, 1889. 

44. Ceriani (A.). Noti:^a di un mano- 
scritto Ambrosiano del Liher diur- 
nus Romanorum pontificum. 
Rendiconti d. R. Istituto lombardo, 
S. 2\ XXII, 9. 

45. SiCKEL (T. von). Zu meiner Edi- 
tion des Diurnus, Mi. I. X, 3. 

In seguito ad una nuova collazione 
del cod. Vaticano del Diurnus, fa alcune 
correzioni alla sua edizione. 

46. Friedrich (I.). Zur Entstehung des 
Liber diurnus, Sitzungsb. d. 
philosoph.-philolog. u. histor. Classe 
d. k. bayer. Akademie d. Wissensch. 
1890, I, I. 

L'A. esamina il Uber diurnus parti- 
colarmente sotto Taspetto ecclesiastico ; 
fa peraltro confronti tra questo ed altre 
raccolte di documenti, esamina Tepoca 
e lo scopo della sua composizione va- 
lendosi di parecchie formule di esso; 
infine, trapassando alla questione del 
ConstHutum Constantim, giudica che 
questo ultimo sia stato composto o ri- 
maneggiato ai tempi di papa Stefano II. 

47. DucHESNE (L.). Le Liber diur- 
nus et hs élections pontificaìes auvil^ 
siede, B. E. d. Ch. LII, 1-2. 

Il D., indicata la classificazione delle 
formule fatta dal S. nella sua edizione 
del Liber diurnus, con una minuta ana- 
lisi di un gruppo di queste dimostra che 
tale classificazione è inesatta. 

48. GuÉRARD (L.). Les httres de Gre- 
goire II à Leon l'Isaurien, Me. A. 
H. 1890, avril. 

Aggiunge nuovi documenti a prova 
che tali lettere sono apocrife. Le crede 
del sec. ix. 

49. LoEWENFELD (S.). Elf PapstbuUen, 
N. A. XI, 2. 

Appartengono ai secoli vn-x. 

50. De Rossi (J.-B.). UinscripHon 
du tombeau d*Hadrien I, composée et 



gravéepar ordre de Charlemagne. Me. 
A. H. 1888, octobre. 

5 1 . Punk. Dos Papstwahldekret in e, 28 
Dist. 63. H. J. IX, 2; XI, 3. 

Si occupa del sinodo romano deir898 
e polemizzando contro il Weiland, spiega 
come gli atti di questo ci siano stati ri- 
cordati sotto il nome di Stefano V, an- 
ziché sotto quello vero di Giovanni IX. 

52. ChAIX DE LaV ARÉNE (A. C). Mo* 

numenta pontificia Alvemiae decur- 
rentibus ix", x°, xi®, xii° saeculis. 
Correspondance diplomatiqtu des papes 
concemant VAuvergne depuis le pon- 
tificat de Nicolas I jusqu*à celui d'In- 
nocent III [ix% x«, xi*, xn' siècles]. 
In-4, pp. XXI- 560. Clermont-Per- 
rand, Bellet, 1886. 

53. Hauck(A.). Zur Donatio Con- 
stant ini, Zeitschr. f. kirchl. Wis- 
senschaft, IX, 4. 

54. Weiland (L.). Die Constanti' 
nische Schenkung. Z. f. K-R., N. S., 
VU, ,, 2. 

L'A. la esamina nelle sue singole 
parti e, combattuto l'asserto del Grauert, 
secondo cui il documento sarebbe stato 
fabifìcato a St-Denis, poco dopo 1*840, 
giudica che invece questo sia stato com- 
posto a Roma. 

5$. Die Constantinische Schenkungsuf' 
kunde, I. Dos Constitutum Con- 
stant ini, von Heinrich Brunner. 
IL Der àlteste Text, von Karl Zeumer. 
In-8 less., pp. 60. Berlin, Springer, 
1888. 

56. Die Konstantinische Schenkung, Ali- 
gemeine Zeitung, 1889, 76-82, Ap- 
pendici. 

57. Friedrich (I.). Die Constantini- 
sche Schenkung. In-8 gr., pp. vn- 
197. Nòrdlingen, Beck, 1889. 

58. Martens (W.). Die falsche gimral 
Kon^ession Konstantins des Grossen, 
In-8 gr. pp. VM 30. Miinchen, Stahl 
senior, 1889. 
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$9. Scheffer-Boichorst(P.). Neuere 
Forschungen ùber die Konstantinische 
Schenkung. Mi. I. X, 2. 

Lo S-B. fa una larga recensione de- 
gli studi intorno alla donazione Costan- 
tiniana compiti dal Grauert, Kaufmann, 
Weiland, Hauck, Brunner, e ripresa in 
esame la questione, senza venir ad un 
giudizio preciso, però segnala la do- 
manda di papa Adriano a Carlo Magno 
nel 778 come strettamente connessa 
coli' origine della falsificazione del Co- 
stituto. 

60. Krueger (G.). Zur Fragc nach 
der EntstehungS'Zeit der Konstantini- 
schen Schenkung, Theologische Li- 
teraturzeitung, XIV, 17-18. 

L*A., combattendo la tesi del Frie- 
drich, sostiene che la falsificazione è 
opera d*un solo e che avvenne a Roma 
ai tempi di Stefano II, o meglio di 
Paolo II, poco prima del 766. 

61. LoENiNG (F.). Die Entstehung der 
Konstaniinischen Schenkungs-Urhinde, 
H. Z., N. S., XXIX, 2. 

L'A., fermandosi specialmente sullo 
studio del Friedrich, riprende in esame 
la questione della falsificazione del Co- 
stituto, e dopo minuto esame conclude 
che questa fii compita negli anni 772-81, 
ma non fu usufruita dai pontefici che 
assai più tardi. 

62. FouRNiER (P.). La question des 
fausses décrétales. Nouvelle Revue 
hist. de droit frang. et étranger, XII, 
I ; ed a parte, in-8, pp. 7. Bar- 
le-Duc, impr. Contant-Laguerre, 
1888. 

63. — De Vorigine des fausses décré- 
tales. In -8, pp. 19. Saint-Didier, 
impr. Saint-Aubin et Thévenet, 
1889. 

64. — Une forme particulière des fausses 
décrétales d*aprés un manuscrit de la 
Grande-Chartreuse. B. E. d. Ch. 
XLIX, 4-$. 

Il documento ora conservasi a Gre- 
noble. 



65. Maassen (F.). Pseudoisidor^Stth 
dien, I. Die Textes-Recension der 
àchten Bestandtheile der Sammlung, 
II. Die Hispana der Handschrifi von 
Autun und ihre Be^iehungen :^um 
Pseudoisidor. Sitzungsberichte der 
phiL-hist. Classe der k. Akad. d. 
Wissensch. zu Wien, 1884-85. 

66. SiMSON (B.). Pseudoisidor und die 
Geschichte der Bischòfe von Le Mans, 
Z. f. K.-R. XXI. 

67. — Die Entstehung der pseudoisido- 
rischen Fàlschungen in Le~Mans. Ein 
Beitrag :(ur Lòsung der pseudo-Isi- 
dorischen Frage. Leipzig, 1888. 

68. — Ein Schreiben Dòllingers ùber die 
Entstehung der pseudoisidorischen De- 
kretaìen, Z. f. K.-G. XII, i. 

L*A. rileva, come il DòUinger si sia 
accordato con lui nel giudicare che le 
decretali siano state composte a Le Mans 
da un familiare del vescovo Aidrico. 

69. Wasserschleben (H.). Ueber das 
Vaterland derfalschen Dekretalen. H. 
Z., N. S., XXVIII, 2. 

L'A. si occupa specialmente dello 
studio del Simson in proposito e dimo- 
stra che le prove finora addotte per pro- 
vare che Le Mans fu il luogo dove ven- 
nero fabbricate le false decretali non 
bastano; quindi la questione rimane tut- 
tora insoluta. 

70. Thaner (F.). Zu Psàudoisidor,^ 
Mi. I. XI, 4. 

L'A. pubblica uno studio del defunto 
prof. Nissl, secondo cui le note falsi- 
ficazioni sarebbero state composte da 
scrittori diversi aventi scopi opposti. 

71. Patetta (F.). Sopra due mano- 
scritti della collezione pseudo4sidoriana. 
Rivista italiana per le scienze giu- 
ridiche, X, I. 

Dei due mss. che il P. descrive mi- 
nutamente, uno è del secolo xv e con- 
servasi alla biblioteca Nazionale di To- 
rino; l'altro è dei secoli x ex.-xi in. 
e si trova nella biblioteca Capitolare di 
Vercelli. 



Digitized by 



Google 



I30 



C. MERKEL 



[Pontificato 



72. Ottenthal (E. von). Die Qudlt 
der angeblichen Bulle Johann XIII fùr 
Meissen. Mi. I. X, 4. 

73. Havet (J.). Les lettres de Gerbert 
{^8^-g^Ì), publiées avec une intro- 
duction et des notes. In-8, pp. Lxxxvm- 
225 e quadri. Macon, impr. Protat 
frères; Paris, Picard, 1889. 

74. Bentnow (N.). Recueil des lettres 
de Gerbert (9^5-997) comme source 
historique. 

75. BouBNow. La collection des lettres 
de Gerbert, comme source historique. 

Opera in lingua russa. 

76. Omont (H.). Quatre buUes inédites 
des papes Silvestre II et Pascal IL 
B. E. d. Ch. L, 6. 

Di queste, due appartenenti a Silve- 
stro II sono indirizzate a Pietro Or- 
seolo II, doge di Venezia, ed a Viule 
Candiano, vescovo di Grado, allo scopo 
di convocare un sinodo per la riforma 
del clero veneto; le altre due bolle, di 
Pasquale II, sono indirizzate a Stefano 
Silvio, vescovo di Torcello, ed a Gio- 
vanni Gradenigo, patriarca di Grado, 
per questione di affari ecclesiastici di 
poca importanza ; tutte queste bolle sono 
tolte dalla biblioteca comunale di Char- 
tres, ms. 1029. 

77. BoEREDY (S.). Die Echtheit des 
sogennanten Privilegiums des hi, Kònigs 
Stephan von Ungarn. Archiv. f. ka- 
thol. Kirchenrecht, N. S., 53. 

L*A. sostiene che se anche potesse 
provarsi che la bolla di Silvestro II, la 
quale contiene questo privilegio, sia apo- 
crifa, tuttavia un simile privilegio do- 
vette effettivamente essere concesso. 

78. Bulle originale de Silvestre II pour 
la Seu de Urgel (mai looi). B. E. 
d. Ch. XLVÌII; ed a parte, in-8, 
pp. 6. Nogent-le-Rotrou, impr. 
Daupeley-Gouverneur, 1887. 

79. Havet (J.). Lécriture secrète de 
Gerbert. Comptes-rendus de TAca- 
démie des inscriptions et belles- 
lettres, S. 4*, XV. 



80. Pflugk-Harttung (I. von). Dos 
Breve Papst Cìemens II fur Romain- 
mótier. N. A. XI, 3. 

Importante per le illustrazioni, con 
cui TEd. lo accompagna. 

8 1 . Panzer (K.). Dos Wahldekret Papst 
Nikolaus II und sein Rundschreiben 
trFigilantia universalis», Z. f. K.-G. 
VII, j-4. 

Studio sulla cronologia del secondo 
documento, che l'A. pone al 1060, an- 
ziché, come vollero il Pflugk-Harttung 
e lo Scheffer-Boichorst, al 1059. 

82. Heinemann (L. von). Das Papst- 
wahldekret Nikolaus II und die Ent- 
stehung des Schismas vom Jahre 1061, 
H. Z., N. S., XXIX, I. 

L*A. studia il celebre decreto ema- 
nato da Nicolò II nel 1059 « * spiegarlo 
viemmeglio prende pure in esame la Di- 
screpaiio synodalis di Pier Damiano, il 
sinodo di Sutrì del 1059, i sinodi pasquali 
del 1059 e del io6o'e la falsificazione di 
Viberto, colla quale gli oppositori della 
potenza pontificia si sforzarono di di- 
struggere il valore del decreto del 1059. 

83. DoEBERL. Festschriften jur Mùn- 
chener Philologenversa mmlung. M ùn- 
chen, 1890. 

Studia la giustificazione di Grego- 
rio VII presso la nazione tedesca com- 
posta nel 1076. 

84. C. C. Una bolla di Gregorio VII 

(1078). A. s. L. xm, I. 

85. Venturi (G. B.). Una bolla ine- 
dita del papa Gregorio VII, Al e 
M. D. M. e P., S. 3', III, parte i* 
(Atti). 

La bolla è dell' 11 febbraio 1077, e 
fu concessa a favore di non si sa qual 
monastero per istanza della contessa 
Matilde. 

2^6. LoEWENFELD (S.). Der Dictatus 
papae Gregors VII, und cine Ueber- 
arbeitung desselben im xn Jahrhun- 
dert, N. A. XV, i. 

L'A. prova che [il documento cosi 
denominato è autentico e fu composto 
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da papa Gregorio VII nel 1075 ; fa co- 
noscere poi un rifacimento di questo, 
contenuto in un ms. di Avranches, e lo 
attribuisce alla seconda metà del sec. xii. 

87. Sarfatti (A.). Il canto d'Ilde- 
brando, Fanfulla della Domenica, 
XI, 12. 

Cerca in esso le notizie riflettenti la 
saga di re Teoderico. 

88. LoEWENFELD (S.). Ein AkUnstùck 
aus der OsUrsynode von wj8. N. A. 
XIV, 3. 

89. Wattenbach (W.). Urkundm und 
andere Auf^eichtiungen. N. A. XI, 2. 

Pubblica parecchie bolle provenienti 
dal monastero di Brondolo e spettanti 
agli anni 1044 e 12 31. 

90. Robert (U.). Bullaire du pape 
Calixte II (111^^1124), Essai de re- 
siiiuiion, 2 voi. in-8: tom. I (1119- 
1122), pp. c-403; tom. II (1122- 
II 24), pp. 539. Paris, impr. Natio- 
naie, libr. Picard ; Besan^on, Jac- 
quin, 1890. 

91. — Séances de la Sociité nation, 
des antiquaires de France, 1890, ot- 
tobre, 19. 

Lettura d*un trattato concluso il 16 
giugno II 29 fra la corte di Roma, col- 
Tantorìzzazione di papa Callisto II, ed 
1 Genovesi riguardo alla consecrazione 
dei vescovi della Corsica. 

92. Batiffol (P.). Séances de la So- 
cièté nation. des antiquaires de France, 
1891, giugno, IO. 

Sostiene che molte delle bolle di papa 
^ Callisto II, edite recentemente dal Ro- 
bert, sono apocrife. 

93. Robert (U.). Séances de la Société 
nation. des antiquaires de France, 1 89 1 , 
giugno, IO. 

Combatte le asserzioni del Batiffol. 

94. DucHBSNE (L.). Séances de la So- 
ciété nation. des antiquaires de France, 
1891, giugno, IO. 

Benché non sostenga tutte le asser- 
zioni del Batiffol, tuttavia ritiene so- 



spette le bolle citate a causa della loro 
provenienza, delle tendenze che dimo- 
strano, e del loro substrato storico-cro- 
nologico; in tutti questi elementi esse 
rivelano una parentela, ispirante poca 
fiducia, colla cronaca apocrifa di Ta- 
verna. 

95. Pflugk-Harttung ( J.). Schreiber 
der pàpstlichen Kan:(lei bis auf Inno- 
ceni II' Roe. d-S. I, 2. 

96. LiEBERMANN (F.). Ein Brief Inno- 
cen^^II an Heinrich I von England. 
N. A. XIV, 3. 

La lettera, tratta da un codice di 
Oxford, è deirs giugno 113 3. 

97. Cais de Pierlas (E.). Une lettre 
inèdite de pape Innocmt IL B. E. 
d. Ch. LI, 1-2. 

La lettera si conserva nel Uher niger 
della cattedrale di Nizza e si deve ri- 
ferire agli anni 1158-43. 

98. FiTA (F.). Tres bulas inéditas de 
Alejandro III. Boletin de la Real 
Academia de la historia, Madrid, 
XII, 2. 

99. — Bulas inéditas de Alejandro III 
y Honorio HI. Boletin de la Real 
Academia de la historia, XIII, 1-3. 

100. Thaner (F.) Zur rechtlichen Be- 
leuchtung der pàpstlichen Regesten. Mi. 
L IX, 3. 

L'A. si occupa particolarmente della 
collezione di decretali fatta fare nel 1180 
da Alessandro III in servizio delle scuole 
giuridiche di Bologna. 

lOi. Chroust (A.). Unedierte Kònigs- 
und Papst- Urkunden. N. A. XVI, i. 
Il C. pubblica da un codice cartaceo 
viennese del secolo xv nove diplomi 
imperiali, di cui però nessuno riguarda 
ritalia, e diciotto bolle pontificie, delle 
quali una di Alessandro III (1175) con- 
cerne la chiesa di Alessandria, una di Gre- 
gorio Vili (senza data) riguarda l'ospe- 
dale di Altopascio presso Lucca, una 
terza di Innocenzo IV (1247) è in fa- 
vore dell'ospedale del Gran S. Bernardo. 
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102. LoEWENFELD (S.). Drci BHefe 
CUmms III. Aus dem Annenischen 
uberseixt voti Dr . Karamianz. N. A . 
XIV, I. 

Le tre lettere identiche, ma indirizzate 
runa al principe Leone, le altre dae 
a Katholikos Gregorio, sono del 1189; 
una sola di queste viene pubblicata 
per esteso tradotta in tedesco. 

103. Baumgarten (P. M.). Unhe- \ 
kannU Papsibriefe aus der Zcit vor 
1198, Ree. (l.-S. II, 4. 

Sono tratte dalla Vaticana e dalla Na- 
zionale di Parigi. 

104. LOEWENFELD (S.). Eiit diplomU' 
tisches Missgeschick, H. J. X, 2. 

Polemica contro Baumgarten pel suo , 
lavoro Unbekannte Papstbriefe aus der \ 
Zeit vor Ti^8, \ 

i 

io5.Batiffol(P.). UngedruckU Papst- , 

und Kaiser-Urkunden aus hasiliani- , 

schen Archiven. Roe. Q,.-S. II, i. j 

Dal registro di S. Salvatore e dal ! 
Bullarium Basilianum vengono comu- 
nicati diplomi di papi anteriori ad In- I 
nocenzo III, dell'imperatore Enrico IV, | 
di sua moglie Costanza e di Federico II. | 

106. Blin (J. B. N.). Un privilège > 
inédit du pape Innocmì III, pUblié ; 
d'après le cartulaire de Vabbaye de 
Sully. In -8, pp. 28. Avignon, Se- 1 
guin, 1888. I 

107. Cerone (F.). // papa ed i Ve- ' 
ne^^iani nella quarta Crociata, A V., 
N. S., XIX, 72. 

Mette a contributo specialmente l'epi- 
stolario d'Innocenzo III. 

108. Specimina palaeographica regesto- 
rum romanorum pontificum ab Inno- 
centio III ad Urbanum V. Ex Va- 
ticani tabularti romanorum pontificum 
registris sehcta, et photo graphica arte 
ad unguem expressa. In-fol. pp. 58, 
tavole 60. Romae, typ. Vaticanis, 
1888. 



109. AuvRAY (L.). Note sur un traiti 
de requétes m cour de Rome du xin^ 
siede. Me. A. H. 1890, avrìl. 

Questo trattato, composto verso il 
termine del 1226, conservasi nella bi- 
blioteca di Touis. 

HO. — Un traiti de requétes en cour 
de Rome au xiii* sihle: note additio- 
nelle. Me. A. H. X, 3. 

Segnala un secondo manoscritto « de 
« requétes » del cardinal Guala. 

111. Davidsohn (R.). Das Petitions- 
Bureau der pàpstlichen Ranchi am 
Ende des J2 Jahrhunderts. N. A. 
XVI, }. 

L'A. trae occasione a questo studio 
da un processo tra l'abbazia di Passignano 
ed il pievano di Figline, i cui atti con- 
servansi in un rotolo dell'archivio di 
Stato di Firenze. 

1 1 2. Pressutti (P.). Regesta Honorii 
papae III iussu et munificentia Leo- 
nis XIII pontificis maximi ex Vatica- 
nis archetyp is aliisque fontibus. Voi . I, 
in-4. Romae, ex typ. Vaticana, 
1888. 

La parte edita va dal iai6 al laai, 
cioè comprende i cinque primi anni del 
pontificato di Onorio. 

113. Fournier (P.). L'Église et U 
droit romain au xiii^ siècle à propos 
de la bulle « Super speculam * d'Ho- 
norius III qui interdit Vcnseignement 
du droit romain à Paris. Nouvelle 
Revue Historique, XIV, i; ed a 
parte, in-8, pp. 44. Bar-le-Duc, 
Contant-Laguerre; Paris, Larose 
et Tourcel, 1891. 

1 14. Riccardi (A.). Il movimento delle 
idee politico-religiose in Italia e Fran- 
cia e V insegnamento giuridico-scienti" 
fico in Parigi al principiare del su. xiii. 
Arch. stor. per la città e comuni 
d. circondario d. Lodi, VIII, 4. 

L'A. pubblica dalla pergamena origi- 
nale dell'archivio della Congregazione 
di carità di Milano la già nota bolla, 
con cui Onorio III, il 20 ottobre 1220, 
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interdisse V insegnamento del diritto ci- 
vile a Parigi e nei luoghi vicini e com- 
minò pene contro gli ecclesiastici, che 
trascuravano gli studi teologici per quelli 
legali. 

115. RoEHRiCHT (R.). Aus dm Re- 
gesUn Honorius IH, 

Comunica alcune lettere inedite di 
Onorio III, riguardanti la Germania. 

116. RUPPERT (P.). Zwei Papsturkun- 
den fùr das Kloster Allerheiligen auf 
dem Schivar:^' Wald, Freiburger Dio- 
zesanarchiv, XXI, 1890. 

Le due bolle sono una di Onorio III 
(3 luglio 12 16), l'altra di Gregorio XII 
(io maggio 1407). 

117. Fl AMARE (H. De). Une bulle 
d^Honorius III relative à rhópital de 
Betléem à Clamecy. In- 8, pp. 11. 
Nevers, Vallière, 1886. 

118. Vernet (F.). ÉUdes sur ìes ser- 
mons d^ Honorius IIL In-8 gr., pp. xi- 
119. Lille, impr. et libr. Vitte et 
Pemissel, 1889. 

119. Levi (G.). Registri dei cardinali 
Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli Ubal- 
dini. Fonti per la storia d'Italia. 
Regesti, secolo xiii, n. 8. In- 8, 
pp. xxvni-247 con 3 tav. Roma, 
Forzani, 1890. 

I documenti compresi nel registro del 
cardinale Ugolino d'Ostia vanno dal 
19 giugno 12 19 al 2 agosto 122 1 e sono 
in numero di 125 ; i documenti del re- 
gistro del cardinale Ottaviano spettano 
quasi esclusivamente al 1252 e sono in 
numero di 58. 

1 20. — Documenti ad illustra:^ione del re- 
gistro del cardinale Ugolino d'Ostia, 
legato apostolico in Toscana e Lom- 
bardia. A. S. R. XII, 1-4. 

Sono 18 e vanno dall'ottobre 1216 
all'aprile 1228. 

tu. — Il cardinale Ottaviano degli Ubai- 
dini secondo il suo carteggio ed altri 
documenti. A. S. R. XIV, 3-4. 



122. AuvRAY (L.). Les registres de 
Grégoire IX. Recueil des buUes de ce 
pape, publiées et analysées d'après les 
manuscrits originaux du Vatican. Bi- 
bliothèque des écolesfran^aises d*A- 
thènes et de Rome, S. 2', IX, i. 
Grand in-4 à 2 coli. Chdtillon sur 
Scine, Pepin; Paris, Thorin, 1890. 

123. Kirsch (J. P.). T)as Lùtticher 
Schisma vomjahr e 12^8. Roe. Q.-S. 
Ili, 2-3. 

Pubblica e studia in proposito parec- 
chie bolle di Gregorio IX. 

124. MooRE (A. W.). Bull of pope 
Gregory IX to the bishop of Sodor, 
30 July 1231. The English Histor. 
Review, 17 January, 1890. 

125. Gauduel (F.). Ètude historique 
et critique à propos d'une pritendue 
bulle du 20 dicembre 12}<), attribuée 
au pape Grégoire IX et d'une bulle 
inèdite du pape Innocent IV daiée de 
Lyon le 20 décembre 1246. BuUetin 
de la Société de statistique du dé- 
partement de Tlsère; ed a parte, 
in-8, pp. 39. Grenoble, Breynat, 
1890. 

126. B ERGER (E.). Les registres d' In- 
nocent IV. Recueil des buUes de ce 
pape, publiées ou analysées d'après les 
manuscrits originaux du Vatican et de 
la bibliothèque Nationale. Tom. II, 
fase. 7-9, in-4. Paris, Thorin, 
1886-91. 

127. Frati (C.). Appunti dai regesti 
di Innocenzo IV. Il Propugnatore, 
N. S., II, IO. • 

128. DiGARD (G.). La papauti et Ve- 
tude du droit romain au xiii* siede. 
B. E. d. Ch. LI, s- 

Dimostra apocrifa la bolla'* Dolentes » , 
secondo la quale il pontefice Innocenzo IV 
avrebbe vietato l'apprendimento^derdi- 
ritto civile ai chierici, e cerca il luogo, 
le circostanze ed il fine di questa falsi- 
ficazione. 
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1 29. T ANGL (M.). Die sogenannte Bre- 
vis nota ùher das Lyoner Condì 
von i24j. Mi. I. XII, 2. 

L*A. tratta del documento, già edito 
dal Mansi, il quale reca il titolo : Brevis 
nota eorum quae in concilio Lugdunensi 
gesta sunt, e si trova in un codice del 
collegio spagnuolo di Bologna. 

130. SiMONSFELD (H.). Beitràge ^um 
pàpsUichen KaniUiwesen im Mittelalter 
und ^«r deutschen Geschichte im 14 
Jahrhunderi. Sitzungsberichted.phi- 
losophisch.-philolog. u. hist. Classe 
d. k. bayer. Akademie d.Wissensch., 
1890, II, 2. 

Dà notizia del codice 279 del col- 
legio spagnuolo di Bologna, il quale 
contiene il Liher cancellariae già stu- 
diato da Giovanni Merkel; confronta 
l'esemplare del Liber, che questo oflFre, 
coiredizione del medesimo curata dal- 
l' Erler di su un codice parigino ; ricerca 
l'epoca della raccolta di documenti, che 
il codice bolognese contiene, e la fa ri- 
salire alla seconda metà del secolo xiii ; 
studia poi il brano della storia del con- 
cilio di Lione del 1254, pur contenuto 
nel codice ; lo confronu col passo ana- 
logo delle edizioni del Merkel e del- 
l'Erler; col medesimo codice, infine, riem- 
pie alcune lacune lasciate dall' Ottenthal 
nel pubblicare il Liber su codici Mar- 
ciani e Vaticani. Compita questa parte 
del suo studio, il Simonsfeld ritoma ad 
esaminare i due manoscritti Marciani, 
che corrispondono a quello bolognese, 
li descrive, ne esamina il carattere, ne 
ricerca la cronologia. In appendice 
pubblica un estratto del formulario della 
Marciana da lui studiato ed alcune let- 
tere dell'arcivescovo Federico dì Leibnitz 
a papa Giovanni XXII e ad altri riguardo 
al processo di Lodovico il Bavaro. 

131. Una bolla di Alessandro IV al co- 
mune di Roccacontrada. Nuova Ri- 
vista Misena, I, 2. 

Si ripubblica una bolla del 1255, in 
cui Alessandro IV chiede al comune di 
Roccacontrada, che obbedisca agli or- 
dini del vescovo di Faenza, nella guerra 
che su per aprirsi affine di togliere il 
regno di Sicilia al suo usurpatore. 



132. Delaborde (H. F.). Instructions 
d'un amhassadeur envoyé par saint 
Louis à Alexandre IV à Voccasion du 
traiti de Paris I2s8. B. E. d. Ch. 
XLIX, 6. 

Pubblica una minuta conservata negli 
archivi nazionali di Francia. 

133. Une bulle de pape Alexandre IV 
concernante Véglise Saint Julien de 
Brioude, In-8, pp. 15. Brioude, 
Watel, 1890. 

134. Jaubert. Bulle d'Alexandre IV 
en faveur du prieuré de Charay (Ar- 
dèche). BuUetin d*histoire ecclésia- 
stìque. 

135. Denifle (H.). Urkunden T^ur Gè- 
schichtc der mittdàlterlichen Univer- 
sitàUn, A. f. L. u. K.-G. V, 2. 

L'A. pubblica 21 documenti della 
corte pontificia riguardanti l'università 
di Salamanca durante gli anni 1255- 
1417. 

136. Baumgarten (P. M.). Der An- 
nus quartus registri Urbani 
papae II IL Roe. Q.-S. III, i. 

Pubblica 23 lettere pontificie dì ul 
anno. 

137. Kaltenbrunner (F.). Ròmische 
Studien. III, 2. Die Sammlung des 
Berardus aìs historische Quelle, ML 
I. VII, 4. 

L'A. dà un caulogo delle lettere di 
questa raccolta, che abbraccia il perìodo 
corso da Urbano IV ad Onorio IV. 

138. Scheffer-Boichorst (P.). Kleù 
nere Forschungen \ur Geschichte des 
Mitteldkrs. VII. Der Streit ùber 
die pragmatische Sanction Ludwig des 
Heiligen. 

L'A. crede che la prammatica san- 
zione, attribuita a re Luigi IX, sia in- 
vece una falsificazione del 1458. 

IX. Zar Kritik Flodoards von 
Rheims und pàpstlicher Epitaphien, 
Mi. L Vili, 3. 

L'A. dimostra che molti dei passi 
del De Còristi triumphis apud Italos 
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di Flodoardo di Reims, nei quali si fanno 
elogi dei papi dei secoli ix e x, sono 
tolti dagli epitafi delle tombe di quei 
pontefici. 

159. Tononi (G.). Regesto di papa 
Gregorio X. At. D. M. e P., S. 3', 
IV. 

140. Frothingam (A. L. ir.). Docu- 
menu. The American Journal of 
archaeology and of the history of 
fine arts, IV, 3. 

L'A. ripubblica due documenti di 
donazioni fatte da Nicolò III e dal car- 
dinale Francesco dei Tebaldeschi alla 
basilica di S. Pietro. 

141. Palmieri (G.). Introiti ed esiti 
di papa Niccolò III {1279-1280). 
In-8, pp. xxxvn-133. Roma, tip. 
Vaticana, 1889. 

Pubblica questo documento del se- 
colo XIII in lingua volgare. 

142. Prou (M.). Les registres d'Ho- 
norius IV, Recueil des hulles de ce 
pape publiées ou analysies d'après le 
manuscrit originai du Fatican. Biblio- 
thèque dts écoles fran^aises d*Athè- 
nes et de Rome. Grand in-4 à 2 coli. 
Fase. I. Paris, Thorin, 1886. 

143. Hauréau (B.). Les registres 
d'Honorius IV. Journal des Savants, 
1889, mai. 

144. Langlois (E.). Les registres de 
Nicolas IV. Recueil des hulles de ce 
pape publiées ou ànalysées d'après 
les manuscrits originaux des archives 
du Vatican. Bibliothèque des écoles 
fìran^aises d'Athènes et de Rome. 
Grand in-4 à 2 coli. Fase. 1-4, 
pp. 544. Paris, Thorin, 1886--90. 

14$. Clerval. Bulle inèdite de Ni- 
colas IV (19 mars 1289). Dimèlés 
du Chapitre de Chartres avec la coni- 
tesse Jeanne et le roi Philippe-le^Bel 
pour la juridiction temporale. Mé- 
moires de la Société Archéologique ; 
ed a parte, in-8, pp. 16. Chartres, 
impr. Garnier, 1887. 



146. Digard (G.), Faucon (M.) et 
Thomas (A.). Les registres de Bo^ 
niface Vili, Recueil des bulles de ce 
pape publiées ou ànalysées d'après les 
manuscrits originaux des archives du 
Vatican, Bibliothèque des écoles 
fran^aises d'Athènes et de Rome, 
S. 2*, IV, 5. Grand in-4 à 2 coli. 
Fase. 3-5. Paris, Thorin, 1887-90. 

147. Digard (G.). Un groupe de Ut- 
ter e notate du temps de Boni- 
face VIIL B. E. d. Ch. XLVIII, 4. 

A proposito d'un manoscritto della 
Nazionale di Parigi contenente 42 bolle 
di Bonifazio Vili, TA. fa alcune osser- 
vazioni sulla diplomatica pontificia. 

148. MuRY (P.). La bulle «r Unam 
n sanciamo, R. Q, H. XLV, 91. 

Ne pubblica il testo secondo il fac- 
simile vaticano. 

149. ScHEEBEN. Die bulle v Unam san- 
ti ctam » und ihr neuester Gegner, 
Der Katholik, 1888, i. 

Polemica contro J. Berchtold. 

150. RoEMER (W..). Die pàpsùiche 
Schwerter - Theorie oder die bulle 
ff Unam sanctam a. Schaffhausen, 
Kober, 1889. 

i$i. FuNK. Zur buUe « Unam san- 
(f ctam ». Theologische Qjuartal- 
schrift, LXXII, 4. 

L*A. spiega il testo di questa bolla, 
e si sofferma particolarmente sul valore 
della parola « instìtuere » , la quale, riget- 
tate tutte le interpreuzioni datene dagli 
scrittori medievali, spiega per « istituire » . 

152. Denifle (H.). Die Denkschriften 
der Colonna gegen Bonifaz Vili und 
der Cardinale gegendie Colonna. A. 
f. L. u. K.-G. V, 4. 

Il D. pubblica i tre memoriali in- 
dirizzati dai cardinali Colonna contro 
papa Bonifacio Vili il io e 16 maggio 
ed il 1$ giugno 1297 ed il memoriale 
mandato in risposu a questi dal collegio 
dei cardinali. 
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153. MoLiNiER (E.). Inveniaire du tri- 
sor du Saint' Siège sous Bonifacc l^III 
{i2^S). B. E. d. Ch. XLIX, 2-3. 

154. Denifle (H.). Die pàpstlichen 
Registerhànde des jj Jahrhunderts und 
das Inventar derselben vom Jahre 75^9. 
In-8 gr., pp. Ili- 105. Berlin, Weid- 
mann, 1886. 

155. DiGARD (G.). La sèrie des regi- 
stres pontificaux du xiii* siede. B. E. 
d. Ch. XLVII; ed a parte, in-8, 
pp. 9. Nogent-ie-Rotrou, Daupe- 
ley-Gouverneur, 1886. 

156. Cadier. Bulhs originales du xiii^ 
siede conservées dans les archivcs de 
Navarre. Me. A. H. VII, 3-4. 

L'A. studia ^9 di queste bolle, com- 
prese fra l'anno 1198 ed il 1298. 

157. RoDENBERG (C). Episiolot soe- 
culi XIII e regestis pontificum roma- 
norum seUctae per G. H. Pertz. Mon 
Germ. hist In-4 gr., II, pp. xix- 
626. Berlin, Weìdmann, 1887. 

1 58. Fabre (P.). La perception du cens 
apostolique dans l'Italie centrale en 12^1. 
Me. A. H. X, 4-5. 

Pubblica la lista contemporanea delle 
spese fatte da Lanfranco di Scano du- 
rante il 1291, mentre raccoglieva il censo 
per la Chiesa nella Toscana, nella Ro- 
magna, nel ducato di Spoleto, e nel 
Patrimonio di S. Pietro. 

159. CiNNiRELLA (M.). Mcmorietta so- 
pra I privilegii contenuti nella bolla 
della crociata di Sicilia in risposta al- 
Vopuscoletto intitolato : Gli oratori 
domestici e le bolle della cro- 
ciata. In-8,pp. 28. Caltanissetta, 
Giacopino, 1890. 

160. Hauthaler (W.). Aux den Va- 
tikanischen Registern. Eine Auswahl 
von Urkunden und Rcgesten, vornehm- 
lich lur Geschichte der Eribischòfe 
von Sal^burg bis :(um Jahre 1280. 
A. f. Oe. G., an. 1887; ed a parte, 
in-8 less., pp. 86. Wien, Gerold's 
Sohn in Comm., 1887. 



161. ^ Libellus decimationis de anno 
128^. Ein Beitrag ^ur kirchlichen Te- 
pographie von Steiermark und Kàrnten 
im j) Jahrhundert. Aus dem Valica- 
nischen Archive herausgegeben, Hi- 
storische Programme der Oesterrei- 
chischen Mìttelschulen fùr 1887. 
Saitzburg. 

162. ScHMiDT (G.). PàpsUiche Ur- 
kunden und Regesten aus den Jahren 
J2^^'ijp, die Gebiete der heutigen 
Provini Sachsen und deren Umlande 
betreffend. In-8, pp. xn-491. Halle, 
1886. 

163. JouRDAiN (C). Excursions Usto- 
riques et philosophiques à travers U 
moycn-dge. In- 8, pp. 639. Paris, 
Didot, 1888. 

Vi si trovano i seguenti due capitoli, 
che ci interessano: « Doutes sur Tau- 
« thenticité de quelques écrits conue la 
« cour de Rome, attribués à Robert 
« Grosse-Téte, évéque de Lincoln » ; 
« Un ouvrage inédit de Gilles de Rome, 
« précepteur de Philippe le Bel, cn fa- 
« veur de la papauté >. 

164. FiNKE (H.). Die Papsturkunden 
Weslfalens bis ^um Jahre J)j8. 
I Theil : Die Papsturkunden bis 1^04, 
In -4 gr., pp. XXXIV-410. Mùnster, 
Regensberg, 1888. 

16$. Grandjean (C). Les registres 
de Benoit XI. Recueil des bulles de 
ce pape publiées ou analysèes d'après 
les manuscrits originaux des archives 
du Vatican. Bibliothèque des écoles 
fran^aises d'Athènes et de Rome. 
Grand in-4 ^ 2 coli. Fase. 4, 
pp. 417-576. Paris, Thorin, 1886. 

166. Ehrle (F.). Zur Geschichte des 
pàpstlichen Hofceremoniells im 14 Jahr- 
hundert. A. f. L. u. K.-G. V, 4. 
L*A. studia a questo proposito le 
istruzioni del cardinale Iacopo Stefa- 
neschi sopra il cerimoniale della corte 
pontificia nel secolo xrvr; le istruzioni 
del medesimo sulle tre sedute pubbliche 
del concilio di Vienne (1511-ia); il suo 
ragguaglio sugli ultimi momenti di papa 
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Benedetto XI (7 luglio 1304); e l'ar- 
chivio del maestro delle cerimonie. 

167. Regestum Clementis papae V ex Va- 
ticanis archeiypis sanctissimi domini 
nostri Leonis XIII pontificis maximi 
iussu et munificenti a nunc primum 
editum cura et studio monachorum or- 
dinis 5. Benedicti. Voli. VII, in-4, 
pp. cccxv-284; VI- 182, 397; 483; 
463; 468; 354; 471, 130. Romae, 
typ. Vaticana, 1885-88. 

168. Langlois (C. V.). Documents 
relatifs à Bertrand de Got (Clément F). 
R., H. XL. 

Provano le buone relazioni avute da 
questo papa coli' Inghilterra, ed illustrano 
l'itinerario da lui tenuto nel 1305; sono 
tratti dal Record Office di Londra. 

169. Oesele (von). Ueber ein von 
Aventin henut^^tes Schreihen desPapstes 
Clemens V an Kònig Aìbrecht L Si- 
tzungsber. d. philosoph.-philolol. u. 
histor. Classe d. k. bayer. Akade- 
mie, 1889, 2. 

Prova che tale scritto, ora conservato 
nell'archivio del regno di Baviera, è la 
fonte del lib. VII, cap. 4» di Aventino. 

170. Ehrle (F.). Der Nachlass Cle- 
mens* V und der in Bctreff desselhen 
von Johann XXII (jp8-j^2i) gefùhrte 
Process. A. £ L. u. K.-G. V, i. 

171. Frati (L.). La contesa fra Matteo 
Visconti e papa Giovanni XXII se- 
condo i documenti delV archivio Vati- 
cano. A. S. L. XV, 2. 

172. Felten (W.). Die bulle aNeprae- 
ff tereat » und die Reconciliationsver- 
handlungen Ludwig* s des Baiers mit dem 
Papste Johannes XXIL Ein Beitrag 
Xur Geschichte des xiv Jahrhunderts 
In-8 gr. Trier, Paulinus, 1886-87. 

173. FouRNiER (?.). Une fausse bulle 
de Jean XXIL R. Q. H. XLV, 92. 

La bolla « Ne praetereat » , la cui auten» 
ticità fu già negata dal Felten, fu pro- 
babilmente composta nella cancellerìa 
di Roberto d'Angiò e diffusa verso il 13 31 



dai Francescani rìbelli, per impedire la 
riconciliazione del papa con Lodovico 
il Bavaro. 

174. Ehrle (F.). Die 2$ Milli onen 
im Schat:^e Johanns XXIL A. f. L. 
u. K.-G. V, I. 

L'A. mette a confronto i passi del 
Villani sulle finanze di Giovanni XXII 
con i libri dei conti della corte ponti- 
ficia e conclude, che i primi danno no- 
tizie errate. 

175. Fabre (P.). Registrum curiae Pa- 
irimonii beati Petri in Tuscia. Me, 
A. H. IX, 3-5 (1889). 

Analizza un registro del Vaticano 
contenente un'inchiesta sui diritti della 
S. Sede in Toscana aperta nel 1327 e 
chiusa nel 1354. 

176. Ottenthal (E. von). Regulae 
cancellariae apostolicae. Die pàpstli- 
chen KanT^leiregeln von Johannes XXII 
bis Nicol aus V gesammelt und heraus- 
gegeben. In-8 gr., pp. Lii-317. Inns- 
bnick, Wagner, 1888. 

177. Denifle(H.). Die (ìlteste Taxrolle 
der apostolischen Pònitentiarie. A. f. 
L. u. K.-G. IV, 3. 

L'importante documento è del 1338. 

178. Glasschroeder (F. K.). Die 
Aufhebung der von Clemens VI uber 
den Main^er Er^bischof Heinrich von 
Wirneburg verhàngtcn kirchlichen 
Censuren durch Urban V, 1^64. Roe. 
a-S. IV, r. 

Pubblica la bolla di Urbano V, in 
data 5 maggio 1364, nella quale il pon- 
tefice ordina che si sciolga l'arcivescovo 
di Magonza dalla censura a certe con- 
dizioni. 

179. Documenti inediti tratti dal Re- 
gistrum recognitionum et iu- 
ramentorum fidelitatis civi- 
tatum sub Innocentio VIesistente 
nelVarchivio Vaticano, Pubblicati 
per cura dell'Accademia di con- 
ferenze storico-giuridiche. In-8, 
pp. 254. Roma, tip. Vaticana, 1887. 
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i8o. Kehr (P.). Pàpstliche UrkuncUn 
una Regesten aus den Jahren i^j^- 
i^yS, àie Gebiete der heutigen Provini- 
Sachsen und deren Umlande hetreffend. 
Ah Fortset:;ung der 1886 erschienenen 
pàpstlichen RcgcsUn aus den Jahren 
ii^j'i^p gesammilt, Geschichts- 
Quellen der Provinz Sachsen und 
angrenzender Gebiete, XXII. In-8 
gr., pp. viii-446. Halle, Mendel, 
1889. 

181. Steinherz (S.). Die Be\iehungen 
Ludwigs I von Ungarn \u Karl IV. 
II. Die Jahre i)j8'i^7). Mi. I. IX, 4. 

In appendice sono pubblicati parecchi 
documenti riguardanti i papi Urbano V 
e Gregorio XI, fra cui una lettera di 
Urbano a L. della Torre, patriarca di 
Aquileia, nella quale il papa mostra l'in- 
tenzione di dare la costa dell'Istria in 
feudo a Lodovico I. 

182. Brandi (B.). Le Constitutio- 
nes S. M. Ecclesiae del card. 
Egidio Alborno:^. B. I. S. I. 6. 

Relazione intomo alla pubblicazione 
di queste, proposta all'Istituto Storico 
Italiano. 

i8j. — Nuovi manoscritti delle Con- 
stitutiones Aegidiauae, B. I. 
S. I. IO. 

Dà la descrizione d'un codice del 
Collegio spagnuolo di Bologna, d'un 
secondo della Vittorio Emanuele, e d'un 
terzo della Vaticana. 

184. Fabre (P.). Un registre canterai 
du cardinal AlbomoT^ en 1)64. Me. 
A. H. VII. 

185. NovÀcECK (V. J.). Zum Itinerar 
Papst Urhan V. Roe. Q.-S. IV, 2. 

Riferisce le notizie, che intomo a tale 
itinerario offre il libro delle spese di 
Guglielmo Berardi, maresciallo pontifì- 
cio, il quale forma il n. 350 dei Libri 
introitus et exitus Camere apostolice, 

186. Prou (M.). Relations politiques du 
pape Urbain V avec les rois de Frane e 
Jean II et Charles V (i)62-jo). 

Pubblica numerosi documenti inediti 
tratti dai registri di Urbano V. 



187. Glasschroeder (F. K.). Notii^en 
ùber Urbans V Romreise i^óy-yo. 
Aus dem Klosterarchiv von S. Victor 
%tt MarseilU. Roe. Q..-S. Ili, 2-3. 

188. Demifle (H.). Zur Geschichte des 
Cultes Urbans V. A. f. L. u. K.-G. 
IV, 3. 

Pubblica un'antifona con preghiera 
in onore di Urbano V, conservata a Sa- 
lisburgo, nell'archivio di S. Pietro. 

1 89. Hartmann Ammann. Herxpg Leo- 
pold in von Oesterreich und Papst 
Gregor XI im Jahre ijji. Mi. I. 

IX, 4. 

L'A. pubblica una lettera, trovata nel- 
l'archivio di corte di Bressanone, nella 
quale Gregorio XI proibisce minaccio- 
samente a Leopoldo III di discendere 
in Italia in favore di Bernabò Visconti, 
colle forze che stava radunando. 

190. Sauerland (H. W.). Rede der 
Gesandtschaft des Her:(pgs Albrecht III 
von Oesterreich an Papst Urban VI 
bei der Rùckkehr der Lànder des Her- 
Xpgs Leopold III unter die Ròmische 
Obedieni, verfasst von Heinrich Hem- 
buche gen, von Langenstein oder de 
Hassia {e, 1^87). Mi. I. IX, 3. 

191. Valois (N.). Raymond Roger, 
vicomte de Turenne, et les papes d*Avi- 
gnon (i^86''i4o8). D'apris un do- 
eumeni découvert par M. Camille Ri- 
vain, Annuaire bulletin de la So- 
ciété de V histoire de France, XXVI. 
Grand in-8, pp. 64. Nogent-le-Ro- 
trou, impr. Doupeley-Gouvemeur; 
Paris, Picard, 1889. 

192. Gayet (L.). Le grand schisme 
d'Occident, d'après les documents con- 
temporains déposés aux archives se- 
crètes du Vatican, Tom. I. In- 8, 
pp. xxxiii-63 5 . Saint-Éiienne, impr. 
Boy, 1889. 

193. Erler (G.). Der Liber Can- 
ceìlariae apostolicae vom Jahre 
i}8o und der Stilus palatii ab- 
breviatus Dietrichs von Nieheim. 
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In-8 gr., pp. xxx-234. Leipzig, 
Veit und C.^ 1888. 

194. Tangl (M.). Dcr volìstàndige 
Liber Cancellariae des Dietrich 
von Nieheim. Mi. I. X, 3. 

Annuncia di avere scoperto anche il 
secondo libro di quest'opera nella Bar- 
beriniana e ne indica il contenuto. 

195. Altmann (W.). Bruchstàcke aus 
dem Liber Cancellarle aposto- 
li e ae nach einer bisher unbekannten 
Handschrift. N. A. XV. 2. 

Il nuovo manoscritto usufruito dall'A. 
conservasi a Basilea ; TA. ne estrae un 
elenco finora ignoto degli ordini eccle- 
siastici, e nota le varianti che la costi- 
tuzione di Giovanni XXII « Pater fa- 
« milias » presenta in questo testo a 
confronto dell' edizione curatane dal- 
l'Erlcr. 

196. Kehr (P.). Bemerhmgcn :(u den 
pàpstlichen Supplikenregistem des 14 
Jahrhunderts. Mi. I. Vili, i. 

L'A., intrapreso questo studio ad 
illustrazione del primo volimie dei re- 
gistri delle suppliche di Innocenzo VI, 
dei quali dà un facsimile, ricerca quando 
la cancelleria pontificia abbia incomin- 
ciato a raccogliere le suppliche in re- 
gistri, determina il carattere di questi, 
vale a dire la loro forma esteriore, e la 
natura delle suppliche, che contengono ; 
infine ricerca quale sia stata la forma 
delle suppliche originali, poiché queste 
non ci furono serbate. 

197. Erler (G.). Ein Band des Sup- 
plikenregisters Bonifatius* IX in der 
kdniglichen Bibliothek -{u Eichstàtt. 
H. J. Vili, 5. 

Rende conto della scoperta fatta nella 
biblioteca di Eichstàt di un volume com- 
pleto dei registri di suppliche di Boni- 
facio IX e lo analizza. 

198. Kneer. Zur Vorgeschichte Papst 
Innocen^ VII (1404^1406), H. J. 
XII, 2. 

Dà notizie di un trattato del legista 
bolognese Pietro di Ancharano, il quale 



sì conserva nella biblioteca Universitaria 
di Bonn, e ne pubblica un estratto che 
riguarda la vita d' Innocenzo VII, prima 
che salisse al pontificato. 

199. Ehrle (F.). Aus den Aden des 
Afterconcils von Perpignan, 1408. Z. 
f. L. u. K.-G. V, 3. 

200. FiNKE (H.). Papst Gregor XII 
und Kònig Sigismund itn Jahre 1414. 
Roe. Q.,-S. I, 4. 

L'A. fissa al 1414 la data di un do- 
cumento edito dal Vrye nella sua Storia 
del concilio di Costanza ed intitolato 
Protestatio Gregorii XII àpud regem 
Romanorum, 

201. Ottentiial (E von). Die Bui- 
hnregister Martins V und Eugen's IV, 

202. DouAis (C.). Documents ponti- 
ficaux sur Vévéché de Couser ans (142^- 
i6i()). In-8, pp. 37. Auch, impr. 
Foix; Paris, Picard, 1888. 

203. LiEUTAUD (V.). Lettre des am- 
bassadeurs de la Provence à Rome, 
(15 novembre 1427), Revue des lan- 
gues romaines, S. 4% III, an. 1889, 
janvier-mars. 

Sono in provenzale e furono scoperte 
neir archivio comunale di Digne. 

204. D. G. Passaporto di Pisanello, 
Arch. stor. d. arte. III, 9-10. 

Eugenio IV (26 luglio 1432) concede 
al Pisanello un passaporto per recarsi 
in varie parti d'Italia. 

205. Nuestra sección de documentos, El 
Archivo. Revìsta de ciencias histó- 
ricas, IV, 9. 

Vi si pubblicano una bolla di Suge* 
nio IV, il quale conferisce il governo 
di Benevento e Terracina ad Alfonso V 
(24 settembre 1443), e diversi documenti 
degli anni 1485 e seguenti riguardanti 
la famiglia Borgia ed il ducato di Gandia. 

206. A letter of pope Eugenius IV on 
the Jews. Jewish Quarterly Revìew, 
II, 6. 
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207. Papaleoni (G.). Il registro della 
Camera di Nicolò V, G. L. XVII, 
7-8. 

Traduzione del capitolo relativo del- 
Topera dì Adolfo Gottlob ; Aus der Ca- 
mera apostolica des ij Jabrbunderts, 

208. Crncic' (J.). 

Sul modo con cui venne falsificato 
il diploma di Nicolò V del 1453, rela- 
tivo all'ospizio degli Slavi meridionali 
a Roma. 

209. SuiDA (F.). Miscellanea, Ar- 
cheogr. Triestino, N. S,, XIV, i. 

L*A. pubblica i seguenti documenti : 
a) 1459, gennaio i7f Pio II condona un 
voto a Lazzaro Belli; b) 1459, die. 17, 
Mantova, concede un'indulgenza alla 
cappella di S. Servolo a Trieste; e) 1459, 
die. 17, Mantova, delega i decani dei 
capitoli di Aquileia ed Udine a mettere 
in esecuzione un legato pel Capitolo 
della cattedrale di Trieste ; d} e e) Ada 
concistorialia; f) 1554, giugno 28, let' 
tera del legato di Venezia al notaio Car» 
nesecca, segretario di S. S. 

210. Glasschroeder (F. K.). Zur 
deutschen Legation des Cardinaìs Bes- 
sarion 1460. Roe. 0,-8. IV, i. 

Pubblica una lettera del Bessarìone 
del 9 settembre 1460 in favore dei con> 
ventuali di Baviera. 

2 1 1 . H OLSTEiN (H.). Die Begrùssungs- 
rede des Papstes Pius II bei der An- 
kunft des Hauptes des h. Andreas in 
Rom am 12 aprii 1462. Zeitschr. f. 
vergleich. Litteraturgesch. u. Renais- 
sance-litteratur, N. S., II, 4-5. 

212. Gatti (G,). Alcuni atti camerali 
rogati dal noiaro Gaspare Biondo. 
Studi e docum. d. storia e diritto, 
VII, 2. 

Riguardano il periodo 26 luglio- io 
settembre 1470. 

213. Motta (E.). Documenti milanesi 
intorno a Paolo II ed al cardinal Riario. 
A. S. R. XI, 2. 

Pubblica una lettera del 19 febbraio 
147 1 di Cicco Simonetta all'ambascia- 
tore milanese in Roma, nella quale lo 



scrìvente si difende dalle accuse mossegli 
da Paolo II ; pubblica ancora la relazione 
del medesimo ambasciatore sulla morte 
del cardinale Riario (1474). 

214. Delaborde (H. F.). Un épisode 
des rapports d'Alexandre VI avec Char- 
les Vili: La bulle pontificale trouvU 
sur le champ de bataille de Fomout. 
B. E. d. Ch. XLVII; ed a parte, 
in-8, pp. 13. Nogent-le-Rotrou, 
impr. Daupeley-Gouverneur, 1886. 

215. Mayer (J. G.). Pàpstliches Ta- 
schenbuch aus dem ij Jahrhundert. 
Anzeiger fùr Schweizerische Ge- 
schichte, N. S., XVIII, 2-3. 

L'A. rende conto di un codice del 
sec. XV della Vittorio Emanuele, recante 
il titolo : Liber taxarum omnium mona- 
steriorum diligentissime emendatus ad 
exemplar libri sacri Collegii et Camere 
apostolice, e ne trae le notizie riguar- 
danti le diocesi svizzere e quelle di Co- 
stanza. 

216. Gottlob (A.), -^us der Camera 
apostolica des i| Jahrhunderts, Ein 
Beitrag lur Geschichte des pàpstlichm 
Finan^wesens und des endenden Mit- 
lelalUrs. In-8, pp. 317. Innsbruck, 
Wagner, 1889. 

217. Jelic' (L.). L' evangéli sation de 
V Amérique avant Christophe Colomba 
Compte-rendu du Congrès scien- 
tìfique International des catholiques. 
Paris, Picard, 1891. 

Lo J. pubblica in parte parecchi do- 
cumenti quali inediti, quali già editi, 
intorno alla raccolta del censo per la 
S. Sede nel regno di Norvegia e nella 
diocesi Groenlandese da questo dipen- 
dente: questi documenti sono del 1192, 
1327, 1326-30, 1400 e, 1460 e; pub- 
blica inoltre due bolle inedite, una di 
papa Nicolò V, 22 settembre 1448, l'al- 
tra di papa Alessandro VI, 1492-93. 

218. RoEHRiCHT (R.). Zur Geschichte 
der Kirche S. Maria Latina in Jeru- 
salem. N. A. XV, i. 

Dairarchivio civico di Palermo il R. 
fa conoscere una lettera dì Adriano IV 
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(21 aprile 11 58), che pubblica per in- 
tiero, ed un'altra di Alessandro III (8 
marzo 1173), la quale, tranne alcune 
varianti pubblicate in nota, è la ripro- 
duzione della precedente ; entrambe con- 
fermano alla chiesa di S. Maria Latina 
in Gerusalemme i possessi, che questa 
aveva al di qua ed al di là del mare. 

219. Hauthaler (W.). Die Ueber- 
lieferung der gefàllschten Passauer Bui- 
Un und Briefe. Mi. I. Vili, 4. 

A proposito della scoperta di un fram- 
mento del manoscritto originale delle 
bolle e dei brevi Passaviani del sec. xn, 
oramai ritenuti come una falsificazione. 

220. LOEWENFELD (S.). EpìStOÌOó pOtt- 

tificum romanorum ineditae. In- 8, 
pp. 288. Lipsiae, Veit e comp., 
1885. 

221. Pflugk-Harttukg ( J. von). Spe^ 
ciinina seUcta chartarum ponlificum 
romanorum. Pars I, in-fol. Stutt- 
gart, Kohihammer, 1885. 

222. — H. Bresslau und die Papstur- 
kunden, In-8, pp. 21. Stuttgart, 
Kohihammer, 1888. 

223. Documenti ed atti pontificii pub- 
blicati dal prof, von Pflugk-Harttung, 
Studi e docum. d. storia e diritto, 
X, 4. 

Sunto dell'articolo del P.-H. negli 
Historiscb-politiscbe Blàtter fùr das Ka- 
tboliscbe Deutscbland, 1888. 

224. FiTA (F.). Bulas originales è ine- 
ditas. Boletin de la Real Academia 
de la historia, XIII, 4. 

225. PiTRA (J. B.). Anàlecta novis- 
sima spicilegii Solesmensis altera con- 
tinuano. Tom. I : De epistolis et regi- 
stris romanorum pontificum; tom. II : 
Tuscvlana, In-4, pp. xvi-630; XLVii- 
517. Paris, Royer et Chemowitz, 
1885 -1888. 

226. Mancinelli (T.). Ada summo- 
rum pontificum quae ad patronos de- 
curiales causarum scuri palatii apo- 



stolici referuntur. In- 8, pp. xiii-29. 
Roma, Battisti, 1887. 

227. Bresslau (H.). Bemerkungen :(m 
den Papstbriefen der Britischen Samm- 
lung. N. A. XV, I. 

Fa correzioni ai nn. 4538, 4559, 
4616, 4618, 5380 dello Jaffè-L. 

228. PlERLING, BaTHORY et POSSE- 

viNO. Documents inédits sur les rap- 
ports du Saint" Siège avec les Slaves, 
publiés et annotés. In- 8, pp. 225. 
Paris, Leroux, 1887. 

229. Grisar (H.). Ueber Sammlungen 
àltester Papstbriefe und deren theolo- 
gische Verwertung, Z. f. k. Th. XII, 
3-4. 

2 30. Conr AT (M.). Das Ashburnhamer 
Rechtsbuch Quelle der Exceptiones 
Petri, Pp. 39. Leipzig, Pries, 1886. 

231. Peter (R.). Quaestionum ponti- 
ficalium specimen. Dissertatio phi- 
lologica quam summorum in philo- 
sophia honorum ... in Univers. 
Wilhelma Argentinensi rite obti- 
nendorum causa scripsit. In-8 gr., 
pp. 84. Strassburg, Trùbner, 1886. 

232. PiNTON (P.). Le donazioni bar- 
bariche ai papi. Studio storico. 
In-4, pp. xii-230. Roma, Ci velli, 
1890. 

L'A. nel suo studio esamina e di- 
scute i documenti relativi alle donazioni. 

233. Denifle (H.). Der Plagiator Ni- 
colaus von Strassburg. A. f. L., u. 
K.-G. IV, 3. 

L'A. pubblica con questa occasione 
parecchi documenti pontifici. 

234. -r- Spesen der Stadt Montpellier bei 
einer Gesandtschaft \ur Curie. A. f. 
L. u. K.-G. IV, 3. 

L'ambasciata, di cui qui si pubblica 
un documento rilevante le spese fatte, 
avvenne negli anni 1339-40. 
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235. Neudegger (M. J.). Ueher das 
altere Urkundenwesen der Pàpste. All- 
gemeine Zeitung, 1887, Appendici 
30-36. 

236. Denifle (H.). Zum pàpstlichen 
Urhinden- und RegesUn- ÌVesen des ij 
und 14 Jahrhunderts, A. f. L. u. 
K.-G. Ili, 3-4. 

Tratta delle annotazioni sul dorso 
delle bolle papali. 

237. Pflugk-Harttung (J. von). Die 
Skriptutnformel atif Papsturkunden. 
Archivalische Zeitschrift, XIII. 

238. DucHESNE (L.). Note sur Vori- 
gine du «r cursus ou rythmc prosaìque 
suivi dans la rédaction des buìles pon- 
iificales. B. E. d. Ch. L, 3. 

L'A. fonda la sua dimostrazione, a 
sostegno deiropìnione già espressa dal 
Valois, sopra un passo della vita di Ge- 
lasio II, di Pandolfo. 

239. Pflugk-Harttung (J. von). Die 
Schriftarten und Eingangs'^eichen der 
Papsthullm im frùheren Mittelalter. 
Archivalische Zeitschr. XII- 

240. — Ueher pàpslliche Schreibschulen 
der àlteren Zeit. H. J. IX, 3. 

24 1 . Delisle (L.). Forme des abbrèvia- 
tions et des liaisons dans les lettres des 
papes au xiu* siècU. 

242. Bresslau (H.). Papyrus und Per- 
gament in der pàpstlichen Kanilei bis 
7^r Mitte des 11 Jahrhunderts. Ein 
Beitrag %ur Lehre von den àltesten 
Papsturkunden, Mi. I. IX, i. 

243. Pflugk-Harttung (J. von). Die 
Liniirung der Papsturkunden, Roe. 
a-S. IL 

244. — Die Liniirung der àlteren Papst- 
buUen. Roe. Q.-S. II. 

245. De Rossi (G. B.). De origine 
historia indicibus scrinii et bibliothecae 
Sedis Apostolicae, commentatio. 



246. Pflugk-Harttung ( J. von). Uè- 
ber Archiv und Register der Pàpste. 
Z. f. K.-G. XII, 2. 

L*A. fa la storia deirarchivio Pon- 
tificio, esamina in quali luoghi esso ebbe 
sede, ricerca le relazioni, che l'archivio 
ebbe colla biblioteca Pontificia; si sof- 
ferma poi particolarmente sui registri, 
ne ricostruisce pure la storia, ne indica 
i caratteri e gli scopi, studia la ragione, 
per cui talvolta la serie di questi sembra 
interrotta; infine accenna, senza però 
studiarle, ad altre raccolte di documenti 
conservate dai pontefici, come quelle dei 
decreti, degli atti dei concilii, degli stru- 
menti di locazione &c. 

247. Ehrle (F.). Historia bibliothecae 
Romanorum pontificum ium Boni fa- 
tianae tum Avenionensis enarrata et 
antiquis earum indicibus aliisqtie do- 
cumeniis illustrata. Biblioteca del- 
TAccad. storico-giuridica. Tom. I, 
ìn-4. Romae, typ. Vaticanis, 1890. 

248. Faucon (M.). La librairie des 
papes d^Avignon, sa composition, ses 
catalogues (1^16-1420), d'après les ré- 
gistres de comptes et d'inventaires des 
archives Vaticanes. T. I, pp. xxi-268, 
in-S. Paris, Thorin, 1886. 

249. FouRNiER (M.). Les bibliothèques 
de Vuniversité et des colUges £ Avi- 
gnon pour les étudiants en droiU Nou- 
velle revue hìstorique de droit fran- 
^ais et étranger, XV, i. 

Tra i numerosi documenti, che TA. 
pubblica, è una bolla d'Innocenzo IV, 
il quale fa donazione del palazzo pon- 
tificio in Avignone al collegio di Roures ; 
inoltre parecchi altri documenti abbon- 
dano di notizie su personaggi e libri ita- 
liani. 

2$o. Gasparolo (F.). Costituzione del- 
l'archivio Faticano e suo primo in- 
dice sotto il pontificato di Paolo V, 
Manoscritto inedito di Michele Lonigo, 
Studi e Docum. d. storia e diritto. 
Vili, 1-2. 

2$i. V. Abruzzi, i, 2. 
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252. V. Anagni, i, 2. 

253. V. Aquila, 2. 

254. V. Aquino, i. 

255. V. Argenta (Emilia), i. 

256. V. Asti, 5. 

257. V. Ha ss a no (Veneto), i. 

258. V. Barberino (Toscana), i. 

259. V. Bologna, 25. 

260. V. B rondo lo (Veneto), 4. 

261. V. Casi gì io (Lombardia), i. 

262. V. Catanzaro, i. 

263. V. Castelfiorentino, 2. 

264. V. Ferrara, 6, 7. 

265. V. Firenze, 26, 32, 105. 

266. V. Genova, 14. 

267. V. Liguria, i, 2, 3. 

268. V. Lucca, 6. 

269. V. Marche, 2. 

270. V. Marino (Lazio), i. 

271. V. Milano, 14, 28. 

272. V. Noceto (Emilia), i. 

273. V. Pavia, 4. 

274. V. Perugia, 6. 

275. V. Pola, I. 



276. V. Ravenna, 4. 

277. Roma, 9, II, is, 19» 22, 33, 
34, 37, 38, 42, 44, 45» S7, ^5, 66, 
67, 70» 71» 82, 83, 84, 8s, 86, 87, 
88, 92. 

278. V. Salerno, 2. 

279. V. S. Felice di Ammiana 
(Veneto), 1. 

280. V. Sanginesio (Marche), i. 

281. V. Sicilia, 9, 14, 15, 16. 

282. V. Siena, 5. 

283. V. Subiacd, 2. 

284. V. Toscana, 5, 6, 7. 

285. V. Umbria, i. 

286. V. Venezia, 9, io, 17, 38, 39. 

287. V. Viterbo, 6. 

288. V. Casa di Savoia, 9. 

289. V. Impero, 3,11,30,31,34,36. 

290. V. Cronache generali, 7, 
16, 22, 39, 51. 

291. V. Cronache ed opere asce- 
tiche, II. 

292. V. Documenti generali, 26, 
83, 120. 

29$. V. Paleografia e diploma- 
tica, 3. 



RE ITALIANI. 



1. Chroust (A.). Untersuchungen uber 
die Langobardischen Kònigs- und Her- 
:(pgS'Urkunden. In-8, pp. vi-212. 
Graz, Buch, 1888. 

2. Errerà (C). Un diploma inedito 
dei re Berengario 11 t Adalberto. A. 
S. I., S. 5', I. }. 

Donazione del 960 a Guido, fedele 



dei due re. Si conserva in copia au- 
tentica nell'archivio di Stato di Firenze. 

3. V. Asti, I, 5. 

4. V. Pavia, I. 

5. V. Pontificato, 87. 

6. V. Cronache generali, 11,22. 

7. V. Documenti generali, 47, 
58. 
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VALDESI. 



I. P. G. Doctrim des Vaudois au xi* 
sihclc, d'après h tnanuscrit jpyg du 
fonds latin de la hibliothèque Natio- 
naie [di Parigi]. Bulletin d. la So- 
ciété d'études des hautes Alpes, 
VII, 3. 



Haupt(H.). Waldcnsia, Z.f.K.-G. 
X, 2. 

Discorre degli Articuli Waldensium^ 
della Regula Waldemium e della Summa 
fratris Torsonis de baereticis, le quali 
opere tutte attribuisce a Valdesi iuliani. 

V. Casa di Savoia, 5, 11. 



BIBLIOGRAFIA. 



1. Lozzi (C). Biblioteca isterica del- 
Vaniica e nuova Italia, compilata su 
la propria colle:^one. Imola, Galleatì , 
1886. 

2. Catalofp metodico degli scritti conte- 
nuti nelle pubblica:(ioni periodiche ita- 
liane e straniere possedute dalla biblio- 
teca della Camera dei deputati, Roma, 
188$, voi. I; supplemento primo, 
1889; supplemento secondo, 1890. 

3. Negroni (C). Bibliografia dei testi 
di lingua a stampa. B. XI, io- 11. 

Appunti alla Appendice edita recen- 
temente. 

4. Manno (A.). Bibliografia storica 
degli Stati della monarchia di Savoia. 
Voli. MII, in-8 gr. pp. xxviii-463 ; 
xvni-457; 473- Torino, Bocca, 
1884-91. 

Il primo volume di questa vasta bi- 
bliografia, composto in collaborazione 
col compianto comm. V. Promis, com- 
prende la bibliografia delle storie ge- 
nerali. Queste però sbno suddivise in 
più rami; il primo dei quali è for- 
mato dalle storie della reale Casa, le 
quali ancora sì suddividono in storie 
propriamente dette (cronache, storie, 



elogi, dissertazioni, epistolari; storie 
particolari: storia genealogica, origine 
e discendenza, alleanze e matrimoni, 
storia religiosa, diritti, pretensioni ed 
acquisti, relazioni con altri Stati); ar- 
cheologìa (monumenti, documenti, aral- 
dica, numismatica) ; storie particolari 
dei vari rami della Casa (Acaia, Cari- 
gnano, Carignano-Soissons, Nemours, 
rami diversi, rami illegittimi); storie 
della Corte (relazioni, R. Cappella, 
R. Camera, R. Casa e suppellettili, 
scuderìe, caccie, cerimoniali, lutti, col- 
lezioni e librerie, educazione dei prin- 
cipi, studi) ; relazioni intomo alle feste, 
solennità, funzioni (natalizi, onomastici, 
carnevali, feste a cavallo, cartelli e sfide, 
balletti, balli, mascherate, zappati, va- 
lentini, accademie, rappresentazioni sce- 
niche, visite e viaggi); biografie. Il 
secondo ramo è formato dalle storie 
della monarchia a loro volu suddivise 
sotto le seguenti categorie: storia reli- 
giosa (storie generali, agiografie, bio- 
grafie, archeologìa, stato della Chiesa, 
clero regolare e missionari, visite aposto- 
liche e delegazioni, inquisizione, chiese 
e santuari. Chiesa e Stato, culti tolle- 
rati); storia civile (storie generali, bio- 
grafia e bibliografia generale, antichità 
generali, descrizioni, storia diplomatica, 
relazioni esteriori, governo politico, stati 
generali, stato economico e polìtico, am- 
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ministraaione generale, amministrazioni 
provinciali e comunali, statistica, cada- 
stro, polizia, finanze, pubblici tributi, de* 
bito pubblico, monetazione, metrologia, 
comunicazioni, commercio, industria, 
agricoltura, nobiltà, ordini cavallereschi, 
legislazione , beneficenza , educazione, 
storia letteraria, storia tipografica, storia 
artistica, giornali, almanacchi, colonie 
e forestieri); storia militare (storie ge- 
nerali, ofiesa e difesa generale, ammini- 
strazione, organizzazione, reclutamento, 
armamento, regolamenti, annuari e 
giornali, storie dei corpi, marina) ; storia 
naturale. Le notizie bibliografiche date 
in queste divisioni e suddivisioni di 
rado risalgono nel loro complesso al 
medioevo, poiché appena col secolo xv 
incomindano a spesseggiare, tuttavia si 
fondano sopra una quantità grandissima 
di documenti manoscritti ed a stampa, 
di cui molti erano presso che ignoti. 
Col secondo volume incominciano le 
storie particolari, che comprendono le 
storie complessive e le storie indivi- 
duali ; le storie complessive a loro volu 
formano le storie dei paesi e gli annali, 
le storie individuali consistono nelle 
biografie e genealogie. Nei due presenti 
volumi però si ha solo la bibliografia 
delle storie dei paesi, che fecero parte 
o sempre o per qualche tempo della 
monarchia di Savoia. I paesi sono in- 
dicati in ordine alfebetico, e TA. non 
ha trascurato né i più piccoli, come i 
gruppi di case, né i luoghi scomparsi ; 
il metodo è, per quanto lo permise la 
diversa materia, quello seguito per le 
storie generali; qui tuttavia assai più 
che nelle storie generali si trovano ri- 
cordati documenti medievali. Jl secondo 
volume comprende solo la lettera A 
(Aba-Azzini) ; il secondo comprende 
tutta la lettera B e parte della lettera C 
(Baban-Camussi) . 

5. Elenco cronologico delle opere di com- 
putisteria e ragioneria venute in luce 
in Italia dal 1202 sino al presente. 
3' edizione. In-8 gr., pp. 146. 
Roma, Reggiani, 1886. 4^ edizione, 
1889. 

6. Masslow (O.). Bihliotheca histo- 
rica. Vierteljàhrliche systematisch geor- 

IO 



dnete Uebersicht der auf dem Gebiete 
der gesammten Geschichte in Deutsch- 
land und dem Atislande neu erschie- 
nmen Schriftm und Zeitschriften-Auf- 
sdtie. N.S.,1. In-8gr. Gòtthingen, 
Vandenhoeck u. Ruprecht, 1888. 

7 . Bihliotheca histo rica. Ver^eichniss von 
^p7 Werkcn und Abhandlungen aus 
dem Gesamtgehiele der Geschichte und 
deren Hilfswissenschaften. Leipzig, 
Fock, 1890. 

8. Passano (G. B.). Dizionario di 
opere anonime e pseudonime in supple- 
mento a quello di Gaetano Mel^i. In-8, 
pp. X1-517. Ancona, Morelli, 1887. 

9. Bernardi (I.). Archivii privati. 
Risposta. Giornale di erudizione, 
III, 3-4. 

Accenna a mss. conservati nella bi- 
blioteca del seminario di Ceneda da lui 
ed anche dal Verci utilizzati, e ad opere 
storiche manoscritte regalate alla biblio- 
teca municipale di Pinerolo (Piemonte). 

10. LoEHER (von). Zur Geschichte des 
Archivwesens im Mitteldlter, Sitz- 
ungsber.d. Philosoph.-philolog. u. 
histor. Classe d. k. bayer. Akademie 
d. Wissensch. 1889, II, 2. 

L'A. studia specialmente gli archivi 
tedeschi ; tuttavia allarga il suo sguardo 
al complesso degli archivi nel medioevo, 
ripone la loro fondazione nell'epoca Me- 
rovingia e Carolingia, indica la deca- 
denza, che in essi avvenne sotto gl'im- 
peratori Sassoni e Salici, e rileva il loro 
risorgere nell'epoca degli Svevi e più 
ancora in quella delle città libere. 

1 1. Sarfatti (A.). La biblioteca Ma- 
%arina. Fanfulla della Domenica, 
X, 28. 

L'A, rifa la storia di questa biblio- 
teca di Parigi, ora di solito detta Na- 
zionale. 

12. — Le biblioteche dell'Arsenale e di 
S. Genoveffa. Fanfulla della Dome- 
nica, X, 29. 

Tesse la storia di queste due biblio- 
teche parigine. 
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15. LosERTH (J.). Der àlteste Katalog 
derPrager Universitàts-Biblioth^k, Mi. 
I. XI, 2. 

Questo catalogo, trovato dal L. nella 
biblioteca del prìncipe di Lobkowitz a 
Raudnitz in Boemia, è del secolo kv e 
dà notizia di molte opere italiane. 

14. GoLDMANN. Die itdienischi Hand- 
schriften Kataloge, 5. Xlll-XV, Cen- 
tralblatt f. Bibliothekswesen, IV, 4. 

15. Mazzatinti (G.). Inventari dei 
manoscritti delie biblioteche d^ Italia. 
Fase. 1-3. In-8. Torino, Loescher, 
1887; Forlì, Bandini, 1891. 

Questi fascìcoli contengono Tinven- 
tario delle biblioteche comunali di Porli, 
di Savignano di Romagna e di Gubbio. 

16. Anziani (N.). Preziosissimi codici 
ricuperati e comprati. Ri. d. B. I, 
3-4. 

Accenna all'acquisto fatto dall'impero 
germanico per la biblioteca di Heidel- 
berg di un codice della Nazionale di 
Parigi contenente componimenti popo- 
lari di 140 poeti tedeschi dell'epoca 
sveva, 

17. Pélissier (L. G.). Notes sur quel- 
ques manuscrits d'Italie, Bulletin du 
Bibliophile ; ed a parte, in-8, pp. 42. 
Chartres, impr. Durand ; Paris, impr. 
Ledere et Comau. 

18. Allen (I. W.). Notes on Greek 
manuscripts in Italian libraries. The 
Classical Review. An. 1889, otto- 
bre; ed a parte, in-8, pp. 339-386. 
London, Nutt, 1889. 

19. Lozzi (C). Benetneren^e dei col- 
lettori, ricercatori e studiosi d'autografi 
con accenni biografici e bibliografici. 
B. XI, 12. 

20. Gottlieb (T.). Ueber mittelalUr- 
liche Bibliotheken. Leipzig, Harras- 
sowitz, 1890. 

La maggior parte di quest'opera con- 
siste in un catalogo alfabetico, per ini- 
ziale di luoghi, d'un gran numero d'in- 
ventari antichi a stampa e manoscritti 



riguardanti codici anteriori al Cinque- 
cento. Per quel che riguarda l'Italia, 
vi troviamo indicati antichi cataloghi di 
Anghiari, Aquileia, Arezzo, Assisi, Be- 
nevento, Bobbio, Bologna, Capo d'Istria, 
Cividale, Como, Cremona, Farfa, Fer- 
rara, Fiesole, Firenze, Fonte Avellana, 
Grottaferrata, Gubbio, Lucca, Milano, 
Mantova, Montecassino, Monteprandone, 
Monza, Napoli, Nonantola, Orvieto, Pa- 
dova, Palermo, Pisa, Pistoia, Pomposa, 
Ravenna, Rieti, Roma, Siena, Todi, Tre- 
viso, Urbino, Venezia, Verona. 

21. Hauréau (B.). Catàlogue general 
des manuscrits des bibliothèques publi- 
ques de France: Paris, bibliothèque 
Ma^arine. Tom. I e II, 1 885-86, in-8 
(note). In-4, pp. 32. Paris, impr. 
Nationale, 1887. 

22. Mazzatinti (G.). Inventario dei 
manoscritti italiani delle biblioteche 
di Francia, Voli. 3, in-8. Roma, 
Bencini, 1886-88. 

I due primi volumi contengono l' in- 
ventario dei mss. della Nazionale di Pa« 
rigi, il terzo comprende l' inventario di 
tutte le altre biblioteche francesi 

23. Delisle (L.). Bibliothèque Natio- 
naie. Catalogne des manuscrits des 
fonds Libri et Barrois. In-8, pp. xcvi- 

339. Paris, Champion, 1888. 

24. Catalogus codicum hagiographcorum 
latinorum antiquiorum saeculo xvi qui 
asservantur in bibliotheca Nationali 
Parisiensi: ediderunt hagiographi Boi- 
landiani. Tom. I, in-4, pp. 606. 
Louvain, Lefever, 1890. 

25. Hauréau (B.). Notices et extraits 
de quelques manuscrits latins de la bi- 
bliothèque Nationale. Tom. I, in-8, 
pp. vii-406. Le Mons, Monnoyer ; 
Paris, Klincksieeh, 1890. 

26. DouAis (C). Les manuscrits du 
Chàteau de Mervilh. Annales du 
Midi, 1890, 7. 

Alcuni dei manoscritti contengono 
opere latine classiche. 
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27. ScHUM (W.). Di una raccolta di 
pergamene italiane acquistate per la 
hiblioteca Universitaria di Halle. A. 
S L S. 5% V, 3. 

La raccolta proyiene dalla collezione 
Morbio. 

28. Catalogue des livres manuscrits et 
imprimés composants la bibliothèque 
de M. Horace de Landau. Florence- 
Prato, Giacometti, 1890. 

29. Palma di Cesnola (A.). Cata- 
logo di manoscritti italiani esistenti 
nel museo Britannico di Londra. To- 
rino, Roux, 1889. 

30. Carta (F.). Codici, corali e libri 
a stampa miniati della biblioteca Na^ 
:(ionale di Milano. Catalogo descrit- 
tivo. In-8, pp. XII- 176. Roma, 
Bencìni, 1891. 

31. Neuwirth (J.). Italienische Bil- 
derhandschriften in Oesterreichischen 
Kloster-bibliotheken. Repertorium f. 
Kunstwissenschaft, IX, 4. 

32. DuRRiEU (P.)- Les manuscrits à 
peintures de la bibliothèque de sir Tho- 
mas Phillips à Cheltenham. B. E. d. 
Ch. L, 4-5. 

33. Springer. Der Bilderschmuck in 
den Sacramentarien des frùhen Mit- 
telalters. 

34. Ravioli (C). Notizie di mano- 
scritti inediti in ispecie di architettura 
militare. Il Buonarroti, S. 3', II, 
II, 12. 

35. MuENTZ (E.). Histoire des arU 
dans la ville d'Avignon pendant le xiv« 
siècle: essai bibliographique suivi de 
documents inédits. Paris, 1887. 

36. Fischer (Th.). Sammlung mittel- 
alterlicher Welt-unà See-Karten italie- 
nischen Urpsrungs. In-8gr.,pp. 254- 
Venezia, Ongania, 1886. 

37. Desimoni (C). L^ carte nautiche 
italiane del medio evo a proposito di 



un libro del prof. Fischer. At. S. 
L. XIX, 2. 

Sunto del lavoro del F. ad illustra" 
zione delle carte nautiche italiane pub- 
blicate dairOngania nel 1881. 

38. N. N. Le carte nautiche dei prin- 
cipi Corsini di Firenze. B. S. G., 
S. 2', XII, 6. 

Ne fa conoscere quattro : una di « An- 
« gelinus de Dolceto » (1330) ; la seconda 
del sec. xiv ; la terza di Pietro Roselli, 
del 1465; la quarta di Matteo Pruneo 
del 1561. 

39. Schweder (E.). Ueiber eine Wdt- 
karte des achten Jahrhunderts. Her- 
mes, XXIV, 4. 

Tratta della caru di Beato, monaco 
spagnuolo. 

40. Ottino (G.) e Fumagalli (C). 
Bibliotheca bibliographica italica. Ca- 
talogo degli scritti di bibliologia, bi- 
bliografia e biblioteconomia pubblicati 
in Italia e di quelli risguardanti V Italia 
pubblicati all'estero. In-8gr.,pp. xxiv- 
433. Roma, Pasqualucci, 1889. 

41. Mazzi (C). Indicazioni di biblio- 
grafia italiana. R. d. B. I, 22-24, 
25-27, 28-30. 

Aggiunte alle notìzie date da Ottino 
e Fumagalli nella Bibliotheca hibliogra^ 
phica italica. 

42. Faelli (E.). Saggio suUe biblio- 
grafie degli incunaboli. In- 16, pp. 40. 
Città di Castello, Lapi, 1887. 

43. Ferrari (F.). Le bibliografie degli 
incunabuli. A proposito di una re- 
cente pubblica:^ione. B. IX, IO- li, 
ed a parte in -16, pp. 19 Bologna, 
Soc. Compositori, 1888. 

Aggiunte al saggio del Faelli. 

44. Supplemento delle opere volgari a 
stampa dei secoli xiv e xv indicate e 
descritte da Francesco Zambrini, Il 
Propugnatore, N. S., I, i. 

45. Motta (E.). Due inventari di libri 
del secolo xv. In-8, pp. 10. Bcl- 
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linzona, Salvioni, 1887. Per nozze 
Renier-Campostrini. 

46. Tra VALI (G.). Un inventario di 
libri giuridici del secolo xv. Nel- 
l'opera collettiva : Alla università di 
Bologna ricadendo Tottavo cente- 
nario della sua fondazione. Omag- 
gio del Circolo giuridico di Palermo. 
In-8. Palermo, Virzi, 1888. 

47. MoDONA (L.). Cataloga:(iofie e sche- 
datura di opere orientali in biblioteche 
italiane. R. d. B. I, 20-21. 

48. Driyon (F.). Lés livres à clefs, 
ituàe de bibliographie criiique pour 
servir à Vhistoire littéraire. Fase. 3, 



in-8, a 2 colL, pp. 1355. Paris, 
Rouvejrre, 1888. 

49. Orioli (E.). Catalogo dei libri 
venduti da Cerrotto di Accursio al 
fratello Guglielmo, B. XI, i. 

50. — Libro rubato in Parigi a Fran- 
cesco di Accursio. B. X, 11 -12. 

Pubblica un documento del 1286, il 
quale attesta il rubarìzio di un libro di 
Storie di Santi. 

51. — Libri lasciati in eredità da Fran- 
cesco Accursio, B. XI, 4. 

Pubblica un documento del 29 ago- 
sto 1295 contenente 1* interessante la- 
scito. 



CRONACHE GENERALI. 



1. Klebs (E). Das Valcsische Bruch- 
stiUk :(ur Geschichle Constantins, Phi- 
lologus, N. S., I, I. 

Esamina chi ne possa essere stato 
Tautorc, e crede questo un pagano, con- 
temporaneo di Costantino ; però il fram- 
mento deve essere stato rimaneggiato 
in senso cristiano da persona, che scrisse 
dopo Orosio. 

2. pRiCK (C). Die Weltchronik vom 
Jahre 4p, Rh. M., N S., XLVI, i. 

L*À. fa alcune osservazioni sulla cri- 
tica dei due codici della cronaca scoperti 
dal Palmann a Berna. 

3. Venanti Honori Clementiani For- 
tunati episcopi Pictavensis Opera 
pedestria. Ree, et emendavit Bruno 
Krusch. Monumenta Germaniae 
historìca inde ab anno d usque ad 
a. MD, ed. Societas aperiendis fon- 
tibus rerum germanicarum medii 
aevi. Auctorum antiquissimorum, 
t. IV, pars posterior. In-4 gr., 
pp. xxxni- 1 1 o. Berlino, Weidmann, 
1885. 

4. Gai Sollii Apollinaris Sidonii 
episcopi Claromontani epistuìae et 



carmina. Ree, et emendavit Chr. 
Luettjohann. Accedunt Fausti 
aliorumque epistuhte ad Ruricium 
aliosque, Ruricii epistuìae recensuit 
et emendavit Bruno Krusch. Mo- 
numenta Germaniae historìca &c. 
Auctorum antiquissimorum, t. Vili. 
In-4 gr., pp. LXXviii-484. Berlin, 
Weidmann, 1887. 

5. HoDGKiN (T.). The letters of Gas- 
siodorus. Being a condensed Transla- 
tion of the Variae epistolae of 
Magnus Cassiodorus senator, In-8, 
pp. 580. Oxford, 1886. 

6. Tanzi (C). Studi sulla cronologia 
dei libri Variarum di Cassiodoro 
senatore, Pp. 36. Trieste, Henna nns- 
torfer, 1886. 

7. Lechler. Die Erlasse Theodor ichs 
in Cassiodors Varien, 

8. Boissier (G.). Le christianisme de 
Boèce, Journal des Savants; ed a 
parte, Paris, impr. Nationale, 1889. 

Segnala un passo del Liber pontifica^ 
lis, il quale, secondo lui, proverebbe che 
Boezio fu cristiano ; dimostra inoltre che 
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i passi del De eotuolatione pbilosopbiae, 
citati in opposizione, non hanno il va- 
lore, che si volle dar loro. 

9. O'Keefe (C. M.). Boethius. Ca- 
tholik World (New-York), 1889, 
aprile. 

10. Magni Felicis Ennodii episcopi 
Ticincnsis Opera, Ree. F. Vogel. 
Monumenta Germaniae historìca &c. 
Auctoruni antiquìssimorum, t. VII. 
In-4° gr., pp. 214. Berlin, Weid- 
mann, 1885. 

ii.Magani(F.). Ennoàio, Voi. 3,in-8, 
pp. 1152. Pavia, Fusi, 1886. 

12. Magenta (C). Studii su Ennodio. 
La Letteratura, III, 2. 

A proposito del libro di Magani. 

13. Cipolla (C). Intorno al panegi- 
rico di Ennodio per re Teodorico. 
Atti e Mem. d. R. Accademia d. 
Padova, N. S., IV; ed a parte, in-8, 
pp. 18. Padova, Rodi, 1888. 

Riattaccandosi ad un precedente studio 
sul medesimo argomento, pubblicato nel- 
TA. S. I., S. 4% XI (an. 1885), TA., 
contro ropinione del Vogel e del Ma- 
gani, ritiene che il panegirico sia solo 
un'esercitazione retorica. 

14. Una fantastica cronologia degli scritti 
di sanC Ennodio. La Scuola' catto- 
lica (Milano), fase. 207-08. 

15. Tanzi (C). La cronologia degli 
scritti dì Magno Felice Ennodio. Ar- 
cheogr. Triest, N. S., XV, 2. 

16. Haasenstab (B.). Studien xu En- 
nodius, ein Beitrag :(ur Geschichte des 
Vòlkerwanderung. Pp. 66. Mùn- 
chen, 1890. 

Tratta della discussa questione sul- 
l'ordine cronologico degli scritti d' En- 
nodio. 

17. MoMMSEN (T.). Zu Ammiati und 
Ennodius. Hermes, XXIV, i. 

18. Léglise (S.). St. Ennodius et la 
suprematie pontificale au vi*" sihle. 



Université catholique de Lyon. No- 
verab.-dicemb. 1888. 

19. Coste (D.). Der Gothenkrieg von 
PROKOP. "Nehst Aus:(tigen aus Aga- 
THIAS, sowie Fragmenten des Ano- 
NYMUS Valesianus und des Joan- 
NES VON Antiochia. Ueberset^t. 

20. Martens (W.). Jordanes Gothen- 
geschichte nebst Aus:figen aus seiner 
Rdmischen Geschichte. Uéberset^t. 

21. HoLDER (A.). JoRDANis De Ori- 
one actihusque Gelarum. 

22. Jordan is De Getarum sive Gotho- 
rum origine et rebus gestis. Recogno- 
vit, annotatione critica instruxit et 
cum varietate lectionis edidit C. A. 
Closs. Ediz. 3 •. In- 1 6, pp. xii-22 5 . 
Reutlingen, Fiscbkaber, 1888. 

23. Stoeber (F.). Quellenstudien ^m 
Laurentianischen Schisma. Sitzungs- 
berichte d. k. Akad. d. Wissensch. 
philosoph.-historische Classe. Wien, 
CXII. 

Sulle basi dello studio del Vogel, il 
quale dimostrò, che le diverse riunioni 
sinodali tenute nell'occasione dello scisma 
laurenziano cadono tutte sotto l'a. 502, 
anziché tra gli anni 501 e 502, l'A. 
studia le relazioni cronologiche delle 
diverse fonti di quest'episodio storico, 
cioè le relazioni vicendevoli della Vita 
Symmacbineì Liber pontificalis coll'^no- 
nymus Blancbinianus \ gli atti sinodali 
del 499 e del 502, comprendenti i pro- 
tocolli e la corrispondenza con Teode- 
rico; il Constitutum del 23 ottobre 502; 
il Libellus adversus Synodum, conserva- 
toci frammentariamente nella replica di 
Ennodio a Teodoro Lector. 

24. MoMMSEN (T.). Ostgotische Stw 
dien. N. A. XIV, 2, 3. 

L'A. non si occupa qui direttamente 
delle fonti storiche di questo periodo; 
ma, preso per iscopo di studiare i nuovi 
ordinamenti civili dell' Italia dall'apparir 
di Odoacre alla prigionia di Vitige, vale 
a dire la datazione consolare, il e quaestor 
« palatii •, gli uffizi civili, il senato ro- 
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manOy l' amministrazione di Roma e 
Ravenna, i municipi, gli uffizi militari, 
le classi civili, il personale di corte, la 
legislazione, la condizione giuridica dei 
Goti in Italia, istituisce un profondo 
esame delle fonti, su cui si basa questa 
ricostruzione. 

25. MoMMSEN (T.). Nachlràge :(u dm 
OstgoHschm Studim, N. A. XV, i. 

Appendici e rettifiche al suo lavoro 
sopracitato. 

26. RiEZLER. Vita Corhiniani. 

27. Paulus Diaconus und die ùhrìgen 
Geschichtsschreiher der Langóbarden. 
Ueherseiit voti Dr. Otto Abbl. 
2 Aufidge hearbeitet voti Dr. R. Ja- 
coBi. In-8, pp. xxxii-278. Lei- 
pzig, Dyk, 1888. 

28. Ranke (L. von). Ahhanàlungen 
und Versuche. Editi da DowE e 

WlEDEMANN. 

A noi interessa il capitolo su Paolo 
Diacono. 

29. Calligaris (G.). Saggio di studi 
su Paolo Diacono, Memorie della 
R. Deputaz. di storia patria per la 
Venezia. ID-4, pp. ni. Venezia, 
Visentini, 1890. 

Il C. prende in esame le varie opere 
di P. Diacono collo scopo particolare 
di studiare i ritratti fisici e morali, che 
esse ci presentano. 

30. — Di un nuovo manoscritto della 
Historia Langobardorum di 
Paolo Diacono. B. I. S. I. io. 

Il ms. appartiene al barone Claretta 
di Torino, e benché spetti al sec. xv, 
ha notevole importanza per i caratteri, 
che lo distaccano dagli altri codici ita- 
liani della Historia senza peraltro ren- 
derlo uguale ai codici stranieri. 

51. Neff (K.). Zur Frage nach den 
QueUen der Historia Langobar- 
dorum. N. A. XVII, I. 

n N. con ragioni stilistiche sostiene 
contro il Waitz Topinionedel Mommsen, 
che l'indicazione delle provinde d'Italia 
data da Paolo Diacono nella sua Historia 



Langobardorum non dipende già da un 
catalogo delle provinde romane, che si 
trova in un manoscrino di Madrid, ma 
all'opposto questo dipende indirettamente 
dalla Historia Langobardorum per il tra- 
mite d'Isidoro di Siviglia. 

32. VoGELER (A.). Paulus Diaconus 
und die Origo gentis Langobar- 
dorum. Programma scolastico del 
ginnasio di Hìldesheim, 1887. 

33. ScHMiDT (L.). Paulus Diaconus 
und die Origo gentis Langobar- 
dorum. N. A. XIII, 2. 

L'A. riafferma contro il Vogeler l'opi- 
nione del Mommsen, secondo cui Paolo 
Diacono avrebbe avuto avanti a sé un 
testo della Origo ben più ricco di par- 
ticolari di quello, che noi conosciamo, e 
che se ne sia giovato come di fonte prin- 
cipale nei capitoli della sua storia ri- 
guardanti i Longobardi. 

34. Traube (L.). Zu den Gedichtm 
des Paulus Diaconus. N. A. XV, i. 

Prova che i primi quattro versi della 
poesia attribuita a P. D. dal Dùnmiler 
{Poitae Karolini, I, xxvi, in, 652) non 
sono di lui. 

35. Un passo di Paolo Diacono dichia- 
rato (Excerpta ex libris Pompeii Pesti). 
Lai Civiltà cattolica, S. 13% V, 898. 

36. Tamassia (N.). Un capitolo della 
storia longobarda di Paolo Diacono. 
A. G. XLIII,4-6; ed a parte, in-8, 
pp. 14. Bologna, Fava e Gara- 
gnani, 1889. Per nozze Serafini- 
RìzzL 

Studia sotto l'aspetto giuridico il 
cap. 25 del I libro della Historia Lan- 
gobardorum. 

37. Pantano (A.). Paolo Diacono e 
le compilazioni di Giustiniano. Pp.21. 
Catania, Martinez. 

38. Seger (J.). By^antinische Misto- 
riker des io und n Jahrhunderts. I. 
Nykephoros Bryennios. Eine philolo- 
gisch-historische Untersuchung. In-8 
gr., pp. IV- 129. MDnchen, Lin- 
dauer, 1888. 
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39. Cipolla (C). Di un luogo con- 
troverso delio storico Wipom. A. S. 
L., S. 2\ XVIII, I. 

Il passo delle Gesta Cbuonradi, ed. 
G. F. Pcrt2 (Moti, Germ. bist. Script, 
XI, 264) deve intendersi riferito all'Adda, 
non all'Adige od al Po, come vollero 
il Pertz ed il Bresslau. 

40. Pflugk-Harttung (J. von). Bei- 
tràge ^ur Kritik von Bonino, Lam- 
Uri una Bertold. N. A. XIII, 2. 

Per la storia italiana sono interes- 
santi specialmente il primo studio ri- 
guardante relezione di Gregorio VII, 
ed il quinto concernente la comunione 
di Canossa. 

41. Monaci (E.). Le gesta di Fede- 
rico I in Italia, descritte in versi latini 
da anonimo contemporaneo, ora pub- 
blicaie secondo un manoscritto della 
Vaticana, Fonti per la storia d'Italia 
pubblicate dall' Istituto Storico lu- 
liano. Scrittori, sec. xii, n. i. In-8, 
pp.xxxii-i 58. Roma,Forzani, 1887. 

42. Castets (L.). Prose latine altri- 
buie à Pierre de la Vigne, Revue 
des langues romaines, S. 4% II, 
an. 1888, juillet-septembre. 

Ripubblica di su un manoscritto di 
Montpellier il testo della satira attri- 
buita a Pier delle Vigne. 

43. Guasti (C). Ricordante di messer 
Gimignano Inghirami concernenti la 
storia ecclesiastica e civile dal i^jS 
al i4p. A, S. L, S. 5*, I, i. 

Il G., premessa la vita dell' Inghi- 
rami, pubblica un catalogo dei codici 
Laurenziani e Roncioniani, che furono 
dell* Inghirami, poi anche le Ricordante 
dell* Inghirami date dal codice Roncio- 
niano n. 37. 

44. Giovio (B.). Opere scélU. In -4, 
pp. XXVI-380. Edite per cura della 
Società Storica Comense. Como, 
Ostinellì, 1886. 

45. KuEBLER. Isidorusstudim. Hermes, 
XXV, 4. 

L*A. studia il più antico manoscritto 
delle Origines d* Isidoro, il quale si con- 



serva a Wolfenbfittel e la parte delle 
Etimologie y che ha carattere giuridico. 

46. Regikonis abbatis Prumiensis Chro- 
nicon cum continuatione Treverensi 
ed, F. KuRZE. Scriptores rerum 
Germanicarum in usum scholarum. 

É noto l'interesse, che questa cro- 
naca, sebbene di autore tedesco, ha per 
1* Italia. 

47. Prou (M.). Raoul Glaber, Les 
cinq livres de ses histoires (^00-1044) 
publiés, Collection de textes pour 
servir à Tétude et à Tenseignement 
de rhistoire. In-8, pp. xvi-149. 
Paris, Prout frères, 1886. 

48. Havet (J.). Note sur Raoul Glaber. 
R. H. XL. 

L'A. accetu le opinioni del Sackur 

intomo alla vita, non quelle intomo 

alla composizione delle Storie di Ro- 
dolfo Glabro. 

49. Gebhardt (B.). Zur Chronik des 
Dietrich von Niem, N. A. XIII, i. 

L*A., analizzando le citazioni di Die- 
trich Engelhus, l'unico cronista, il quale 
dia notizia della cronaca di Teodorìco 
di Nieheim, ne tratteggia il carattere, 
prova il suo valore, ed indica che molte 
fonti di essa erano italiane. 

50. Erler (G.). Die historischen Schri- 
ften Dietrichs von Nieheim, 

51. — Dietrich von Nieheim (Tlieodori- 
cus de Nyem), sein Leben und seine 
Schriften, In-8, pp. xiv, 490, xlv. 
Leipzig, Dùrr, 1887. 

52. Theodorici de Nvem De sci- 
smate libri tres. Ree, et adn. G. 
Erler. In-8 gr., pp. xx-341. Leip- 
zig, Veit, 1890. 

53. Recueil des historiens des Croisades 
publié par les soins de TAcadémie des 
ittscriptions et belles lettres, Historiens 
occidentaux. T. V, 1*^ partie. In-fol. 
pp. 343. Paris, impr. Nationale, 
i886. 
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54. Pasolini (P. D.). Gli storici ddh 
Crociati, A. S. I., S. 4', XIX, 2. 

Dà notizie specialmente su « Petrus 
« Tudebovis », primo fra tali storici, il 
quale fu prete a Civray (dioc. di Poitiers), 
ma ebbe probabilmente origine italiana. 

55. RiEGL (A.). Die Holikalender des 
Mittelalters una der Renaissance, Mi. 
I. IX, i. 

56. — Die mittelalterliche Kabnderillu' 
slration, ihr Ursprung utid ihre Ent- 
wickeìung bis T^ur vollstàndigen Aus- 
bildung der Typen imn.Jahrhundert. 

57. Lasch (B.). Das Erwachen und 
die Entwickelung der historischen Kritik 
im Mittelaltervom 6, bis :(um 12, Jahr- 
hundert, In-8, pp. 121. Breslau, 
Kòbner, 1887. 

58. Gabotto (F.). Alcune idee di 
Flavio Biondo sulla storiografia. La 
Biblioteca d. scuole italiane, III, 7. 

59. Ferrai (L. A.). La istorio^rafia 
italiana e la società del Rinascimento, 
Prele:^one ad un corso libero di storia 
moderna tenuta nella R. università 
di Padova il giorno 2$ febbraio i888, 
In-8, pp. 28. Milano, Bortolotti, 
1888. 

60. Wattenbach (W.). Le fonti sto- 
riche della Germania nel medio evo: 
versione delle pagine concernenti V Italia, 
con permesso dell'autore, per L. Co- 
lini-Baldeschi. In-8, pp. 71. 
Ascoli Piceno, Cardi, 1890. 



61. Chevalier (U.). Ripertoire des 
sources historiqucs du moyen àge, Bio- 
bibliographie. To. I, in-8, pp. xix- 
2370. Paris, libr. d. la Soc. biblio- 
graphique, 1877-86. Supplement, 
1888. 

62. Indices chronologici ad Scriptores 
rerum Italicarum quos Ludo- 
vicus Antonius Muratorius collegtt, 
Scripserunt I. Calligaris, I. Fi- 
lippi, C. Merkel, Taurinensis Athe- 
naei altimni, Operis moderamen sibi 
susceperunt C. Cipolla et A. Manno. 
Mi. S. I., S. 2", IX. Torino, Bocca, 
1885. 

63. Indices eorum quae Monumento- 
rum Germaniae historicorum 
tomis hucusque editis contincntur, 
Scripserunt O. Holder-Egger et 
K. Zeumer. Monumenta Germa- 
niae historica inde ab a. d usque 
ad a. MD, ed. Societas aperìendis 
fontibus rerum germanicarum medii 
aevi. In -4 gr., pp. xzii-254. 
Berlin, Weidmann, 1890. 

64. Weiland (L.). QueUenedition und 
Schriftstellerkritik. H. Z. LVIII, 2. 

L'À. rispondendo agli attacchi di 
O. Lorenz {Deuischlands Gescbicbisquel- 
len im Mittelalter, voi. II, Prefazione) 
contro i criteri seguiti nell'edizione delle 
cronache nei Mon, Germ. bist.y accenna, 
fra le altre cose, quali fonti italiane 
debbano essere accolte nei detti Monu- 
menta e quali no. 



CRONACHE 
ED OPERE ECCLESIASTICHE ED ASCETICHE, 



i. Pauli Orosii Historiarum adver- 
sum paganos libri VII ex recognitione 
Caroli Zangemeister. Bibliotheca 
scriptorum Graecorum et Romano- 
rum Teubneriana. In- 16, pp. xxi- 
371. Lipsiae, Teubner, 1889. 



2. Priscilliani Quae supersunt maxi- 
mam partem nuper detexit adiectisque 
commentariis criticis et indicibus 
primus ed. G. Schepss. Accedit 
Orosii Commonitorium de errore 
Priscillianistarum et Origenistarum. 
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Corpus scrìptorura ecclesiasticorum 
latinorum editum Consilio et im- 
pensis Academiae lìtterarum cae- 
sareae Vindobonensis. Voi. XVIII. 
In-8 gr., pp. xvLi-229. Vindo- 
bonae, Holzhavsen, 1889. 

3. EuGiPPii Opera, Vita sancii Seve- 
rini. Rtcensuil et commentario critico 
instruxit P. Knoell. Corpus scrip- 
torum ecclesiasticorum. Voi. IX» 
pars 2*. In -8 gr. Wien, Gerold's 
Sohn, 1886-90. 

4. MiRBT (C). Die Stellung Augustins 
in der Publicistik des gregorianischen 
Kirchenstreites. In- 8 gr., pp. v-i 13. 
Leipzig, Hinrich, 1888. 

5. Batiffol (P.). Die Textùberliefe- 
rung der Kirchengeschichte des Philo- 
siorgius, Roe. Q..-S. IV, 2. 

Indica i manoscritti, che converrebbe 
utilizzare in un'edizione critica della Sto- 
ria ecclesiastica di Filostorgio. 

6. De Boor (C). Nachtràge x^ àen 
Notitiae episcopatum, Z. f. K.- 
G. XII, 3-4. 

II B. pubblica il testo greco di una 
inedita NoHlia episcopatum, che risale ai 
tempi dei primi iconoclasti e si conserva 
in un manoscritto parigino. 

7. Pfleiderer (O.). Das Urchristen- 
thum, seine Schriften und Lehren, in 
geschichtlichen Zusammenhang beschrie- 
ben. 

8. Langen (G.). Die Klemensromane, 
Ihre Entstehung und ihre Tenden^en 
aufs neue untersucht, 

9. De Rossi (G. B.). La biblia 
Pauperum e le sue origini anti- 
chissime. B. X, II- 12. 

Accennati i vari studi fatti dal De 
Rossi su quest'argomento, si ripubblica 
per esteso la descrizione della bibita 
fatta dal D. R. medesimo nel Bullel- 
tino di archeologia cristiana, S. 4», V, 1-4. 

IO* 



10. Le Coulteux (C). Annales or- 
dinis Cartusiensis ab anno 1084 ad 
annum 142^, nunc primum a monor 
chis eiusdem ordinis in lucem editi. 
VoU.IV-VI. In-4. Neuvilles-sous- 
Montreuil, Duquat, 1888-90. 

11. Historia s. p. Benedicti a ss. pon- 
tificibus romanis Gregorio I descripta 
et Zacharia graece redditanunc primum 
e codicibus saeculi viii Ambrosiano et 
Cryptensi^Vaticano edita et notis iUu' 
strata. Tusculani, 1888. 

12. GuÉRiN (P.). Vie des saints, d'après 
les Bollandistes, le P. Giry^ Ribade- 
neira etc. io' édition, 4 voli. in-8. 
Le Mans, Monnoyer; Paris, Palme, 
1890. 

13. GoLDMAKN (A.). Beitràge :(ttm 
Mauriner Briefwechsel. Studien u. 
Mittheilungen aus dem Benediktiner- 
und dem Cìstercienserorden, XI, 4, 
1890. 

Il G. pubblica ed illustra la corri- 
spondenza del Mabillon, Montfaucon e 
Ruinart, che si conserva negli archivi di 
Roma e di Firenze. 

14. Monumenta conciliorum generalium 
seculi XV, edd. caesareae Academiae 
scientiarum soci delegati. Scriptorum 
tom. Ili, pars i': Concilium Basi- 
leense. In-4, pp. 398. Wien, Ge- 
rold's Sohn, 1886. 

1 5. Bratke (E.). fVegweiser ^ur Quél- 
Un- und Litteraturkunde der Kirchen- 
geschichte. Eine Anleitung :(ur pian- 
màssigen Auffindung der litterarischen 
und monnmentalen Quellen der Kir- 
chengeschichte und ihren Bearbeitungen. 
In-8 gr., pp. vi-282. Gotha, Per- 
thes, 1890. 

16. Brambach (W.). Psalterium. Bi- 
hliographischer Versuch ùber die li' 
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iurgischen Bùcher des cììristlichen 
Abendlandes, In-8, pp. 56. Ber- 
lin, Hermann, 1887. 

17. Denifle (H.). Die Handschriften 



der Bihekorrectorien des 13 Jah^hun- 
dtrU. A. f. L. u. K.-G. IV, 3. 

18. V. Cronache generali, 23, 
52. 



DOCUMENTI D'INDOLE GENERALE. 



1 . Tanzi (C). Un papiro perduto dd- 
V epoca di Odoacre. Archeogr. Triest, 
N. S., XV, 2. 

Rileva r importanza e dimostra l'at- 
tendibilitii della notizia data da Tri- 
stano Calcho (Historiae patriot lib. Ili, 
p. 65) di un papiro contenente la do- 
nazione di alcuni fondi nella Liguria a 
certo Vigilio; il papiro, crede il T., 
sarebbe stato scritto a Milano non dopo 
il 489. 

2. DoEBERL (M.). Monumenta Ger- 
maniae selecta inde ab anno j68 usque 
ad atmum 12^0. 3 Bdch.: Zeit der 
Salischen Kaiser. In-8 gr., pp. 72. 
Mùnchen, Lindaner, 1889. 

3. Indices chronologici ad Antiqui- 
tates italicae medii aevi et ad 
Opera minora Ludovici Antonii 
Muratorii, Scripserunt I. M. Batta- 
glino et I. Calligaris. Operis mo- 
deramen siti susceperunt Carolus 
Cipolla et Antonius Manno. 
Pubblicazione della R. Deputaz. 
di storia patria per le Antiche pro- 
vince. Fase. 3, in-foL, pp. 1-60; 
61-120; 121- 180. Augustae Tau- 
rinorum, apud fratres Bocca biblio- 
polas, 1889-91. 

4. Oesterley (H.). Wegweiser durch 
die Litteratur der Urkunden-Samm- 
lungen, In-8, voi. I, pp. 574; II, 
423. Berlin, Reimer, 1886. 

DOCUMENTI 
per la storia artistica. 

5. Muentz (E.). Les archives des Aris. 
Recueil de documents inèdits ou peu 



connus. Première sèrie. Paris, li- 
brairie de TArt, 1890. 

Il M. pubblica documenti riguardanti 
il Giottino, ilGhiberti, Piero del la Fran- 
cesca, Bernardo Rosellino, il Melioli, 
Luca Pacioli, Matteo de* Pasti, Fran- 
cesco Testa, il Tiziano ed il Vignola, 
e le città di Roma, Firenze, Empoli, 
Urbino, Milano, Parma e Piacenza. 

6. Un documento milanese pel pittore 
Ambrogio de' Predi. B. S. Sv. I. 

XIII, 1-2. 

L*À. ne dimostra la presenza a Mi- 
lano nel luglio 1494. 

7. GuERRiNi (O.) e Ricci (C). Il 
libro dei colori: segreti del secolo xv. 
Scelta di curiosità letterarie ine- 
dite o rare dal secolo xiii al xvii, 
disp. CCXXII. In-i6, pp. xxvii-308. 
Bologna, Romagnoli Dall'Acqua, 
1887. Ediz. di 202 esemplari. 

8. Hirsch (J. P.). Ein alUs Bleisiegel 
mit der Darstellung der Taufe Christi. 
Roe. Q,-S. I, 2. 

Descrizione di una bolla di piombo 
del sec. vii o forse del vi, conservata 
nel camposanto dei Tedeschi a Roma. 

9. Caffi (M.). Un autografo dell'ar- 
chitetto Averlino, soprannominato Fi- 
larete, del secolo xv. B. XI, 6. 

Pubblica una lettera, che TAverlino 
il IO aprile 1458 scrisse a Francesco I 
Sforza duca di Milano, presentandogli 
il disegno per un suo palazzo da co- 
strurre sul Canal grande a Venezia. 

10. Rossi (A.). Nuovi documenti su 
Bramante. Arch. stor. d. arte, I, 4. 

Dall'archivio urbano presso il Campi- 
doglio il R. trae due documenti del 15 io 
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relativi ad una lite dibattuta in Roma, 
nella quale il Bramante, dichiarandosi 
architetto di S. S., compare come ar- 
bitro. 

1 1. De Geimueller. Documents inédits 
sur hs manuscriis et hs auvres d*ar- 
chitecture de la famiUe des San Gallo, 
ainsi que sur plusieurs monuments 
de V Italie, In-8, pp. 31. Nogent- 
le-Rotrou, impr. Daupeley-Gou- 
verneur, 1885. 

12. Erculei (R.). Noti:(ie e documenti 
sulla ceramica italiana. In-8, pp. 342. 
Roma, Civelli, 1889. 

13. Rossi (A.). Documenti inediti per 
la storia delle maioliche, Arch. stor. 
d. arte, II, 7, 8-9. 

I documenti editi sono quattro: il 
più antico, del i$oi (?), riguarda Tallo- 
ga2Ìone di vasi a Francesco della Car- 
duccia di Urbino; il. secondo, del 1529, 
contiene Tatto di associazione all'arte 
dei vasi contratto da Adriano Bigazzini 
perugino con Adriano di Cecco di Mel- 
chiorre nuestro Derutese; il terzo, del 
1565, è un atto di divisione fra maestro 
Guido Fontana da Urbino ed il figlio 
Orazio, ed il quarto del 1609, è una 
lettera dei priori di Perugia a quelli di 
Deruta. 

14. Solerti (A.). Due corredi di no:(xc 
dei secolo xiv. Gazzetta letteraria, ar- 
tistica e scientifica (Torino), an. 1888, 

XII, II. 

DOCUMENTI 
par la storia «ccletiastica. 

15. Meier (G.). Amalarii Fortunati 
episcopi Trevirensis epistula de tem- 
pore consecrationis et ieiunii. Nehst 
Beitràgen :(u dem Ver:^eichniss der 
Briefe von W. Gundlach. N. A. 

XIII, 2. 

16. Gundlach (W.). Ueber die Co- 
lumban Briefe, N. A. XV, 3. 

L'A. studia le edizioni di tali let- 
tere, da queste risale ai codici, infine 
ricostruisce la cronologia di quelle fra 



dette lettere, che non hanno data ; nega 
che siano di s. Colombano le quattro 
lettere poetiche, che a questo vennero 
attribuite. 

17. Baeumer (S.). Zur Geschichtedes 
Breviers. Der Katholik, 1889, i. 

18. ScHMiTZ (H. J.). Das Pò ni ten- 
ti ale Romanum und die Bussord- 
nung Halitgars in den Hamilton- 
Handschriften, Archiv. fùr katho- 
lisches Kirchenrecht, LXIII, 2. 

19. Mittelmueller (R.). Die Regel- 
Kommentar des Paul Diakonus, des 
Hildemar und des Ahter Basilius, 
Studien u. Mittheilungen aus dem 
Benediktiner und dem Cisterzienser- 
orden. An. IX (1888). 

Dà notizia di un manoscritto della 
biblioteca di Karlsruhe appartenente ai 
secoli ix-x, il quale contiene un com- 
mento della regola di s. Benedetto, si- 
mile a quelli attribuiti a Paolo Diacono 
e ad Ildemaro; egli però crede che il 
conmiento da lui scoperto sia dovuto al- 
l'abate Basilio. 

20. Gasp ARI (C .). Briefe, Ahhandlungen 
und Predigten aus den :(wei let^ten 
Jahrhunderlen des Kirchlichen Alter- 
thums und dem Anfang des Mittelalters. 

21. Lechler (G. V.). Urkundenfunde 
zur Geschichte des christlichen Alter- 
thums. In-4 gr., pp. iu-8o. Leipzig, 
Edelmann, 1886. 

22. Gebhardt (O. von) e Harnack 
(A.). Texte und Untersuchungen ^tir 
Geschichte der altchristiichen Literatur. 
Fase. 3, in-8. Leipzig, Hunderstund 
u. Pries. 

23. Denifle (H.). Die Constitutionen 
des Predigerordens in der Redaction 
Raimunds von Pehafort, A. f. L. u. 
K.-G. V, 4. 

Il D. pubblica le costituzioni date dal 
Penafort negli anni 1258-40, rilevan- 
dole dal codice originale della liturgia 
dei predicatori, compilato nel 1254 e 
negli anni seguenti. 
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24. Knoepfler. Die Ordensregel der 
Tempdherren. H. J. Vili, 4. 

Il K. pubblica di su un manoscritto 
della biblioteca Reale di Monaco la re- 
gola dei templari. 

25. Dela VILLE Le Roulx (J.). Lcs 
statuts de V Orare de Sainl~Jean de. 
Jérusalem. B. E. d. Ch. XLVIII, 4. 

26. Eubel (E.). Der Regi^terhand des 
Kardinalgrosspdnitentiars Bmievegna. 
Archiv. f. katholisches Kirchenrecht, 
LXIV, 4. 

L'H. pubblica il registro del cardi- 
nale Bcntevegna, vescovo di Albano 
(+ 1290), il qual registro sì conserva 
nella biblioteca comunale d'Assisi. Il 
volume contiene 64 documenti, concer- 
nenti l'ufficio di granpenitenziere tenuto 
dal Bentevegna; e tra questi si trovano 
14 bolle di Nicolò III ed una di Ono- 
rio IV, delle quali una appena fu nota 
al Potthast. 

27. Meyer (P.). Les bibles proven^iiles 
et vaudoises. 

28 M0LINIER (C). Étude sur quelques 
manuscrits des bibliothèques d'Italie 
concernant V inquisì tion et les croyances 
héréliques du xii* au xvii* sikle. 

29. D0ELLINGER ( J. von). Beitràge lur 
Sectetigeschichte des Mittelaìters. I Th.: 
Gescbichte der gnostisch-manichàischen 
Secten, II: Documente vomehmlich 
\ur Gcschichte der Valdesier und Ka- 
tharer. 

30. Tocco (F.). Due documenti intorno 
ai beghini d'Italia. A. S. I., S. 5', 

I, 3. 

Sono del 25 febbraio 1322 e 31 ot- 
tobre 1527 e riguardano il primo Massa, 
il secondo Firenze ; il T. li pubblica ed 
illustra brevemente. 

31. Kirsch (J. P.). Die Annaten und 
ihre Verwdltung in der ^weiten Hàlfte 
des i; Jahrhunderts, H. J. IX, 2. 

L'A. pubblica un elenco della seconda 
meti del sec. xv (conservato nella bi- 
blioteca Vittorio Emanuele di Roma) 
delle chiese claustrali e cattedrali col- 



r indicazione delle tasse delle Annate, 
che queste chiese, all'atto di ogni nuova 
investitura, dovevano pagare, e studia 
tale tassa sotto i suoi diversi aspetti. 

32. Cruise (F. R.). IJote sur le Co de x 
Paulinus de V Imitation de Jé- 
sus-Christ. 

Ricordiamo questo lavoro non per- 
chè sia accertato, che il celebre libro 
dell' Imitatone sia stato composto da un 
vercellese, ma perchè lo studio del C. 
si collega colle questioni, che intomo a 
tale opinione furono sollevate. 

DOCUMENTI EPIGRAFICI. 

33. De Rossi (G. B.). Delle antiche 
raccolte d'iscrizioni in rela:(ione spe- 
cialmente con la storia critica degli 
studi epigrafici e con le loro fonti 
A. S. R., X, 3-4. 

34. ZwETAjEFF (J.). Inscriptiones Ita- 
liae inferioris dialecticae, in usum prae- 
cipuum academicum. Lex-8, pp. viii- 
186. Mosca, 1886. 

5). Ehrhard (E.). Zur christlichen 
Epigraphik. Theologische Quartal- 
schrift, LXXII, 2. 

L'A. rende conto dello stato presente 
degli studi sull'epigrafia cristiana e fa 
la storia di questa, seguendo la pubbli- 
cazione delle Inscriptiones urbis Romae 
del De Rossi. 

DOCUMENTI 
p«r la storia glaridlca. 

36. Ferrini (C). Anecdota Lauren- 
liana et Vaticana in quibus praesertim 
lustiniani codicis summae ab 
Anatolio confectae plurima fragmenta 
et praefatio ad Institutiones histo- 
rica continentur. Memorie d. R. Ist. 
Lomb. d. scienze e lett., S. 3', Vili, i . 

37. — Frammenti inediti della versione 
greca del Codex lustinianus fatta 
da Anatolio Antecessore. Rendiconti 
d. R. Ist. Lomb. d. scienze e lett., 
S. 2*, XVil, apr. 17. 
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38. Palmieri (G. B ). Scripta anecdota 
antiquissimorum ghssatorum in luce 
prodeunt. Pp. 229. Bononiae, in 
aedibas Societatìs Azzoguidìanae, 

MDCCCLXXXVIII. 

39. CoNRATH (M.). La glossa di Co- 
lonia atte Istituiioni, Pubblica- 
zione dd testo con introduzione e note, 
A. G. XXXIV, 2. 

40. BuoNAMici (F.). Sulla storia del 
manoscritto pisano-fiorentino delle Pan- 
dette, Alcune osservazioni, A. G. 
XLVI, 1.3. 

L' A prende la difesa dell'opinione an- 
tica, secondo la quale Burgundio avrebbe 
acquistato a Costantinopoli il celebre 
manoscritto ; combatte quindi Topinione 
dello Zdekauer, che vorrebbe tal mano- 
scrìtto trasportato da Ravenna a Pisa. 

41. Patetta (F.). Di un manoscritto 
dei Digesti con glosse Preirnerìane 
e frammenti delle Dissensiones Do- 
mi no rum. Rivista italiana per le 
scienze giuridiche, IX, 3. 

Da un codice torinese. 

42. Pescatore (G.). Die Glossen des 
ìrnerius, In-8 gr., pp. 116, Greifs- 
wald, Abel, 1888. 

43. CoGLiOLO (P.). Glosse Preaccur- 
siane. B. I. S. I, 6. 

L'A., dopo aver discorso dei diversi 
criteri, che si dovranno seguire nella 
pubblicazione delle glosse Irneriane e 
Preirneriane, descrive un gruppo di co- 
dici manoscritti da lui rinvenuti nell'ar- 
chivio di Stato in Modena, uno dei quali 
contiene glosse di Irnerio e dì Martino, 
ed istituisce un raffronto fra queste ul- 
time. 

44. Bywater ( L). Scaliger's und Lab- 
bé*s handschriftliche Noten z^ den ve- 
teres Glossae verborum luris , 
Rh. M., N. S., XLII, I. 

45. La Mantia (V.). Sull'imitazione 
bizantina negli scritti dei glossatori. 
Rivista italiana per le scienze giu- 
ridiche, Vili, I. 



46. Chiappelli (L.). Note per Vin- 
terpretazione delle sigle dei glossatori, 
A. G. XLIV, 1-3. 

47. ScHUPFER (F.). U editto di Teo- 
dorico. Studi sull'anno della sua pub' 
blicazione. Me. A. L. Ili, 1887. 

Giudica ancora più probabile la data 
attribuita da lungo tempo all'editto, cioè 
l'anno $00, che non quella del $I2 vo- 
luta dal Gaudenzi. 

48. EsMEiN (A.). Nouveaux fragments 
de Védit d*Euric, Nouvelle Revue 
hist. du droit fran^ais et étranger, 
XIII, 3. 

49. Gaudenzi (A.). Un'antica compi- 
lazione di diritto romano e visigoto 
con alcuni frammenti delle leggi di 
Eurico, tratta da un ms, della biblio- 
teca di Holkham, Documenti e studi 
pubblicati per cura della R. Depu- 
tazione di storia patria per le Ro- 
magne. Voi. II; ed a parte, in-8, 
pp. 225. Bologna, tip. Regia, 1887. 

50. Zeumer (K.). Bine neuentdeckte 
ròmische Recbtsquelle, N. A. XII, 2. 

Tratta del libro del Gaudenzi : Un'an- 
tica compilaiione di diritto romano e 
visigoto &c. 

51. Gaudenzi (A.). Tre nuovi fram- 
menti dell'editto di Eurico. Rivista 
italiana per le scienze giuridiche, 
VI, 2. 

Conservansi nella Vallìcelliana, in un 
manoscritto longobardo, probabilmente 
del sec. x, appartenente all'Italia me- 
ridionale. 

52. Beer (R.)- La lex romana Vi- 
sigothorum yla Biblia italica 
en un còdice palimpsesto de la catedral 
de Leon. Boleiin de la real Aca- 
demia de la historia (Madrid), XII, 
2, 1888. 

53. Schupfer (F.). Una professione 
di legge gota dell'anno y6^. Studio 
critico a proposito di una critica. 
In- 16, pp. 16. Roma, Loescher, 
1886. 
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54. De Gasp ARIS (A.). Teoretro ed 
Jpobolo, Considerazioni sopra due 
f rammenti contenuti nel codice Vaticano 
^45 (Jol- 140-1^6). Studi e docum. 
di Storia e Diritto, VII, 4. 

Rileva che queste istituzioni di puro 
diritto bizantino non ebbero attuazione 
nella Puglia e nella Capitanata. 

55. Brandileone (F.). Notiiia del 
Prochiron Legum contenuto nel 
codice Vaticano greco 84$, Nota, 
Rendiconti d. R. Accademia dei 
Lincei. Seduta del 21 giugno 1885. 

56. CoNRAT (C). Kanoncnsammluttgen 
mit ròmischen Recht aus dem frùheren 
MiUddlUr. Z. d. S.-S. X, 2. 

57. Gaudenzi (A.). Notizie ed estratti 
di manoscritti e documenti. Atti e 
Memorie d. R. Deputaz. d. storia pa- 
tria per le prov. d. Romagna, S. 3', 
III, 5-6. 

Riguardano il diritto longobardo, vi- 
sigoto e romano. 

58. Tamassia (G.). Le fonti dell'editto 
di Rotari, In-8, pp. xvn-95. Pisa, 
Spoerri, 1889. 

59. Patetta (F.). Suir introduzione in 
Italia della collezione d*Ansegiso e sulla 
daladelcosì detto C api tular e Man- 
tuanum duplex attribuito aW an- 
no jSj: nota. Atti d. R. Accademia 
d. scienze di Torino, XXV; ed a 
parte, in-8, pp. 12. Torino, Clau- 
sen, 1890. 

60. Capitularia regum Francorum, edd, 
A. BoRETius et V. Krause. Mo- 
numenta Germaniae historica inde 
ab a. D Chr. usque ad a. md, ed. 
Societas aperiendis fontibus rerum 
germanicarum medii aevi. Legum, 
Sectio 2*, t. II, fase. i. Grand in-4, 
pp. IX- 129. Hannover, Hahn, 1890. 

Qjiesta parte contiene i Capitularia 
Hludouici Pii e gli Additamenta a que- 
sti; i Capitularia Hlotbarii I et regum 
Italiae ed i loro Additamenta; ed i 
Pacta et praecepta Vtneta a, 840-^2^, 



61. Brandileone (F.). Frammenti di 
legislazione normanna e di giurispru- 
denza bizantina nelV Italia meridionale, 
Estr. dai Rendiconti d. Accademia 
dei Lincei Pp. 21. Roma, 1886. 

62. Zdekauer (L.). Studii sul docu- 
mento privalo italiano nei secoli x, 
XI e XII. Parte L In-8, pp. 64. 
Siena, 1890. 

63. Landsbbrg (E.). Die Quaestio- 
nes des Azp, Zum ersten Male aus 
den Handschriften herausgegeben beant- 
worte und mit Noten versehen. In- 8 gr., 
pp. III. Freiburg L Br., Mohr, 
1888. 

64. — Dos Madrider Manuscript von 
Axos Quaestiones, Z. d. S.-S. 

X,2. 

65. Chiappelli (L.) e Zdekauer (L.). 
Un consulto d*Azone dell'anno 120$ 
ora per la prima volta pubblicato, 
In-4, pp. 24. Pistoia, Bracali, 1888. 

66. Altm ANN (F.). Ueher einen Or do 
iudiciarius vom Jahre 1204, 1, 
d. S.-S. X, 2. 

67. Bruci (B.). Un elenco dei giure- 
consulti classici in un antico mano- 
scritto della biblioteca Universitaria di 
Padova, In-8, pp. 18. Padova, 
Randi, 1887. 

68. GoNETTA (G.). Saggio di biblio- 
grafia sulle corporazioni d'arti e me- 
stieri. Rivista italiana per le scienze 
giuridiche, IX, 2; ed a parte, in-8, 
pp. 54. Roma, Loescher, 1890. 

Il G. fornisce indicazioni bibliogra- 
fiche in tomo agli statuti, tanto editi 
quanto inediti, di Alghero, Altare, BeK 
luno, Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, 
Camerino, Catanzaro, Città di Castello, 
Como, Crema, Cremona, Fabriano, 
Faenza, Feltre, Ferrara, Firenze, Fo- 
ligno, Genova, Gubbio, Lodi, Lucca, 
Mantova, Milano, Modena, Montepul- 
ciano, Monza, Nizza, Novara, Padova, 
Palermo, Parma, Pavia, Perugia, Pe- 
saro, Piacenza, Pisa, Pistoia, Porde- 
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none. Prato, Racconigi, Ravenna, Reg- 
gio Emilia, Roma, Salemi, Savona, 
Siena, Torino, Trapani, Udine, Vene- 
zia, Vercelli, Verona, Vicenza, Vige- 
vano, Viterbo e Voghera. A questo 
spoglio segue ancora la bibliografia degli 
studi di italiani e stranieri intomo alle 
arti ed ai loro statuti. 



DOCUMENTI 
pw la storia latterarla. 

69. DuEMMLER (E.). Briefe una Verse 
des neunten Jahrhunderts. N. A. 
XIII, 2. 

Dal codice Vossiano latino, in-8, 
88 della biblioteca di Leida il D. pub- 
blica tre componimenti, due in prosa, 
uno in versi di argomento retorico e 
dovuti alla Francia; in appendice poi 
pubblica ancora un componimento poe- 
tico satirico del secolo xii (?) contro la 
lussuria. 

70. Poetae latini aevi Carolini ree. Lud. 
Traube. Monumenta Germaniae 
historica &c. t. Ili, pars. i'. In -4 
gr., pp. \ii-265. Berlin, Weid- 
mann, 1886. 

Tra i componimenti editi dal T., 
dei quali nessuno, per quanto appare, 
è di autore italiano, rileviamo il carme 
di Sedulio Scotto a Tadone arcivescovo 
di Milano (f 868). 

71. ScHWEiTZER (C). De poemate la- 
tino Walthario. 

'ji. Holder-Egger (L). Italienische 
Propheiieen des 15 Jahrhunderts, I. N. 
A. XV, I. 

L*A. dà notizie di parecchie profezie 
italiane pseudoioachimite e pubblica un 
Valicinium Sibillae Eritheae. 

7J. Manitius (M.). Beitràge lur Gè- 
schichte ròmischer Pxosaiker im Mit- 
Ulalter, Philologus, N. S., I, 3. 

L'A. mostra le traccie di ricordi di 
Solino, Tacito, Plinio il giovane e Cor- 
nelio Nepote nel medioevo. 



74. — Beitràge ^ur Geschichte ròmischer 
Dichter im Mittelalter. Philologus, 
N. S., I, 4. 

L'A. si occupa specialmente di Persio. 

75. — Bemerkungen t(u verschiedenen 
Quellmschriftm. N. A. XIII, 3. 

L'A. studia la fortuna di Venanzio 
Fortunato nel medioevo. 

76. Huemer (J.). Das Registrum 
multorum auctorum des Hugo 
vom Trimberg, Ein Qudlenbuch xur 
lateinischenLiteratur geschichte des Mit- 
telalters. In-8 less., pp. 48. Wien, 
Tempsky, 1888. Estr. dai Rendi- 
conti delPAccademia di Vienna. 

77. Delisle (L.). Un livre de la bi- 
bliothèque de Don Carlo, prince de 
Viane, Rcvue de Tart chrétien, 
S. 4% I, 2. 

É un manoscritto italiano del sec. xv, 
contenente lettere di Falaride, Grate e 
Bruto, ed appartenuto già alla biblio* 
teca dei re d'Aragona e Sicilia; ora si 
conserva nella Nazionale di Parigi, fondo 
latino, n. 165 1. 

78. CoMMODiANi Carmina recensuit et 
commentario critico instruxit Ber- 

NHARDUS DOMBART. CorpUS SCrip- 

torum ecclesìasticorum latinorum 
editum Consilio et ìmpensis Acade- 
miae litterarum caesareae Vindo- 
bonensis. In -8 gr., pp. xxiv-250. 
Wien, Gerold*s Sohn in Comm., 
1887. 

79. Dreves (G. M.). Das Hymnett- 
buch des heìL Hilarius. Z. f. k. Th. 
XII, 1-2. 

Esamina se tre inni recentemente editi 
dal Gamurrini come dovuti a s. Ilario, 
siano veramente di questo santo. 

80. Gaudenzi (A.). Carmi medioevali 
inediti. B. I. S. L 7. 

Pubblica un ignoto poema sulla Tri- 
nità, composto neir849 da Audrado di 
Sens e da lui offerto a papa Leone IV, 
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poema che conservasi in un manoscritto 
membranaceo del secolo xni dell'abbazia 
di Cava dei Tirreni ; e la Vita di s, Pie- 
tro composta da Amato monaco cassi- 
nese, tratta dal cod. 2843 deirUniversi^ 
tana di Bologna. 

81. Bettazzi (E.). Noti:(ia di un lau- 
dario del secolo xiii. In-8, pp. 64. 
Arezzo, Bellini, 1890. 

82. MoRSOLiN (B.). / commenti del 
Lamentum Firginis, poema del 
secolo XIV. Venezia, Antonelli, 1 890. 

83. Manitius (A.). Beitràge :^ur Ge- 
schichte frùhchristUcher Dichler im 
Mittelalter. Sitzungsber. d. k Akad. 
d. Wissensch. zu Wien, CXXI. 

L*A. discorre di Fortunato, Sedulio, 
Agostino» Draconzio, Prospero, del Car- 
men de providentia divina, dell'inno Am< 
brosiano, di Boezio, Prudenzio, Sidonio 
Apollinare, dell'incerto autore del com- 
ponimento De Salvatore, di Ennodio, Eu- 
genio Toledano, Paolino « Petricordiae » 
Aldhelm e Colombano. 

84. Gautier (L.). La poesie religieuse 
dans les cloitres des ix-x* siècles, 

85. Brandes (W.). Studien ^ur chri- 
sUich-lateinischen Poesie, Wiener Stu- 
dien, XII, 2. 

Discorre del noto componimento di 
Paolino da Nola in morte di Bebiano, 
del poeta Rustico Elpidio e di due poesie 
attribuite a Vittorino. 

86. RoTH (F. W. E.). Lateinische Hym- 
nen des Miitelalters, Ab Nachtrag ^u 
dm Hymnensammlungen von Daniel, 
Mone, Filmar und G, Morel aus Hand- 
schriften und Incunabeln herausgegeben, 
Nebst Beschreibung der benùt^kn Hand- 
schriften und Bruche und alphabeti- 
schem Register der Liederanjànge, In-8 
gr., pp. X-161. Augsburg, Schmid, 
1888. 

87. Dreves (G. M.). AnaUcta hymnica 
meda aevi. Voi. VIII. In-8 gr., 
pp. 231. Leipzig, Reissland, 1889. 



88. Prbscott (J. e.). CJjristian Hymns 
and Hymn fVr iter s, 2"ediz. Post8vo, 
pp. 3 04. London, Rivingstons, 1 886. 

89. Morrison (D.). The great Hymns 
of the Church: Their Origin and 
Aulorship, In -8, pp. 270. London, 
Simpkin, 1890. 

90. CHEVALreR (U.). Repertorium hym- 
nologicum. Catalogne des chants, hym- 
nes, proseSf séquences, tropes en usage 
dans VÈglise latine depuis les origines 
jusqtià nos jours, Louvain, Lefe- 
ver, 1889. 

Questo vasto lavoro bibliografico com- 
prende 25,000 articoli. 

91. PaUographie musicale. Facsìmile s 
phototypiques des principaux manu- 
scrits de chant grégorien, ambrosien, 
moT^arabe, gallican, publiés par les Bé- 
nédictins de Solesmes, Solesmes, im pr. 
Saint-Pierre ; Paris, Picard, 1 889-90. 

92. Gian (V.). Una preghiera di pel- 
legrini del secolo xv. Arch. per lo 
studio d. tradiz. popolari, IX, 2. 

93. Angelini (G.). Libro di pregh 
del 400, B. X, 11-12. 



fiere 



94. Cipolla (C.). V apografo Vero- 
nese-Vaticano sulla impresa di Sala- 
dino contro Terrasanta, In-8, pp. 22. 
Casale, Cassone, 1890. 

95. Renier (R.). ì sonetti del Pistoia 
giusta Vapografo Trivuliiano. In-8. 
Torino, Loescher, 1888. 

96. Medin (A.). Ballata della fortuna. 
Il Propugnatore, N. S., II, 7-8. 

Tolta dalla Magliabecchiana ; è del 
1406 e. e riguarda molti avvenimenti 
storici. In appendice il M. pubblica al- 
tresì la ballata di fra Stoppa. 

97. Medin (A.) e Frati (L.). La- 
menti storici dei secoli xiv, xv e xvi. 
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Voi. I, in-8. Bologna, 1887, pp. x- 
277; II, 1888, pp. vn-326; III, 
1890, pp. vui-422. 

98. D'Ancona (A.) e Medin (A.). 
Rime storiche del secolo xv. B. I. S. 
I. 6. 

Relazione intomo alla pubblicazione 
delle rime proposta ali* Istituto Storico 
Italiano e Uvola del cod. Marciano di 
Marin Sanuto, dove queste si trovano 
raccolte. 

99. Poesie politiche popolari dei secoli xv 
e XVI. In-8, pp. 24. Ancona, Mo- 
relli, 1885. 

icx). Marchesini (U.). Di un codice 
poco noto di rime italiane, Z. f. r. 
Ph. X, 4. 

Il M. descrive il codice DCCCXXIV 
della Capitolare di Verona, enumera i 
componimenti contenuti in esso, fra cui 
sono rime attribuite a Dante Alighieri, 
a Simone di Saviozzo, Guido Caval- 
canti, e Bonaccorso da Montemagno, e 
ne studia particolarmente alcune. 

IO I . Arlìa (C .). Un codice di rime ita- 
liane nslla biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi. B. VII, 9-10; VIII, 2, 4, 6, 
7-8. 

Dal primo volume de' Manoscritti 
italiani delle biblioteche di Francia di 
Giuseppe Mazzatinti TA. estrae la de- 
scrizione del cod. 557 e l'indicazione dei 
componimenti poetici, che vi si trovano, 
di O. Rinuccini, D. Andreini, F. Pagni, 
R. Gualterotti, cav. De* Pazzi, Curtio 
Marignoli, barone De* Gondi, V. Mel- 
loni, T. Tasso, cav. Antinori, cav. Ma- 
rino, C. della Gherardesca, G. Dati, 
F. D*Avila, cav. Guerrini, C. Doni ne* 
Gondi, G. De' Medici, G. Chiabrtra, 
Bracciolini, Ubaldini. 

102. Casini (T.). Notizie e documenti 
per la storia della poesia italiana nei 
secoli XIII e xiv. Il Propugnatore, 
N. S., I, 4, 5-6; II, 7-8, 11-12. 

II 



103. Paoli (C). Di una carta latina 
volgare dell* anno iigj. A. S. I., S. 5% 

V, 2. 

Analizza questa carta, ediu da G. Levi 
e studiata dal Monaci, e spiega Tinfil- 
trazione di parole volgari nel testo, ad- 
ducendo ch'esso è una scritta privata. 

104. Zannoni (G.). Il Libro del- 
ibar te del dan:(^are di Antonio 
Comaixano (146^). At. A. L., S. 4", 

VI, 8. 

105. Santoro (D.). // Novo Cor- 
te giano di Mario Equicola, Fan- 
fulla della Domenica, XI, 19. 

Dà notizia di questo libro ignoto finora 
eppure importante per la storia dei co- 
stumi sulla fine del Quattrocento. 

106. Sabbadini (R.). Lettere e ora- 
Trioni edite ed inedite di Gasparino 
Barbina. A. S. L., S. 2", XIII, 2. 

Importanti per la storia del costume 
nei primi trent'anni del secolo xv. 

107. Klette (T.). BeitrJ^e \ur Gè- 
schichte und Litteratur der italienischen 
Gdehrtenrtnaissance, I. Johannes Con- 
versanus und Johannes Màlpaghini von 
Ravenna. Nebst Excursen :(u Manuel 
Chrysoloras und den òffentlichòn Dan- 
telectoren :(u Floren:^. II. Leonardi 
Aretini ad Petrum Paulum Istrum 
dialogus. Mit Einleitung und Aus:(ùgen 
aus Leonardi Aretini Laudatio Fio- 
rentinae urbis und deren Gegen- 
schrift Petri Candidi Decembrii De 
laudibus Mediolanensium ur- 
bis panegyricus. In-8. Greiss- 
wald, Abel, 1888. 

108. Zannoni (G.). Scritti inediti di 
Lorenzo Valla, Nota, At. A. L., 
S. 4\ VI, 12. 

109. Gian (V.). Nuovi documenti su 
Pietro Pomponaiii, In-8, pp. 31. 
Venezia, Visentini, 1887. Per nozze 
Renier-Campostrini. 
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no. LdUre ài Sàbadino degli Aricnti 
a Benedetto Dei, Zibaldone, I, ii. 
Riguardano gli anni 1484, 1488-89, 
1492 e sono tolte parte dall'archivio 
Fiorentino, parte dalle cartelle Ashbur- 
nhamiane. 

111. PÉLissfER (L. G.). Docnimnts an- 
no tés. Fase. Vili. Lettres inédites de 
Dom, Claude de Vie à Fr. AnU Ma- 
roni {Marmi), 

112. Gabotto (F.) e Badini-Confa- 
LONiERi (4.) Atto di morte di Gior- 
gio Merula, La Letteratura, III, 4. 

113. Sforza (G). La fine di Caglio- 
stro studiata ne* documenti lucchesi, 
A. S. I., S. 5*, VII, I. 

1 14. PnaELPHUS (F.). Oratio nuptialis 
hahita in desponsione magnificae puellae 
Manuciae et magnifici equitis aurati 
Raymundi Attenduli. In-8, pp. 14. 
Tolentino, Filelfo, 1887. 

115. Luzio (A.). Giulio Campagnola, 
fanciullo prodigio. Arch. stor. d. 
arte, I, 5. 

Documento importante per il Cam- 
pagnola, del IO sett. 1497. 

116. Chartularium universitatis Pari- 
siensis, sub anspiciis consilii generalis 
facultatum Parisiensium, ex diversis 
bibliothecis tabulariisque collegit et cum 
authenticis chartis contnlit H. Deki- 
FLE O. P., auxiliante Aem. Chate- 
LAiN. T. I, in-4. Parisiis, typ. fratr. 
Delalain, 1889. 

Il primo tomo dà notizia di 585 do- 
cumenti dall'anno 1163 al 1256, di cui 
un certo numero riguarda i pontefici 
ed insigni personaggi italiani. 

1 1 7. De Nolhac (P.). Érasme en Italie, 
Ètude sur un épisode de la renaissance 
accompagnée de dou:(e lettres inédites 
d*Èrasme, Paris, Klincksiech, 1888. 

118. — Érasme et V Italie, d'après des 
lettres inédites d' Érasme, Revue des 
deux Mondes, LXXXVIII, i. 



1 19. ScHEPSS (G.). Eine unedierte mit- 
telalterliche Lìteraturgeschichte. Blàt- 
ter fur das Bayrische Gymnasial- 
wesen, XXIV, 9. 

L'A. dà notizia di un codice mem- 
branaceo del sec xii, nel quale fra altro 
si conserva un Dialo gus super aneto res 
confectus ex persona magistri et discipuU; 
la pubblicazione è interessantissima per- 
chè ci oflfre i giudizi del medioevo sopra 
una ricca serie di scrittori latini. 

120. SouHART (H). Bibliographie gene- 
rale des ouvrages sur la chasse, la ve- 
nerie et la fauconnerie publiés ou com- 
posés depuis U xv* sihcle jusqu*à ce 
jour, en frangais, latin, aUemand, an- 
glais, espagnol, italien etc. 

121. Govi (A.). Presentazione di un 
nuovo documento relativo al metodo 
di calcolo usato dai navigatori italiani 
del secolo xv. At. A. L., S. 4', V, 
II. 



DOCUMENTI 
per la storia tipografica. 

122. Documento relativo a Leonardo da 
Basilea, tipografo, 14^$, 50 maggio. 
In- 8, pp. 8. Vicenza, Burato, 1886. 
Per nozze Reto-Carpeneda. 

125. Rechnung fùr Abschreiben und Ein- 
binden von Bùchern aus dem Jaì)re 
1^74. Roe. d-S. Ili, I. 



DOCUMENTI 
per la storia nnmisniatica. 

124. Motta (E.). Documenti numi- 
smatici, In-8, pp. 9. Como, Franchi, 
1887. 

125. Demole (E.). Monnaies inédites 
d'Italie figurées dans le livre d'essai 
de la monnaie de Zurich, Bruxelles, 
1888. 
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1 . Bresslau (H.). Handbuch der Ur- 
kundenUhre fur Dentschland und Ita- 
lien. Voi. I, in-8 gr., parti I e II, 
pp. Xxiv-992. Leipzig, Veit, 1889. 

2. De Mas Latrie (L). Trésor de 
Chr enologi e d'histoire et de giogra- 
phie pour Vétude et Vempìoi des docu- 
ments du moyen àge. In-fol., pp. vi, 
coli. 2300. Paris, Palm^, 1889. 

3. Havet (J.). La tachygraphie ita- 
Henne au x® sihcle, Comptes-rendus 
de PAcadémie des inscriptions et 
des bellcs lettres, S. 4», XV, 3. 

In seguito alla pubblicazione di C. 
Cipolla: Quattro documenti Astesi &c. 
in Mi. S. I., S. 2*, X, TA recede dal- 
l'opinione, che Gerberto fòsse T inven- 
tore del sistema tachigrafico, il quale 
trovasi nelle lettere e nelle firme d'al- 
cune bolle di quel pontefice. Egli studia 
inoltre la formazione di questa scrittura. 

4. ScHMiTZ (W.). Tironisches und 
Krypiographisches, N. A. XV, i. 

Brevissima comunicazione della let- 
tura fatta da lui e da un benedettino di 
sei versi in note tironiane conservati 
nel ms. 444 di Laon, secolo ix. 

5. Perret (P. M.). Les règìes de Cicco 
Simonetta pour le déchiffrement des 
écritures secrètes (4 juilUt 1474). , B. 
E. d. Ch. LI, 5. 

Pubblicazione del documento ricavato 
dalla Nazionale di Parigi. 

6. Paoli (C). Le abbreviature nella 
paleografia latina nel medio evo : saggio 
metodico pratico, PubblicazioDi del- 
l'Istituto di studi superiori pratici e 
di perfezionamento in Firenze, se- 
zione di filosofìa e filologìa: colle- 
zione scolastica. In -8, pp. 41. Fi- 
renze, Le Monnier, 1891. 



7. Malagola (C). Programma pel 
corso di paleografia e diplomatica la- 
tinanella facoltà giuridica della R. uni- 
versità di Bologna, Anno scolastico 
1888-89, Bologna, 1889. 

8. Carini (I.). Sommario di paleografia, 
{Scritture varie: scrittura latina) : ap- 
punti per la nuova scuola Vaticana, 
Terza edizione. In -8, pp. 113. 
Roma, tip. Vaticana, 1888. 

9. Paoli (C). Grundriss der lateini- 
schen Palàographie, und der Urkun- 
denlehre. Aus dem italienischen uber- 
set^t von Karl Lohmeyer. 

10. Thompson (E. M.). Paleografìa, 
Traduzione dalVinglese con aggiunte 
e note di G. Fumagalll In- 16, 
pp. V11-156. Milano, Hoepli, 1890. 

11. Prou (M.). Manuel de paUogra- 
phie latine et frangaiu du vi* au 
XVII* siede, suivi d'un dictionnaire 
des abrévialions, avec 2} fac-similés 
en phototypie. In-8, pp. 393. Macon, 
impr. Protat frères; Paris, Picard, 
1889. 

12. Paoli (C). La storia della scrit- 
tura nella storia della civiltà, consi- 
derata specialmente nelb forme grafiche 
latine del medio evo. Annuario del 
R. Istituto di studi superiori pratici 
e di perfezionamento in Firenze per 
Tanno accademico 1888-90. In-8. 
Firenze, Le Monnier, 1888. 

13. Carini (L). Miscellanee paleogra- 
fiche ed archeologiche, In-i6, pp. 147. 
Siena, tip. S. Bernardino, 1889. 

14. Wattenbach (W.). Ueber die mit 
Gold auf Purpur geschriebene Evan- 
gelienhanàscrift der Hamilton' sche Bi- 
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hlioihek, Sitzungsber d. k. preuss. 
Akad. d. Wissensch., 1889, I. 

Descrizione generale dell'arte dello 
scrivere e del miniare nei codici più an- 
tichi. 

15. Thommen (R.). Schriftprohen aus 
Handschrijicn des 14 bis 16 Jahrbun- 
derts lusammengestellt. In- 4, pp. 18, 
tav. 20. Basel, Werner Riehm, 
1888. 

1 6. Carini (I.). Il papiro : appunti per 
la nuova scuola Vaticana, In-8, pp.28. 
Roma, tip. Vaticana, 1888. 

17. Cosentino (G.). La carta di pa- 
piro. A. S. S., N. S., Xiy, 1-2. 

A proposito delle pubblicazioni re- 
centi del Carini e del Briquet. 



18. C. La carta di cotone ha mai esi- 
stito? A. V., N. S., XVII, 67. 

L* A. studia un documento del 2 marzo 
1292. 

19. Karabacek (J.). Neue QuelUn lur 
Papier geschichte. H. J. IX, 4. 

20. Paoli (C). La storia della carta 
secondo gli ultimi studii. Nuova An- 
tologia, S. 3', XVIII, 22. 

21. — Uun uso speciale della cera per 
segni indicativi mi manoscritti. Ri. 
d. B I, 1-2. 

Cita in proposito due passi : uno del 
monaco di S. Gallo, De Carolo Magno, 
I, vili; l'altro del Beccadelli, Vita del 
Bembo, lib. I, parte 2', pp. 141-42. 
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SESSIONE VI. 

Adunanza plenaria del 17 dicembre 1892. 
PrtsidenTia del swatore M. Tabarrini. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom., essendo presenti: 
Belgrano, Carini, Carutti, Crispi, Lampertico, Mariotti, 
Monaci. Sono assenti: Bonghi, Calvi, Cantò, Carducci, Li- 
nati, ViLLARi, Vischi. 

Ha le funzioni di segretario il dott. Carlo Merkel, segre- 
tario della Giunta. 

Presidente. — Spiega anzitutto, come le ristrettezze delle 
condizioni economiche abbiano indotto ¥ Istituto a rinunciare alla 
seduta plenaria desiderata nel 1891, tanto più che le pubblicazioni 
deliberate nella precedente adunanza erano sempre in corso di 
stampa. Annuncia con parole di rammarico il ritiro del rappre- 
sentante della Società storica napoletana presso 1* Istituto, e dà 
spiegazioni intorno al modo in cui questo avvenne; afferma, che 
le accuse mosse dalla Società napoletana all' Istituto, di non aver 
un programma preciso e di esercitare un'opera di accentramento 
eccessivo, sembrano irragionevoli, giacché il programma dell' Isti- 
tuto è quale lo stabilirono il Governo di S. M. ed i membri stessi 
dell* Istituto, i quali poi sono nella massima parte rappresentanti 
delle Deputazioni e Società storiche regionali, e da essi dipendono 
tutte le decisioni, che determinano l'operosità dell'Istituto. 

Segretario. — Legge la seguente relazione a nome della 
Giunta esecutiva : 

« Le difficili condizioni finanziarie, in cui a principiar dal 1890 
l' Istituto si trovò per la diminuita dotazione, la quale, non appena 
ripristinata nelFanno corrente, venne di nuovo ridotta di un 
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decimo, furono causa che la Giunta non possa ora presentare, 
come nella precedente seduta plenaria, un abbondante numero di 
pubblicazioni, ma solo tre volumi delle Fonti e tre numeri del 
Bullettino; ì quali tutti peraltro sono già comparsi alla luce da 
parecchi mesi. 

« Nella serie delle Fonti vennero pubblicati il primo volume 
deìY Epistolario di Coluccio Salutati a cura del prof. Francesco No- 
vati ed i volumi I e II delle Croniche di Giovanni Sercambi a 
cura del comm. Salvatore Bongi : tanto Tuna quanto Taltra pub- 
blicazione riguardano particolarmente la storia toscana e si rife- 
riscono a un dipresso ai medesimi tempi; YEpistolario del Sa- 
lutati fu illustrato con largo corredo di note, le Croniche del 
Sercambi invece furono accompagnate appena da alcuni cenni, 
ma si arricchirono colla riproduzione di tutte le numerose figure, 
che reca uno dei codici e che, dovute probabilmente alla mano 
del cronista stesso, integrano in certo modo la narrazione di lui. 
Un campo più largo fu lasciato al Bullettino; il quale nei nu- 
meri 10-12 conta studi in tomo a cronache, illustrazioni di do- 
cumenti particolari ed una bibliografia dei documenti medievali 
spettanti l'Italia che furono pubblicati fra gli anni 1885 e 1891. 

<c É assai avanzata la stampa di tre altri volumi. Il terzo ed 
ultimo tomo delle Croniche del Sercambi non manca più che del 
glossario e dell* indice, i quali l'editore promise di dare stampati 
quanto prima. Alacremente procede la stampa del secondo vo- 
lume ìqIV Epistolario di Coluccio Salutati, di cui furono già com- 
posti quindici fogli e tirati otto; la stampa del secondo volume 
degli Statuti Bolognesi, editi dal prof. Augusto Gaudenzi, avanza 
pure con rapidità: di questo volume furono sinora composti fogli 
dodici e ne furono tirati sette. Più lenta procede la stampa del 
Prochiron legum, e due ne sono le cause: anzitutto Taver asso- 
ciato nel lavoro al prof. Francesco Brandileone il prof. Vittorio 
Puntoni, il che recò seco lunghe pratiche; poi si tratta d'un 
lavoro, il quale presenta difiicoltà tipografiche maggiori. 

«Del Bullettino è in preparazione il numero 13, ove fu già 
stampato un articolo del prof. G. B. Monticolo, intitolato: Studi 
e ricerche sulle Arti vene:^ane. 
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ADUNANZA DEL 17 DICEMBRE 1892 IX 

« Veniamo ora alle nuove edizioni, che si stanno preparando, 
ma delle quali non fu ancora incominciata la stampa. Il pro- 
fessor Comparetti ha annunciato di aver già compito tutte le 
collazioni occorrenti per l'edizione di Procopio; si che gli resta 
soltanto a mettere insieme l'importante lavoro. Il Chronicon 
Novaliciense, di cui si è assunta Tedizione il prof. Carlo Cipolla, 
è anch'esso già stato trascritto tutto ; ma l'editore ha voluto illu- 
strarlo con un'ampia raccolta di documenti, ed a questa appunto 
ora attende. È più addietro la preparazione dell'edizione del 
Ferreto Vicentino, impresa dal medesimo prof. Cipolla: è noto 
quanti codici rechino gli scritti di questo illustre cronista e quante 
siano le varianti fra un codice e l'altro; perciò la collazione di 
questi non è ancora compita; ma, badando anche solo ai quattro 
codici Vaticani, di cui si è assunta la collazione il segretario 
stesso della Giunta, si può assicurare, che la nuova edizione riu- 
scirà superiore d'assai a quella procurata dal Muratori. Ultima 
fra quelle in preparazione è la edizione della Cronaca di Giovanni 
Villani, gli studi preparatori della quale, su proposta della R. De- 
putazione toscana, vennero aflBdati al dott. Vittorio Lami. L'edi- 
tore, avendo compito la collazione dei numerosisskni codici di 
quel cronista, nel dicembre 1891 presentò la prima parte della 
sua relazione intorno ai risultati degli studi fatti e promise di 
mandare fra non molto la parte seconda. 

a Di un'altra pubblicazione resta ancora a far parola per la 
serie delle Fonti, cioè dell'edizione ^tV! Epistolario della spedizione 
Sforzesca in Francia, che or sono alcuni anni venne oflFerta a co- 
desto Istituto dal signor Pietro Ghinzoni ; ma su questa pubbli- 
cazione la Giunta ha creduto di dover sospendere ogni trattativa, 
ed eccone le ragioni. Il 13 dicembre 1890 la Giunta aveva sen- 
z'altro deliberato, che, se la tipografia Operaia di Milano, proposta 
dall'editore, potesse soddisfare alle condizioni volute dall'Organico 
dell' Istituto per le sue pubblicazioni e chiedesse un prezzo mi- 
nore di quello fissato per la stampa di altri volumi dalla tipografia 
Forzani di Roma, si affidasse ad essa la stampa del volume ; ma, 
venuti alle prove, tutto l'anno 1891 e parte del '92 trascorsero 
neUa preparazione dei saggi, nei quali né la tipografia Operaia, 

b 
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né altre tipografie di Milano riuscirono mai a raggiungere una 
piena uniformità cogli altri volumi già stampati dall'Istituto. 
Visti questi risultati, la Giunta propose al signor Ghinzoni di 
stampare YEpistolario a Roma ; ma il Ghinzoni, rispondendo re- 
centemente, chiese, che la Giunta lo dispensasse dall' obbligo di 
seguire alcune delle norme imposte dall'Organico per i lavori 
dell'Istituto ed insistette ancora, aflinchè gli si concedesse di 
stampare il suo volume a Milano. Ora, quanto alla prima do- 
manda, la Giunta ha sentito di non aver l'autorità di modificare 
di suo arbitrio norme, le quali, dopo essere state accuratamente 
studiate e discusse, ebbero la sanzione dell' Istituto adunato in 
seduta plenaria; quanto alla seconda domanda, essa è obbligata 
a rilevare innanzi a questa adunanza, come i volumi finora stam- 
pati fuori di Roma siano riusciti tutti più costosi e sotto l'aspetto 
tipografico meno accurati di quelli stampati dalla ditta Forzani. 
Per conseguenza, passando dalla questione particolare della stampa 
ddV Epistolario Sforzesco alla questione generale della stampa di 
tutti i volumi dell' Istituto, la Giunta propone, che, prescindendo 
dalle pubblicazioni in corso di stampa, le quali naturahnente ri- 
marranno ai tipografi, che già da tempo le intrapresero, le pub- 
blicazioni avvenire siano affidate alla tipografia Forzani di Roma, 
la quale ha già stampato la maggior parte dei volumi dell'Isti- 
tuto ed a questo scopo si è provveduta accuratamente del per- 
sonale e del materiale adatto; però le future pubblicazioni si 
affidino senza vincoli verso questa ditta e senza nemmeno rinun- 
ciare a ricorrere per eccezione anche a tipografie fuori di Roma, 
quando l'adunanza plenaria o la Giunta vedessero, che condizioni 
particolari rendessero questo necessario. 

«Ritornando all'edizione déìY Epistolario della spedizione Sfor- 
Xesca in particolare, la Giunta, considerata la questione della 
stampa e l'altra intorno ai mutamenti nel metodo voluti dall'edi- 
tore; considerato pure, benché sotto aspetto secondario, che la 
pubblicazione riguarda un'epoca, che segna la fine del medioevo 
e quindi il limite estremo, a cui le pubblicazioni dell* Istituto, 
secondo il programma prestabilito, possono arrivare, ripresenta al- 
l'adunanza tutte queste obbiezioni, affinché essa decida la questione. 
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ADUNANZA DEL 17 DICEMBRE 1893 XI 

«Dopo questo, un ultimo lavoro resta ad accennare: l'adu- 
nanza rammenterà, come il signor Alessandro Gherardi da alcuni 
anni si sia assunto 1* impegno di compiere un repertorio biblio- 
grafico analitico delle pubblicazioni fatte dalle Deputazioni e So- 
cietà Storiche italiane di storia patria: il lavoro prosegue; ma 
Tautore, come riferì in una lettera del 3 gennaio ultimo scorso, 
non potrà compierlo prima del 1895 ». 

La relazione è approvata all'unanimità. 

Belgrano. — Avendo notato, che la relazione non fa parola 
dello stato a cui si trova la stampa del secondo volume degli 
Annali Genovesi, riferisce che questa è già assai avanzata, tanto 
che comprende la narrazione di Ottobuono Scriba; tuttavia per 
poter proseguire esso ora abbisogna che si riproducano dal codice 
parigino i facsimili delle diverse mani degli scribi e certe storie 
e figure, che illustrano il testo. La riproduzione di alcune fra 
queste ultime potrebbe forse essere affidata alla casa Turati di 
Milano. 

Monaci. — Chiede, se questa sarà nella possibilità di ado- 
perare i medesimi processi tecnici usati a Parigi per le incisioni 
del primo volume degli Annali. 

Belgrano. — Crede di si; ad ogni modo Y Istituto non avrebbe 
da prendere impegni prima di essersi assicurato, che il lavoro 
verrà eseguito in modo uguale a quello tenuto per il primo vo- 
lume. 

Si approva. 

Labipertico. — Esprime il voto, che si possa metter mano al- 
l'edizione del Ferreio Vicentino : questo cronista diede larghe e pre- 
ziose notizie di un tempo, che è ora fatto oggetto di continui 
studi da italiani e da stranieri; non vorrebbe che questi ultimi ci 
precedessero nel lavoro intrapreso. 

Presidente. — Spiega come sventure familiari abbiano ob- 
bligato il prof. Carlo Cipolla, che si è assunta questa edizione, 
a ritardare i suoi lavori. 

Lampertico. — Penetrato quanto mai delle cause del ritardo, 
né secondo ad alcuno nell'avere il Cipolla in alta estimazione, più 
e più confida, che il Cipolla possa darci si prezioso lavoro. 
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Carini. — Afferma essere stato testimonio dell* alacrità, colla 
quale il segretario della. Giunta attende alla collazione dei codici 
Vaticani del Ferreto. 

Carutti. — Dà spiegazioni sullo stato dei lavori intomo al- 
Tedizione del Chronicon Novaliciense. 

Presidente. — Annuncia esser necessaria la nomina del 
quarto membro della Giunta, avendo l'onor. Bonghi cessato di 
far parte di questa da quando la Società napoletana cessò dalle 
relazioni che aveva coli' Istituto, ed aggiunge che dopo questo ri- 
tiro il Ministro per la pubblica istruzione richiamò Tonor. Bonghi 
a far parte dell* Istituto in qualità di delegato governativo. 

In seguito a queste osservazioni Tonor. Bonghi viene ad una- 
nimità rieletto membro della Giunta. 

Presidente. — Espone come la ditta libraria Loescher abbia 
fatto domanda di essere sciolta da quella parte del contratto per 
la rivendita delle pubblicazioni 'dell' Istituto, che si riferisce al 
Bullettino; spiega come il contratto riesca per questa parte one- 
roso alla ditta Loescher, la quale ha finora mantenuto scrupolo- 
samente i suoi impegni verso Y Istituto ; e propone che la Giunta 
sia autorizzata a trattare con essa in questo senso, che la ditta 
Loescher non sia più obbligata ad acquistare un determinato nu- 
mero di volumi del Bullettino e Y Istituto da parte sua riacquisti 
la facoltà di distribuire gratuitamente questo alle principali biblio- 
teche italiane. 

Monaci. — A conferma di quanto ha proposto il Presidente, 
osserva che è vicino il tempo, in cui scadrà il contratto concluso 
colla ditta Loescher e che il non accondiscendere ora alle do- 
mande fatte da questa potrebbe essere d'ostacolo alla rinnovazione 
del contratto. 

Crispi. — Approva la proposta fatta dal Presidente; ma vor- 
rebbe, che come l'Istituto si dimostra pronto a far concessioni 
alla ditta Loescher, cosi questa in compenso rinnovi sin d'ora il 
contratto quinquennale per quel che riguarda l'acquisto dei vo- 
lumi delle Fonti. 

Presidente. — Prega il prof. Monaci ad intavolar le trat- 
tative. 
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ADUNANZA DEL 17 DICEMBRE 1892 XIII 

Monaci. — Si studierà di procurare le migliori condizioni 
ali* Istituto. 

Belgrano. — Approfitta della presa decisione per chiedere 
il Bullettino per la biblioteca Comunale di Genova. 

La domanda è accolta favorevolmente. 

Mariotti. — Chiede che il Bullettino sì distribuisca pure 
gratuitamente alle biblioteche dei musei governativi. 

Monaci. — Propone la compilazione di una nota delle biblio- 
teche, alle quali potrà estendersi l'invio del Bullettino. 

Presidente. — Vorrebbe aspettare le domande di queste. 

Monaci. — Crede che intanto si potrebbero determinare al- 
cune categorie e stabilire fin d*ora la precedenza per le biblioteche 
governative. 

Lampertico. — Nota che per compilare la Usta proposta 
l'Istituto potrebbe rivolgersi alla Direzione della statistica e pre- 
cisamente al comm. Bodio, il quale attende appunto alla stampa 
di una statistica delle biblioteche del regno. 

Si approva. 

Presidente. — Riferisce come la Società napoletana, allorché 
cessò dalle sue relazioni coli' Istituto, abbia pure rinunciato a 
curar Tedizione del Chronicon Vulturnense, per la quale, a richiesta 
della Società medesima, erano già incominciati gli studi prepara- 
tori e s*erano fatte non lievi spese; propone che per non render 
vani queste e quelli, ove non si presenti altra proposta, il prof. Mo- 
naci ed il segretario della Giunta si assumano il lavoro. 

Si approva. 

Presidente. — Riferisce che la Deputazione veneta ha pro- 
posto all'Istituto la pubblicazione dei Capitolari antichissimi delle 
Arti veneziane a cura del prof. G. B. Monticolo; rileva l'importanza 
di questo studio per la conoscenza non solamente degli statuti delle 
Arti, ma anche del potere esercitato dal Governo veneziano sopra 
queste ; nota, che da lungo tempo fu nominata una Commissione 
per istudiare le norme, secondo le quali converrà pubblicare gli 
statuti ; dei lavori di questa non ha notizia, per ciò chiede, se la 
proposta dell'edizione dei Capitolari antichissimi non si potrebbe 
accettare anche prima che tali norme vengano fatte conoscere. 
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Lampertico. — Adduce le cause, che hanno impedito che la 
Commissione si radunasse, e principalissima Tentrata del senatore 
Villari nel Ministero. Ora sarebbe duopo rimettere la Commis- 
sione in pristino, e perciò prega il Presidente di convocarla egli 
stesso prima d'una nuova adunanza plenaria. 

Presidente. — Ritornando al lavoro preparato dal prof. Mon- 
ticolo, prega il prof. Monaci a riferire intomo a questo. 

Monaci. — Dice che il Monticolo in un articolo, che uscirà 
prossimamente nel Bullettino^^^, presentò quasi uno schema del 
suo lavoro ed un ricco materiale di discussione ; fa elogi del va- 
lore mostrato dal Monticolo nell'edizione delle Cronache veneziane 
antichissime, ed è persuaso che uguale preparazione e competenza 
il Monticolo spiegherà nell'edizione promessa; quanto ai Capito* 
lari veneziani, di cui è proposta la pubblicazione, essi sono certo 
importantissimi, perchè probabilmente rappresentano il più antico 
nucleo, che sia conosciuto, di documenti statutari italiani. 

L'adunanza unanime approva la proposta di pubblicazione. 

Monaci. — Propone, che quando il lavoro sia compito, prima 
che ne venga approvata la stampa, sia esaminato, oltre che dalla 
Giunta, anche dalla Commissione incaricata di studiare le norme 
per la pubblicazione degli statuti. 

Lampertico. — Approva la proposta, perchè nel lavoro del 
prof. Monticolo la Commissione avrà un materiale concreto per 
i proprii studi; chiede perciò che il Presidente convochi la Com- 
missione, quando il prof. Monticolo avrà consegnato all'Istituto 
il manoscritto del suo lavoro. 

Si approva. 

Presidente. — Legge una lettera del cav. Felice Calvi, il 
quale prima si scusa di non poter intervenire alla seduta e ripre- 
senta le domande del signor Ghinzoni, delle quali fa parola la 
Relazione della Giunta, poi riferisce, che la Società storica lom- 
barda non ha da proporre all' Istituto la pubblicazione di cronache, 
bensì quella delle Relazioni degli ambasciatori Sforzeschi, dei quali 
esalta l'acutezza. Ma il Presidente osserva, che non si possono 



(i) V. qui appresso p. ysgg. 
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sopra i vaghi accenni fatti in una lettera prendere deliberazioni 
intomo ad una pubblicazione cosi vasta ; riguardo alla questione 
àdV Epistolario SforT^esco, la Giunta si rimette al parere dei colleghi. 

L'adunanza, consentendo unanime nelle fatte osservazioni, 
rimanda ad una prossima seduta plenaria, quando si abbia una 
apposita relazione, l'esame della proposta di pubblicare le Rela- 
:(ioni degli ambasciatori Sfor:^eschi; quanto zH' Epistolario Sfor:^esco, 
esprime il desiderio, che prima di modificare le sobrie norme adot- 
tate dall' Istituto nelle pubblicazioni finora compite, il signor Ghin- 
zoni indichi con precisione quali e quante modificazioni nella sua 
edizione intenderebbe recare all'Organico, aflBnchè si possa giudi- 
care se queste non abbiano poi a sconvenire ad altre edizioni per 
epoca e per argomento consimili, né ai metodi più rigorosi invalsi 
in siffatte pubblicazioni. 

Presidente. — Legge una letteta del prof. Pinton, il quale 
presenta un saggio di un suo lavoro, intitolato Codice diplomatico 
Saccense, intomo agli statuti, catasti, diplomi ed altri documenti 
di Pieve di Sacco, e chiede per questo un sussidio. Rileva la 
grande accuratezza del lavoro ; però fa anche osservare come l'ar- 
gomento di questo abbia carattere affatto locale e si riferisca ad 
un piccolo comune. 

Lampertico. — Il lavoro fii già presentato alla Deputazione 
veneta e fu giudicato favorevolissimamente dalla Commissione 
incaricata di esaminarlo; ma la Deputazione, avendo già i suoi 
fondi impegnati in numerose altre pubblicazioni ed avendo visto 
impossibile ridurre il lavoro in meno ampi confini, si dovette 
accontentare di accordar al prof. Pinton un sussidio di lire cin- 
quecento ad opera compiuta; prega l'Istituto a voler fare al- 
trettanto. 

Presidente. — L' Istituto Storico, obbedendo al suo statuto, 
dà sussidi per lavori alle Deputazioni e Società, nona privati; ma 
trattandosi che la Deputazione veneta per bocca del suo rappresen- 
tante domanda il sussidio, crede, che questo si possa concedere. 

Mariotti. — Propone, che per evitar pericolosi precedenti, 
si dia il sussidio alla Deputazione veneta, la quale a sua volta ri- 
metterà questo al prof. Pinton. 
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Lampertico. — Promette che per rendere la cosa regolare, 
la Deputazione veneta presenterà apposita domanda. 

Presidente. — Per Tanno corrente i lavori in corso bastano 
ad alimentar Fattività dell'Istituto; ma desidera che i delegati 
delle Deputazioni e Società storiche studino nuove proposte per 
i lavori futuri. 

Mariotti. — La Deputazione parmense desidera la pubblica- 
zione delle Cronache volgari compilate nel millecinquecento dal 
Dall'Erba su fonti antiche, cosi pure l'edizione dello Statuto del- 
l'ufficio del sindaco forestiero di Parma, del quale esalta 1* impor- 
tanza. 

Presidente. — Occorre che la Deputazione parmense pre- 
senti per la prossima adunanza plenaria una proposta concreta. 

Monaci. — Senza entrare nel merito di questa proposta, crede 
tuttavia opportuno rammentare quanto altre volte è stato stabi- 
lito dall' Istituto, cioè che per ora almeno esso debba preferire 
per le sue pubblicazioni i documenti più antichi, siccome quelli, 
che hanno un' importanza più generale. 

La seduta è tolta alle ore 4 pom. 



Adunanza plenaria del 18 dicembre 1892. 

Presidenza del senatore M. Tabarrini. 

La seduta è aperta alle ore 4 pom., presenti: Bonghi, Car- 
ducci, Carutti, Crispi, Lampertico, Mariotti, Monaci, Vil- 
LARi. Assenti: Belgrano, Calvi, Cantù, Carini, Linati, Vischl 

Carducci. — Accennate brevemente le pratiche già interce- 
dute fra la Deputazione storica di Romagna e l'Istituto riguardo 
alla proposta pubblicazione delle cronache bolognesi, annuncia che, 
in grazia delle fortunate scoperte fatte dal prof. Augusto Gaudenzi, 
quella Deputazione è ora in grado di presentare all' Istituto uno 
schema di pubblicazione preciso ed avente tutte le probabilità di 
corrispondere alla reale concatenazione delle varie fonti della storia 
medievale di Bologna. Essa pertanto propone di stampare in un 
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primo corpo: a) la Cronaca del Villola, quale è data dal cod. 1456 
della biblioteca Universitaria di Bologna, compiendola ed am- 
pliandola con excerpta tratti dal cod. 239 della medesima biblio- 
teca, chiamato dal Fantuzzi Cronaca della Pugliola, e colle po- 
chissime notizie contenute nella Cronaca Rampona e nella Cronaca 
Estense, le quali sono indipendenti dal Villola ; V) la continuazione 
del Villola sino all'anno 1405, tratta dalla Cronaca della Pugliola 
contenuta nel cod. 239; e) la continuazione di quest'ultima fino 
all'anno 1471, tratta dai due mss. della Rampona e della Estense. 
Il secondo corpo dovrà contenere la cronaca inserita nel mano- 
scritto Spannocchi della biblioteca Labronica di Livorno, la quale 
contiene una redazione della cronaca detta Varignana più antica 
e più breve di quella finora conosciuta. L'editore ha già pronto 
tutto il manoscritto, tranne che la copia del codice della Labro- 
nica, la quale eseguirà appena l' Istituto avrà approvato il disegno 
della pubblicazione. Intorno alla Cronaca del Villola apparirà fi-a 
breve una relazione del Gaudenzi negli Atti e Memorie della R. De- 
putaziont di Romagna ('). 

Presidente. — Si rallegra che la proposta già fatta dalla 
Deputazione di Romagna si ripresenti ora sotto una forma, che 
per la sua precisione offre una buona garanzia di essere attuabile. 

La proposta è approvata all'unanimità (*). 

ViLLARi. — Accennati gli studi preparatori per l'edizione della 
Cronaca del Villani, intrapresi dal dott. Vittorio Lami, annuncia, 
che questi dopo lungo e diligentissimo lavoro ha compito una 
voluminosa relazione intorno ai risultati delle sue ricerche e la 
presenta. La seconda parte di questa relazione, continua il se- 
natore Villari, contiene un saggio di ricostruzione dei sedici primi 
capi del libro iv del Villani, fondata su numerosi codici, che l'e- 
ditore all'uopo collazionò. Questo minutissimo studio prova, che 
tutti i codici usufruiti si possono distinguere in cinque classi, due 
delle quali sole sono veramente importanti per la ricostruzione del 
testo; da queste l'editore ha trascelto quattro codici, sui quali 

(i) La prima pane è pubblicata nel voi. X, p. 352 sgg. 

(2) V. neirallegato, p. xxni, la relazione sulla proposta pubblicazione. 
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crede che basterà condurre Tedizione senza stancar il lettore col 
riportar tutto intiero l'apparato critico. Nel saggio presentato 
nella relazione però Teditore ha conservato l'apparato completo, 
ed ha distinto con sottolineazionì le varianti dei quattro codici 
più importanti dalle altre. Il dott. Lami ha compito e trasmesso 
la presente relazione collo scopo principale di offrire all' Istituto 
una prova dei suoi studi; il lavoro intiero poi è quasi pronto, e 
subito che la Giunta lo avrà esaminato, si potrà procedere alla 
stampa. Però il dott. Lami desidera, che Y Istituto procuri di 
fargli venire a Firenze un codice della biblioteca Comunale di 
Ravenna, che forma con tre altri codici fiorentini il gruppo dei 
quattro codici capitali. 

Presidente. — Si farà di tutto perchè sia concesso il trasfe- 
rimento del codice ravennate; desidera però ancora di sapere, se 
la relazione del dott. Lami sia stata inviata all'Istituto per es- 
sere inserita nel Bullettino, 

ViLLARi. — Risponde, che questo sarebbe veramente il desi- 
derio del dott. Lami; il quale si rattenue però dall'esporlo solo 
perchè vide la relazione molto voluminosa. 

Presidente. — L' Istituto non può non desiderare, che la re- 
lazione venga pubblicata, affinchè gli studiosi siano posti in grado 
di assicurarsi, che l'edizione condotta dal dott. Lami riposa su 
buoni fondamenti. 

Carutti. — Si potrebbe però ridurre la pubblicazione del 
saggio entro limiti, che bastassero a far conoscere il metodo ed 
i criteri seguiti dal dott. Lami. 

ViLLARi. — La relazione del dott. Lami mira anzitutto a far 
conoscere i codici, poi a dividerli in famiglie, infine a provare, 
come i quattro codici prescelti possano bastare a condurre l'edi- 
zione; l'uno studio però si concatena coli' altro ed il numej^o delle 
prove necessarie è cagione dell'ampiezza presa dal lavoro. 

Carutti. — Insiste nel sostenere la possibilità di ridurre la 
mole della relazione senza scemare l'evidenza delle prove addotte 
dall'editore a sostegno dei criteri seguiti. 

Lampertico. — Si felicita della pubblicazione; domanda però 
di quali indici s'intenda corredar l'edizione: esso desidererebbe, 
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oltre che Y indice dei nomi di persone, anche un indice dei luoghi, 
che recasse accanto ai nomi antichi i nomi corrispondenti mo- 
derni; ancora, esso amerebbe, che in nota si facessero raffronti 
con altre cronache, ad esempio con quella del Malespini, che 
crede un raffazzonatore del Villani per intendimenti genealogici : 
a questo modo l'edizione del Villani concorrerebbe a risolvere la 
questione del Malespini. 

ViLLARi. — Alla prima domanda risponde non esser dubbia 
la necessità di un indice di persone e di uno di luoghi; la seconda 
domanda è più grave. Lo Scheflfer-Boichorst ha sostenuto, che la 
cronaca del Malespini è una falsificazione, e sulla stessa questione 
poi il Lami fece un accurato lavoro, in cui dimostrò che il Male- 
spini, nel suo raffazzonamento, si valse d'un compendio del Villani, 
che trovasi in Firenze e fu scoperto dal Lami stesso. Egli crede 
però possibile, che il Malespini si giovasse nel medesimo tempo di 
qualche altra fonte antica, non ancora con certezza conosciuta. 

Monaci. — Osserva che neir Organico per i lavori dell'Isti- 
tuto si provvide già alla forma, che debbono avere gl'indici;' 
questa forma sinora ha soddisfatto; sarebbe quindi desiderabile, 
che se per il Villani si vogliono indici più ampi, il Lami giusti- 
ficasse la domanda. 

Presidente. — GÌ' indici sono l'ultima parte del lavoro ; c'è 
tempo a provvedere. 

Monaci. — Riguardo ai riscontri desiderati dal senatore Lam- 
pertico, questi si sono sempre curati nella edizione delle cro- 
nache di carattere più generale e di maggiore importanza; infatti 
si adoperarono nella edizione delle Gesta di Federico I, del Diario 
dell' Infessura, degli Annali Genovesi e delle Cronache veneziane 
antichissime; si sono invece omessi, perchè si trattava di fonti di 
secondaria importanza, nella edizione dei Notabilia temporum e delle 
Croniche del Sercambi. Non v'è dunque dubbio, che anche la 
edizione del Villani dovrebbe essere corredata di riscontri simili 
a quelli delle edizioni precitate. 

ViLLARi. — Il dott. Lami desidera tre cose : che gli si faccia 
mandare a Firenze il codice ravennate, che si pubblichi la sua 
relazione, e che l'edizione della cronaca venga stampata a Firenze 



Digitized by 



Google 



XX SESSIONE VI 



dal Barbèra, il quale ha promesso di far fondere appositamente 
i caratteri tipografici necessari. 

Monaci. — Chi cura un'edizione può certo desiderare che 
la stampa si faccia dov'esso si trova; ma la vicinanza della ti- 
pografia è pure necessaria all'Istituto, il -quale non può né deve 
declinare la parte di responsabilità che gì' incombe nell'edizione. 
I volumi stampati fuori di Roma colle loro numerose e gravi 
imperfezioni stanno a provare il bisogno, che le edizioni dell' Isti- 
tuto siano stampate da una tipografia unica, sotto gli occhi della 
Giunta, Questa necessità fu riconosciuta nella seduta precedente, 
nella quale ad unanimità si approvò la Relazione fatta dal segre- 
tario della Giunta, in cui si era proposto che, « prescindendo dalle 
« pubblicazioni in corso di stampa, le pubblicazioni avvenire 
« siano affidate alla tipografia Forzani di Roma », peraltro « senza 
« vincoU verso questa ditta e senza nemmeno rinunciare a ricor- 
a rere per eccezione anche a tipografie fuori di Roma, quando 
« l'adunanza plenaria o la Giunta vedessero, che 
« condizioni particolari rendessero questo ne- 
« cessarlo ». Non vedendo come l'edizione del Villani possa 
costituire uno dei casi eccezionali, a cui si accenna in quella 
deliberazione, crede di dover insistere, perchè la stampa sia cu- 
rata in Roma. 

ViLLARi. — Insiste a sua volta nel chiedere, che la stampa 
si faccia a Firenze, sotto gli occhi dell'editore, che a questo modo 
potrà fino all'ultimo momento correggere le bozze di stampa sui 
codici collazionati. 

Monaci. — Osserva, che VEpistolario di Coluccio Salutati edito 
dal prof. Francesco Novati ha un apparato critico larghissimo e 
molto più complicato per l'estensione sua e il suo mutarsi quasi da 
pagina a pagina; eppure si potè stamparlo a Roma senza inco- 
modi dell'editore, il quale condusse il lavoro viaggiando conti- 
nuamente e trovandosi ora a Firenze, ora a Cremona, a Milano, 
a Genova, a Parigi, in Isvizzera. 

ViLLARi. — Insiste tuttavia nelle sue ragioni. 

Presidente. — La massima adottata dall' Istituto nella seduta 
di ieri è questa: che « le pubblicazioni avvenire siano affidate 
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« alla tipografia Forzani di Roma, senza però rinunciare a ricor- 
« rere per eccezione anche a tipografie fuori di Roma, quando 
« l'adunanza plenaria o la Giunta vedessero che condizioni par- 
« ticolari rendessero questo necessario » ; perciò quando si creda 
utile, l'Istituto può sempre fare eccezioni alla regola generale. 

ViLLARi. — Avendo già esposto l'opinione sua e del Lami, 
non aggiunge altro. 

Presidente. — Si stampi intanto in Roma come prova la re- 
lazione. 

Si approva. 

Bonghi. — Chiede notizie del Repertorio bibliografico iniziato 
e ne rileva l'urgenza. 

Segretario. — Agli ultimi di dicembre del 1 891 il signor 
Alessandro Gherardi, incaricato di compilare questo Repertorio, 
essendo stato richiesto dello stato, a cui si trovava il suo lavoro, 
rispose, che la lunghezza di questo e le poche ore disponibili 
gì' impedivano di darlo compito prima del 1895. 

ViLLARi. — Consiglia a sollecitare il signor Gherardi. 

La seduu è levata alle ore 5 e un quarto pom. 
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Proposta di puhhlica:^one di cronache bolognesi. 

Quando l'Istituto Storico Italiano, appena costituitosi, invitò 
le diverse Deputazioni di storia patria ad indicargli quelle pub- 
blicazioni che esse stimassero più utili per ciascuna regione d' Italia, 
quella delle Romagne per mezzo del suo presidente, con lettera 
del 12 agosto 1886, propose di ristampare la Cronaca Miscella, 
che trovasi nel volume XVIII della raccolta Muratoriana, sepa- 
rando le cronache che la compongono, e compiendole con quelle 
parti che il Muratori non conobbe o trascurò, e coi frammenti 
sincroni aggiunti in nota: e di più di pubblicare un volume di 
brevi cronache inedite o poco note, come quella del Marescotti, 
di Pier di Mattiolo, del Villola, del Candnelli («), Più tardi (*) la 
Deputazione trasmise al presidente dell' Istituto una relazione del 
prof. Fiorini, la quale concludeva più precisamente per la ristampa 
delle cosi dette Cronache Rampona e Varignana, dalle quali si 
asseriva avere il Muratori composta la Miscella; e chiedeva al- 
l'Istituto un sussidio per farne eseguire la copia. Su queste pro- 
poste della Deputazione l'Istituto non deliberava. Intanto però 
il prof. Gaudenzi avendo eseguito, per suo conto, la copia della 
Cronaca del Villola e di un'altra anonima contenuta nel ms. 1402 
della biblioteca Universitaria di Bologna, ne proponeva all'I- 
stituto la pubblicazione, che era approvata. La Deputazione 
allora, essendosi lamentata, perchè l'accettazione della proposta 
del prof. Gaudenzi sembrava escludere quella delle proposte fatte 
dalla Deputazione stessa, l'Istituto rispondeva che esso aveva 
ritenuto che il Gaudenzi fosse d'accordo colla Deputazione di 
cui era membro eflfettivo; e che se questo non era, gli pareva 

(i) Cf. BuHettino dtlV Istituto Storico Italiano, n. 2, p. 36. 
(2) Cf. Bull, cit n. 4, p. 61. 
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conveniente che le sue proposte dovessero di nuovo pervenire al- 
l' Istituto per la via normale della Deputazione. Il Gaudenzi allora, 
dichiarando che aveva bensì agito di iniziativa propria, ma non 
aveva inteso e non intendeva entrare in conflitto colla Deputa- 
zione, anzi desiderava coordinare le sue proposte a quelle della 
Deputazione stessa, sottoponeva a questa e la sua antica proposta 
e altre nuove, in seguito alle quali la Deputazione veniva al par- 
tito seguente: 

La relazione del prof. Fiorini, diretta unicamente alla ripro- 
duzione delle Cronache Rampona e Varignana, partiva dal concetto 
che le fonti di queste cronache fossero, almeno per la massima 
parte, perdute, e che perciò queste ci rappresentassero la forma 
più antica e genuina degli antichi annali bolognesi. 

Gli studi e le ricerche posteriori del prof. Gaudenzi hanno 
provato che la cosa non è precisamente cosi. Prima di tutto la 
Cronaca Rampona non è una delle fonti della Miscella, ma bensì 
un rifacimento del manoscritto estense X, G, 5, di cui il Muratori 
si servi. Poi la cronaca del Villola, contenuta nel ms. 1456 della 
biblioteca Universitaria di Bologna, è apparsa come un originale 
unico; che almeno per cinquanta anni ci rappresenta il diario 
autografo degli avvenimenti di Bologna scritto da un contem- 
poraneo, diario che, rammodemato, passò poi e nella Cronaca 
Estense X, G, 5 e nella Rampona; e pei tempi anteriori riproduce 
gli annali bolognesi, in una forma più antica della Rampona e 
della Estense. In secondo luogo la continuazione del Villola si 
trova nel ms. 239 della biblioteca Universitaria di Bologna, che 
il Fantuzzi chiamò Cronaca della Pugliola, in una forma più ge- 
nuina che nella Rampona e nella Estense. In terzo luogo, per 
un fortunatissimo caso, il Gaudenzi ha trovato nella biblioteca 
Labronica di Livorno un manoscritto appartenuto già al colonnello 
Spannocchi di Siena, contenente una redazione più antica e più 
breve della Varignana, e che non comincia come questa con una 
storia generale della^ cristianità dal principio dell'era volgare, ma 
bensì colle più antiche notizie di Bologna. 

La Deputazione adunque non abbandona l'antico concetto di 
pubblicare i due gruppi di cronache, rappresentati dalle due che 
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il Muratori fuse nella Miscella, ma crede utile di riprodurli, dove 
è possibil^e» nella loro forma originaria; dove non è possibile, 
nella forma più antica in cui ci pervennero. E perciò propone di 
stampare: 

I. In un primo corpo: i^ La Cronaca del Villolacome 
si trova nel ms. i^$6 della biblioteca Universitaria di Bologna, 
completandola nelle parti perdute col ms. 239, e aggiungendovi 
in nota le pochissime notizie contenute nella Ratnpima e nella 
Estense, pervenute da fonti diverse dal Villola o dalle cronache 
da questo trascritte. 2° La continuazione del Villola sino al« 
Tanno 1405, tratta dalla citata cronaca del ms. 239. 3^ La con- 
tinuazione di questa fino all'anno 1471, tratta dai due manoscritti 
della Rampona e della Estense, 

IL In un secondo corpo: La cronaca contenuta nel 
ms^ Spannocchi della Labronica. 

I due gruppi di cronache insieme possono occupare al più 
tre volumi del solito formato dell'Istituto; perciò il materiale, 
di cui ora la Deputazione propone all' Istituto la stampa, è assai 
minore di quello che la Deputazione proponeva prima, perchè 
vi mancano quelle parti della Rampona e della Varignana, asso- 
lutamente prive di valore, dove si raccontano gli avvenimenti 
dal principio dell'era volgare fino al secolo xn. Di più, in questa 
proposta sono conglobate e quella antecedente della Deputazione, 
su cui l'Istituto doveva deliberare, e quella del Gaudenzi già 
approvata. 

II Gaudenzi ha già pronto tutto il manoscritto, fuori che la 
copia del codice della Labronica, che eseguirà appena l'Istituto 
abbia approvato il piano della pubblicazione. 



r\ 



I resoconti pubblicati sopra erano oramai stampati, e con 
questi pure la notizia dell' importante lavoro intrapreso dal dottor 
Vittorio Lami, quando giunse la notizia dell' immatura morte di 
lui, avvenuta quasi repentinamente il 14 marzo a Firenze. 

d 
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Il dottor Lami si era da più anni dedicato con ardore allo 
studio della cronografia toscana, e di questo aveva già dato una 
bella prova nell'articolo: Di un compendio inedito della Cronica di 
Giovanni Villani nelle sue relazioni con la Storia fiorentina McUispi- 
rdana, inserito n^M' Archivio storico italiano, ser. 5% to. V (a. 1890); 
nel quale articolo egli mercè la scoperta fatta di un anonimo, ma 
prezioso compendio della cronaca di Giovanni Villani dimostrò, 
che la cronaca dei Malespini fu bensì, come già avevano soste- 
nuto i professori Scheflfer-Boichorst e Carlo Cipolla, posteriore 
a quella di Giovanni Villani, ma non dipese, come lo SchefFer- 
Boichorst aveva preteso, direttamente da quest'ultima, sibbene 
dall'anonimo, il quale aveva presentato il suo compendio come 
un lavoro tutto suo, senza far parola del Villani, che gli aveva 
servito di fonte: cosi dal grande cronista sarebbe dipeso imme- 
diatamente r anonimo, il quale qua e là nel suo scritto si sarebbe 
studiato di nobilitare con latinismi le frasi ' volgareggianti del 
Villani ed avrebbe omesso molti punti della narrazione del cro- 
nista o non riguardanti Firenze, o d'indole troppo particolare; 
dall' anonimo poi a sua volta sarebbe dipesa la storia Malispiniana, 
la quale però si sarebbe di nuovo ampliata con notizie leggen- 
darie e di carattere specialmente genealogico tolte ad altre fonti. 

Questo studio acuto e diligente lasciava a sperar bene del- 
l'edizione critica di Giovanni Villani, che il Lami a proposta della 
R. Deputazione toscana di storia patria aveva assunto per questo 
Istituto, Ed i lavori erano già assai avanzati : compita, o quasi, 
la collazione di numerosi codici ('), il Lami in una breve rela- 
zione aveva perfino già toccato dei risultati generali, a cui con- 
fidava di essere arrivato. Secondo tale relazione, i numerosissimi 
codici Villaniani potrebbero aggrupparsi in cinque famiglie dif- 
ferenti tra loro non solo per le inesattezze dei copisti, ma anche 

(i) Di questa diede recentemente una prova un importante articolo del 
prof. Celestiko Schiaparelli (Dichiaraiione di alcuni capitoli della Cronaca 
di Giovanni Villani relativi alla storia dei Boni Hafs (Hafsiti) in Tunisi nei 
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, a. 1892, settembre-ottobre), al quale 
il Lami aveva cortesemente comunicato le varianti di molti nomi arabi fornite 
dai codici Villaniani studiati. 
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per i rimaneggiamenti stilistici più o meno profondi, che molti 
di questi avrebbero introdotto nelle loro copie affine di migliorare, 
a loro parere, il testo, e per i molti luoghi o compendiati od 
espunti di sana pianta, perchè giudicati meno interessanti. Risa- 
lendo però ad un piccolo numero di codici, i quali meglio degli 
altri si sarebbero assomigliati all'originale, il Lami distinse ancora 
due redazioni della cronaca, le quali sarebbero dovute entrambe 
al Villani, che coUa seconda si sarebbe studiato di ampliare e 
migliorare la prima. 

Questo lavoro itoportantissimo il Lami pensava ancora di 
arricchire con una raccolta di documenti, destinati ad illustrare 
viemmeglio la cronaca. La morte, togliendolo ancor giovane alla 
stima di quanti lo conoscevano, ha recato im danno rincresce- 
vole ai severi, ma proficui studi, ai quali egli si era degnamente 
dedicato ! 

C M. 
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DI UN COMPENDIO SCONOSCIUTO 

DELLA 

CRONICA DI GIOVANNI VILLANI 



Mentre i lavori preparatori! di una edizione critica della Cro^ 
mca di Giovanni Villani, che si condussero bene innanzi su oltre 
cinquanta codici dal compianto dott. Vittorio Lami per incarico 
della regìa Deputazione storica della Toscana e dell* Umbria» at- 
tendono chi sappia fame tesoro, stimasi urile offrire dei brevi 
cenni su di un compendio di essa Cronica, ignorato sino al pre- 
sente. Dal quale, oltre un vantaggio al lungo studio di classi- 
ficazione dei testi Villaniani, è pur lecito sperare un po' più di 
luce su alcuna delle questioni intorno alla Storia fiorentina dei 
Malispini, che si attennero, com* è noto, ad un compendio della 
grande opera del Villani. 

Appare esso scritto, secondo ogni verisimiglianza grafica, nel- 
Tulrimo terzo del xiv, o al più urdi nel principio del xv secolo; 
la cronaca, omessi i primi ventinove capitoli contenenti l'esordio 
storico-mitologico, vi è ristretta ai fatti avvenuti o appar- 
tenenti a Firenze, nella guisa appunto dell'altro compendio, 
serbatoci dal codice Magliabechiano I, 252, ed illustrato dal me- 
desimo dott. Lami ('>• Senonchè mentre quello è di un anonimo 
che il Lami ritenne assai còlto, il presente compendio ci si rivela 
compilato da un artiere, Domenico di Giovanni del Terosl, cal- 
zolaio fiorentino, e con criterii diversi, spesso più larghi nell'eli- 

(i) Archivio storico italiano, to. V, ser. 5*. 
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minare dalla Cronica e quindi nel giudicare le cose non riguar- 
danti la città o il comune di Firenze. 

n che premesso, diamo una descrizione sommaria del codice 
che lo contiene, non trovandosi altrove indicato, ed essendo com- 
preso insieme ad altro importante manoscritto Villaniano (0 nella 
Troisième partie, ora in corso di stampa, del Catalogne dts livres 
de feu M. le comte Jacque Manxpni^ la quale sarà in breve venduta 
alla pubblica auzione nell'antica gallerìa Borghese. 

(i) Cartaceo degli ultimi del sec. xiv o de' primi del xv (m. 0,308X0,220), 
dì carte centotrentasette recanti la filigrana : due cerchi attraversati da una linea ; 
la cui numerazione antica al margine superiore offesa dal taglio, per difetto 
d'alcune carte, non corrisponde verso la fine alla recentissima in lapis. 
Corsivo gotico cancelleresco con rubriche ai capi di ciascun libro, eccetto 
il V che ne ha soltanto ai primi m; richiami in rosso ad ogni quaderno di 
sedici carte; spazi bianchi per le iniziali dei capL Nei margini, varie note 
della stessa grafia del testo e di altre posteriori: dodici figure a penna illu- 
strative della Cronica^ disegnatevi da mano diversa: fra le quali notammo 
un « palio di sciamilo » per la festa di san Giovanni e a fonti di santo giouannj » 
a e. 28 A, una curiosa testa di Totila a e. 30 a, « la nobile badia di Firenze » 
a e. 5 5 A, <c sancto ihoanni gualberti » a e. 64 a. Le prime carte ed altre 
al mezzo macchiate e corrose vennero, non ha molto, restaurate. Legatura 
in pergamena variegata, della fine del secolo scorso: sui piatti esterni, in 
mexzo a cornice dorau, lo stemma di Pio VI (Braschi) al quale certamente 
dovette il codice appartenere: impresso in oro nel dorso, il titolo: Villani 
Istoria M. S. Proprietario eziandio di questo prezioso manoscritto fu « Pietro 
« BuccUj », siccome leggesi in fronte alla e. i a. 

Comincia a e. i a : Questo libro si chiama la nuova cronicha nelaquaU \ si 
tratta di più cose passate & spezialmente de lorigine & comln\ciamento della citta 
di firen^e & poi di tutte lemutaxioni che \ a uute & aura per li tempi &c. 

Finisce a e. 137 a: « A venne che pocho tenpo apresso nel detto anno 
« .MCCLX. I papa allesandro passo di questa uita », dove si arresta il cap. 87 
del lib. VI. 

Mancano inoltre al lib. vi, il quale conta novantun capitoli, una parte 
del cap. 79 dalle parole «i guidalotti di balla i mazzocchi», i capi 80, 81, 
come pure il principio sino alle parole: « per grande acquazone » del cap. 82; 
una carta del cap. 77 di detto libro vi è posposta, ed è segnata del n. 132 
in lapis. 

La maniera dello scriver le parole v' è conforme al dialetto fiorentino: 
la lezione vi si appalesa primitiva si nelle rubriche come nel testo; di che 
ne persuase eziandio il suo combinarsi con quella del famoso cod. Riccar- 
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È un cartaceo in-8, alto m. 0,219, largo m. 0,143, deiretà 
sovra fissata : consta di duecentosedici carte aventi un giglio per 
filigrana, numerate anticamente, eccetto le ultime tre, con linee 
scritte da 35 a 51 per pagina; ha bianche le ce. 41 b e 42 a, of- 
fese dalle tarme senza che ne sia impedita la lettura, le ce. 1-5, 
2 II -2 16, e restaurate o macchiate le prime venti. La scrittura 
del testo, di forma corsiva, angolosa, molto stretta con unioni 
continue di parole, correzioni e giunte interlineari, è tutta di Do- 
menico del Terosi, come ne attesta la sottoscrizione a e. 213 a; 
r altra di vani soggetti nel margine, i quali cominciano dalla e. 13 b 
e terminano a e. 107 a, e della tavola di questi in fine, è d'una se- 
conda mano posteriore. V hanno richiami ad ogni quaderno di 
dodici carte e piccoli spazi vuoti per le iniziali dei capi i quali 
vi si succedono, senza distinzioni in libri, segnati di numero 
originariamente sino al xiii, e preceduti quasi sempre da titoli 
nello stesso carattere ed inchiostro nero del testo, chiusi fra due 
trattini. Nei margini, sei disegni a penna rozzamente tracciati 
dalla mano posteriore, dei quali tre ricordano : a il ponte a s. Tri- 
« nita » (e. 36 a), la « Ciesa di S.** Qi (Croce) quando si co- 
« micio » (e. 85 b), nonché « Santa Maria del Fiore come si 
« chrebe » (e. 104B), colla celebre cupola. 

Conserva il volume, guasta in più parti, la legatura originale 
in asse coperte di cuoio scuro recante impressioni a secco e ve- 
stigia di borchie e di due fermagli: vi precede un f** di risguardo 
in membrana, tagliato circa la metà. Il testo comincia a e. i a. 

cronache fiorentine 

[q]uia apreso brieue mente chonteremo ìen\ouita antiche di fioren'^a 
presso I la citta di fiesola e disfatta per gli ro\mani giulio ciesare il 

diano 1532, deficiente anch'esso di libri, Txi e il xn, fatto copiare il 1377 
dal figliuolo dell'autore, Matteo Villani, e però tolto a base dagli editori della 
Cronica in Firenze, per il Magheri, l'anno 1825. 

Fra le note scrittevi dalla prima mano, riferiamo la seguente al cap. 56 
del lib. VI, dove si narra come i Fiorentini sconfissero nel 1254 i Volterrani: 

« Nota che in queltempo rengnaua infirenze per insegna uno animo una 
« giustizia e una uerita e pero non uè damarauelgliare selsuo intero comune 
a ebbe le dette uettorie ». 
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quale aueua anta \ quella viterìa con sua giente isciese gi\vso alpiano 
preso alla riua darne : la doue \ fiorino chonsue hoste era istato morto 
d\a fiesolani • . . 

Finisce col capitolo 51 del lib. xr, che va da e. 215A-215B 
e s'intitola: 

chome le brigate di meser mastino chaualcharono 
injsul contado di firenze 

[njekletto ano .mcccxxxvi. adi .xv. di luglio leb|rigate di meser ma* 
stino oberano alluccha | in quantità di .ecce, chaualierì e popolo assai | 

vscirono lanotte subiuroente di buggiano euen|nono acierreto 

e ordinossi f|are infirenze grossa 

chaualchata alluccha pleruendetta di quella e più oseruare lanpomessa (a|tta 
per Ila legba deueniziani chome faremo | menzione nel seguente capitolo 

Segue la sottoscrizione la quale, non altrimenti che i brani 
precedenti, riproduciamo diplomaticamente. 

[q]vesto libro e di domenicho di giouanni delte|rosi chalzolaio ilquale 
ischrisse echauo dun | libro chetrauua di tutti ifatti chefìirono | intutte letterre 
ditali edimolte parte del m[ondo esolamente uetrassi i fatti chesi apartenj 
chono e auenono alla citta echomime difìren|ze edi loro operazione emis- 
fatti che auenono alla | nostra citta che sono belle emarauigliose chose | 
enontratano più auanti che nel mille trec|iento trentasei adi .xv. di luglio 
perche in | quello libro non tratta uà più auanti et e 
deo grazias amene 

Scrìtta da una seconda mano, leggesi a e 214 la ricordata 
tavola di centoventi soggetti, trascelti e ritenuti più memorabili 
dal suo compilatore. 

Volendo riassumere, il del Terosi principia le sue Cronache 
fiorentine, che non sono sempre un testo semplicemente « canato », 
bensì talora anche interpolato e rifatto, come si vedrà in seguito, 
con una riduzione dei capi 38 e 42, lib. i('>: Come di primo 
fu edificata Firenze, e Come in Firenze fu fatto il 
tempio di Marte, dopo di che salta al cap. 57, lib. i (Mar- 
tirio di san Miniato); quindi dal cap. 60: Come la fede cri- 
stiana fu prima nella città di Firenze, ai cap. 3, 4-i, 15 

(i) Ediz. Magheri, Firenze, 1823. 
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del lib. n, e sempre seguendo il propostosi metodo di escludere 
i fatti non appartenenti a Firenze, giunge sino al cap. 51 del 
lib. XI, ossia al 15 luglio 1336, dove precisamente pure si arre- 
stano il compendio anonimo ed altri apografi che credonsi deri- 
vati da un testo, rimasto mutilo a quel punto. 

Quali relazioni quindi intercedano fira il compendio del cal- 
zolaio fiorentino e Taltro adespota, vedrà la critica, se pure il 
crederà necessario alle sue conclusioni di stabilire: su di che a 
noi basti aggiungere che la parte del cap. 57, lib. i, riferentesi 
alla costruzione della chiesa di S. Miniato, e cosi la narrazione 
intomo al duomo di S. Giovanni, compresa nel cap. 60, lib. i, 
ed altre parti, onde l'anonimo è privo, leggonsi invece neirau- 
tografo del Terosi. 

A dare pur qualche idea del cotne e quanto poi questi, a dif- 
ferenza dell'anonimo, or trascriva, or riduca e talvolta anche ag- 
giunga, offiiamo qui in saggio il cap. 25 del lib. 'v del Villani, 
messo in raffronto co' due compendii, la, cui indipendenza fira 
loro per più ragioni si manifesta, ed avvertiamo inoltre che il 
cap. 124 del lib. vii, riprodotto dal Lami a p. 15 del suo pregiato 
studio, mentre si riporta dal Terosi (cap. 134) per intero, è dal- 
l'anonimo compendiato in poche righe. 



Villani. 

[Dal cod. Riccard. 1552, 
a. e. 63 A.] 

Negli anni di zpo 
Mcvii, essendo la nostra 
dttà di Firenze molto 
montata e cresciuta di 
popolo,, di genti e di po- 
dere, ordinarono i fioren- 
tini di disstendere il loro 
contado di fuori e allar- 
ghare la loro singnorìa ; 
e qualunque chastello o 
fortezza non gli ubbidisse 
di fargli guerra. E nel 
detto anno, prima pre- 
sero per forza Monte Or- 



Del Terosl 

[Dftl cod. Manzoniuio, c«p. ai, 
* e. i4i.] 

[ne]gli anni dicristo 
jiccvii. esendo la nostra 
citta di fìrenze molto 
acresciuta dìpopolo e di- 
potere ordinarono i fio- 
rentini dicrescìere illoro 
chontado di fuori e alar- 
charono loro singnioria 
equalunche chastello o- 
forteza non ubidisse al- 
loro chomandamenti si- 
gli poneano lasédio e da- 
uano battaglia si eintale 
modo cheperforza lauie- 



Anomimo. 

(.Dal cod. MagUab. 252, cap. 6^, 
a. e. 16 A.] 

[N]egli anni di xpo 
.Mcvn., la città di fio- 
rentia essendo molto a- 
uanzata, volendo i fio- 
rentini loro contado di- 
stendere, ordinarono, che 
qualunque castello o for- 
tezza non obedisse di 
fargli guerra. Et nel 
decto anno prima presero 
per forza Monte Orlan- 
do, ch'era di certi catha- 
ni, i quali, non volendo 
obedire a la dttà, furono 
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landi ch*era di sopra da no, erechauano alloro distructi, e il castello dis* 
Ghanghalandì, e cierti sugiezione e nel detto facto, 
chattani il teneano ; i anno prima presono per- 
quali, non volendo ub- forza monte orlando che- 
bidire alla città di Fi- rano di cierti istrani chel- 
renze, furono distrutti, e teneuanoenonvoleano fa- 
ll chasstello disfatto e re il chomandamento de- 
abattuto. fiorentini onde idetti cha- 

tani furono pressi elcha- 

stello disfatto eabattuto 

Tra le varie differenze col citato Riccardiano, tenuto giusta- 
mente in gran conto, piace d' indicarne un'altra, siccome riguar- 
dante alle opere dell' Alighieri. Il noto passo del capitolo a lui 
dedicato sul comento alle xiv canzoni e sul De vulgati eloquentia, 
del quale difetta pur quel manoscritto famoso, l^ggesi invece nel- 
l'autografo del Terosi, concordando esso in ciò con altro Riccar- 
diano, il 1533, scrìtto in sul cadere del secolo xiv. 

Mi passo d'altri esempi nella fiducia che la notizia fornisca di 
per sé stessa occasione per altre indagini e raffronti a chi vorrà, 
dopo il compianto dotL Lami, sobbarcarsi alla difficile ed italiana 
impresa di ricostituire il testo della grande opera del Villani ^^\ 

Di Domenico di Giovanni del Terosi, novello onore delle 
arti fiorentine, tacciono le bibliografie toscane, né ci avvenne di 
apprendere altrove notizia alcuna: da ora innanzi però il nome 
ignorato del popolano riduttore della Cronica non andrà certo 
disgiunto da quello del primo storico italiano, Giovanni Villani. 

Annibale Tenneroni. 

(i) Nella biblioteca Vittorio Emanuele conservasi un frammento mem- 
branaceo, superstite di un codice in-folio della Cronica di G. ' Villani 
(m. 0,385 X 0,285) proveniente da questo Archìvio di Suto, e servito già 
di coperta ad un testo delle Metamorfosi di Ovidio : scritto a due colonne in 
nitido carattere semigotico con rubriche in rosso ed iniziali colorate, risale 
al XIV secolo o, al più tardi, ai primi del xv. Contiene la fine del lìb. n 
dalle parole : « per diuino miracolo sì come innocente » e il principio del m, 
sino alle parole : a et in quelli tempi erano quelli », Dall'ortografìa fonetica 
appare scritto da un toscano. 
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STUDI E RICERCHE 

PER 

L' EDIZIONE DEI CAPITOLARI ANTICHISSIMI 

DELLE ARTI VENEZIANE 

(1219-1330) 



I. 

Origine dei capitolari antichissimi 
delle Arti veneziane. 

Sino dalle origini, nel ducato veneziano, quanti esercitavano i 
mestieri si raccolsero in corporazioni sotto la dipendenza del 
doge ('). Nei secoli seguenti, come la costituzione del comune 
divenne più complessa per il continuo svolgimento della sua vita 
politica e civile, le Arti furono tolte alla sorveglianza diretta del 
capo dello Stato, e però il doge Sebastiano Ziani deferi quel- 
la incarico a un collegio di suoi funzionari che si chiamarono i 
giustizieri ('). Ma in breve per il progresso delle industrie e della 
civiltà il servizio di quegli ufficiali divenne tanto gravoso e com- 
plicato che fu necessario dividere il loro collegio in due parti 

(i) Cf. Cronicon AltinaU nei Mon, Germ, hist. Script, XIV, 42, rr. 25-36; 
p. 43, rr. 1-5, e Cronache venei^iane antichissime, I, 175, nei Fonti per la storia 
d* Italia pubblicati dall'Istituto Storico Italiano, Scrittori, 9. 

(2) Cf. Cronaca di Andrea Dandolo nei Rer, Itaì. Script. XII, 299 d. DaUa 
testimonianza dell'illustre cronista sembrerebbe che l'istituzione non fosse 
stata anteriore al 117$, ma dal calmiere di Sebastiano Ziani (novembre 1173) 
pubblicato dal dott Candido Trevisakato sotto la direzione del Cecchetti 
nel Programma della 1. r. Scuola di paleografia in Venezia, Venezia, tip. del 
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con attribuzioni speciali per ciascuna, e in tal modo si ebbe Tuf- 
ficio della Giustizia Vecchia e quello della Giustizia Nuova CO. Ai 
giustizieri vecchi spettò la sorveglianza della maggior parte delle 
corporazioni professionali e industriali, come risulta dai loro sta- 
tuti e dall'autorevole testimonianza d'Andrea Dandolo che di 
quei funzionari fece speciale menzione nella sua Cronaca estesa C'>. 
Varie furono le attribuzioni dei giustizieri e non tutte si rife- 
rivano alle Arti ('>, perchè forse dovevano giudicare anche nelle 
controversie tra padroni di case e inquilini, e per certo in quelle 
che risguardavano i pesi e le misure del comune ; ma il principale 

Commercio, mdccclxu, a p. 48 sg., si rileva all'evidenza che qu^li ufficiali 
già esistevano nel novembre del 1173, ^^^^ ^^^ secondo anno del governo di 
quel doge. Nondimeno se si confronta il passo del Dandolo col documento, 
non si può dubitare che il cronista abbia attinto le notizie a quel fonte. 

(i) Cf. il documento nel Liber comunis secundus, e. 104 A (Arch. di Stato 
in Venezia), dal quale risulta che la divisione fu fatta sul parere manifestato 
dal Maggior Consiglio il 22 novembre 1261. 

(2) Cf. Dandolo, loc. cit. Ma siccome il passo nelPedizione si discosta 
in parte dal testo originario che si legge nel cod. Marciano 400 del cat. Za- 
netti^ cosi credo opportuno riferirlo secondo la lezione del manoscritto, e. 129 b: 
« Hic dux ad reprimendum infrascriptorum hominum maliciam, offidales 
<c quos iusticiarios apelavit, de novo, laudante conclone, constituit, videlicet 
« venditorum biadi, vini, fructuum, pistorum, tabemarìorum, becarìorum, ter- 
<t nariorum, galinariorum et piscatorum, et hos equis sandonibus regulavit. ab 
« hoc offido sUcessive augente (*) re puplica infrascripta ofida orìginem ha- 
« buerunt, videlicet iusticiarii veteres, iusticiarìi novi, oficiales furmemi, da- 
« ciani vini, vicedomini ternarie et officiales becarie ». 

(3) Ho tratto le notizie intorno ai giustizieri dal loro capitolare, di cui 
ho trovato un sommario in dialetto nel cod. Marciano VII iul. 1 591, e. 132 a sg. 
(sec. zvin). Potrebbe darsi che alcune di quelle attribuzioni fossero sute a 
loro riferite più tardi e conseguentemente fossero state designate in propo- 
sizioni aggiunte in seguito al testo originano del documento nell*aiticolo primo 
del medesimo. Il capitolare dd cod. Marciano discende con le sue addi- 
zioni al 1675 ; i primi capitoli non hanno dabi e spesso sono seguiti da una 
nota la quale indica se appartenevano a un capitolare antico dei giustizieri. Il 
primo articolo nel quale sono definite le attribuzioni di quegli ufficiali, se- 
condo una nota doveva essere il primo anche nel capitolare antico, ma ciò 
non esclude che qualche proposizione vi sia stata interpolata. 

(*) Gomito d'alin momo im ancu 
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loro ufficio era la sorveglianza delle corporazioni industriali, e la 
esercitavano compilandone gli statuti e curando che fossero os- 
servati. Il lavoro di composizione cominciò nel principio del 
secolo XIII, ma solo per alcune di quelle associazioni, perchè i 
giustizieri si mettevano all'opera quando si sentiva il bisogno di 
dare a un sodalizio un ordinamento scritto, e spesso eseguirono 
quelle compilazioni non tanto per impulso proprio quanto per ri- 
chiesta degli uomini dell* Arte ; quindi mentre alcuni di quei capi- 
tolari vennero redatti nel febbraio e nel marzo del 12 19, altri non 
furono composti prima del secolo xiv. La compilazione si fa- 
ceva raccogliendo in un corpo le prescrizioni che regolavano 
TArte, e al documento che ne risultava si soleva dare in via ufficiale 
il nome di « capitolare », perchè constava di più parti disgiunte 
le une dalle altre per mezzo del capoverso e denominate « capi- 
ci toli». Lo statuto poi cosi composto doveva essere giurato da 
quanti appartenevano alla rispettiva corporazione, e il giuramento 
per solito si faceva dinanzi ai giustizieri. 

Le prescrizioni anteriori agli statuti in gran parte erano con- 
suetudini tradizionali antichissime, ma talvolta consistevano in 
ordinanze scritte che a ciascun' Arte erano trasmesse dal Governo 
e dai suoi funzionari. I documenti offi-ono il modo di dimo- 
strare con sicurezza l'uno e l'altro fatto. La carta del processo 
a cui ebbe parte il fabbroferraio Giovanni Sagomino, per la con- 
testazione dei servigi che ciascun membro di quell'Arte doveva 
per consuetudine prestare al doge ('), prova a mio giudizio all'evi- 
denza che nella prima metà del secolo xi (1032-1043) non an- 
cora i fabbri avevano uno statuto e nemmeno un semplice docu- 
mento che in qualunque modo definisse le loro relazioni con lo 
Stato, perchè altrimenti la carta sarebbe stata presentata al tri- 
bunale del doge in quella causa e non sarebbe stato ammesso 
come prova non solo definitiva ma unica il semplice giuramento 
dell'artigiano che domandava giustizia. Cosi pure * nel proemio 
dell'antico capitolare dei tintori (*) i giustizieri dichiararono di non 



(i) Cf. Cronache veneziane antichissime, loc. cit. 
(2) Maggio 1243, P^r- ^I ^^^ registro, e. 36 b. 
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aver trovato alcuno statuto che innanzi al 1243 si riferisse a 
quell'Arte, benché avessero fatto diligenti ricerche: 

. . . unde scrutata per nos cum diligenti consideratione ars tentone ad quam 
nullus ordo per antecessores nostros inventmus asignatum, de qua coram 
nobis multa fuit proposita; quare eis qui ipsam artem de cetero laborare 
voluerunt hunc ordinem seriatim iussimus assignnre (•). 

D'altra parte le Arti, quelle almeno che obbedivano a un capo 
unico, cioè al gastaldo, dovevano avere sino dal novembre del 1265, 
e forse anche prima, un archivio per ciascuna ove fossero custo- 
dite le carte delle ordinanze dei giustizieri. E invero l'antico ca- 
pitolare della ternaria ^') del settembre 1263 contiene, tra le altre, 
una prescrizione di Iacopo Basilio, Marco Contarini e Pancrazio 
Malipiero, in data del 30 novembre 1265, nella quale quei giu- 
stizieri in ordine a due deliberazioni del Maggior Consiglio (*> in- 
giunsero a tutte le Arti rette in quella forma, che i loro gastaldi 
dovessero tenere d'allora in poi l'ufficio soltanto per un anno, osser- 
vassero il capitolare che, appena entrati nella gastaldia, riceves- 
sero dalla Giustizia Vecchia e s' impegnassero a non fare ordinanze 
nuove senza che ne fosse stato in precedenza accordato il permesso 
dai giustizieri. Tutti i capitolari delle Arti rette da gastaldi con- 
tengono questa stessa prescrizione quasi con le medesime parole, 
talvolta anche con la data e per solito nel medesimo luogo, cioè 
innanzi ai due articoli i quali proibivano agli artigiani gli atti 
ostili contro il Governo e le persone, e limitavano a due il nu- 
mero delle convocazioni del capitolo che il gastaldo doveva fare 
di proprio impulso senza chiederne la licenza ai giustizieri. Che 
se poi si considera come l'ordinanza del 30 novembre 12^5 è 
identica nel testo alle due corrispondenti deliberazioni del Mag- 
gior Consiglio, è necessario riconoscere che tante somiglianze non 
si possono spiegare senza ammettere che i giustizieri abbiano 

(a) // cod. ha teriatum iussimus assignaret 

(i) Par. II del registro, e. 30 b. 

(2) Esse furono prese il 5 o il 6 ottobre 1264 e vennero registrate a 
e. 102 A del cit. Liber comunis secundus. 
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espresso quel comando in un documento scritto, ed è probabile 
che un esemplare di esso sia rimasto nel loro uflScio e una copia 
autentica sia stata trasmessa all'Arte della ternaria. Certo è che 
nell'una e nell'altra sede il documento deve essere stato trascritto 
nella pergamena stessa dello statuto in seguito agli articoli com- 
pilati nel settembre 12^3 cosi come ora si legge nel registro 
ufficiale dei capitolari delle Arti. Infatti dello statuto dove- 
vano essere conservati due esemplari parimente autentici ed uffi- 
ciali, l'uno presso i giustizieri vecchi, perchè da esso derivò la 
copia del registro che si trova all'Archivio di Stato di Venezia, 
l'altro presso l'Arte, perchè in uno degli articoli della parte com- 
pilata nel settembre 12^3 (') è espresso l'obbligo del gastaldo di 
convocare due volte l'anno il capitolo per la lettura del capitolare, 
vale a dire per farvi leggere quella sua copia autentica che nel- 
l'archivio della scuola doveva conservarsi, e siccome la lettura 
veniva fatta perchè quanti erano iscritti nella corporazione cono- 
scessero i loro diritti e doveri, cosi di necessità nel capitolo do- 
vevano essere lette non solo le ordinanze antiche, ma anche le 
addizioni, anzi queste a preferenza in quanto che per la loro 
stessa modernità rispondevano ad esigenze nuove e forse più 
urgenti delle antiche. Ma l'ordinanza del 12^5 trasmessa dai 
giustizieri alla ternaria, in ordine alle precedenti deliberazioni 
del Maggior Consiglio era una disposizione generale per tutte 
le Arti rette a gastaldia, e però come ai ternieri, si dovette comu- 
nicarla anche a ciascuna corporazione industriale costituita sotto 
la dipendenza di un gastaldo. Siccome poi quindici soli dei 
capitolari delle Arti sono anteriori al 1265, e delle quindici, meno 



(i) Par. II del registro, e. 29 a: « Item ordinamus quod gastaldus bis in 
« anno teneatur convenire cum omnibus suis fratribus in unum et facere le- 
ce gere (*) omnia ordinamenta que continentur in hoc capitulari coram homi- 
a nibus ipsius artis sub penna librarum quinque nostre camare. et si aliquis 
« ad predictam convocacionem venire recusaverit nisi iusta et legitima occa- 
a sione fuerit occupatus, quod sic ei probare potuerit, amittat soldos quinque 
« prò unoquoque, qui deveniant in scola predicta ». 

(•) Il eoi. ha legaUter 
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quella dei cernieri, nessuna era retta da un gastaldo, cosi Tordi- 
nanza del 12^5, comune, come sopra ho notato, a tutti gli statuti 
delle Arti poste sotto queiruflSciale, non poteva in nessun modo 
essere usata nella loro compilazione se già non si conservava in 
forma di documento presso l'archivio della scuola e presso quello 
dei giustizieri. 

Che poi oltre di essa fossero custodite nell'archivio di cia- 
scuna delle dette Arti anche altre ordinanze scritte, si rileva dalla 
concorde testimonianza del proemio di quasi tutti quei capitolari 
che furono redatti dal settembre 12^3 in poi, perchè in essi chia- 
ramente si attesta che il gastaldo e gli ufficiali dell'Arte si presen- 
tarono ai giustizieri con ordinamenti e costituzioni recenti ed 
antiche. Ad esempio cosi comincia il testo del capitolare della 
ternaria (') : 

Cura gastaldus artis teniariorum cura quibusdam sue artis (*) per nostros 
predecessores sibi datis apparuisset 0>) coram nobis Paulo Gradonico, Petto 
VassanDo et Thomasino Ma^amanno iusticiarìis (e) supplicans cum instantia 
quatenus de autoritate nostri officii eorum statutis quedam alia addere digna- 
remur, nos vero ipsorum iustis supplicationibus inclinati ea que in preterìtis 
statutis addere supplicarunt sibi duximus concedenda (^) ne de cetero aliqua 
inter eos materia scandali oriatur ; statuta ipsius artis nova et vetera in unum 
iussimus copularì, que per singula duxìmus exprimendum. 

Adunque le Arti rette da gastaldi avevano, almeno nel 12^5, 
un archivio proprio; a più forte ragione poi ne dovevano esser 
provvedute anche quelle che si erano costituite ancor prima di 
quell'anno con un capitolare scritto, perchè il documento doveva 
essere custodito con la massima cura, essendo per cosi dire la 
pietra angolare del loro diritto. 

Che r iniziativa di quelle compilazioni spesso non venisse dagli 
ufficiali della Giustizia, ma da ciascuna delle Arti indipendente- 
mente dalle altre quando essa sentiva il bisogno di meglio fis- 
sare il suo diritto, è dimostrato a sufficienza dai proemi. Infatti 

(a) Prohahilminté fu oméssa U parola suratU, cioi ordiMOit^i, (b) // cod. ha apparuUte 

(e) // cod, ha iuttidt (d) U coi, ha concedendam 

(i) Par. II del registro, e. 26 b. 
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quasi tutti i capitolari redatti dopo il settembre 12^3 contengono 
nel loro proemio la dichiarazione esplicita d'essere stati com- 
posti dagli ufficiali della Giustizia in seguito ad istanza e peti- 
zione degli uomini dell'Arte ^'>, e la domanda per solito si faceva 
quando alle corporazioni sembrava necessario che i loro ordina- 
menti fossero raccolti in un corpo unico con la eliminazione di 
quanti erano antiquati o contraddetti da disposizioni posteriori. 
Al contrario i proemi dei capitolari anteriori al 12^3 e anche 
quelli che si leggono negli statuti dei cristallai, dei venditori di 
biade e dei fabbricatori di campane, di berrette e di corde di bu- 
dello per la battitura del cotone e della lana, non accennano ad 
alcuna petizione degli uomini dell'Arte, e però i rispettivi docu- 
menti sembrano composti per iniziativa dei giustizieri. Gli sta- 
tuti della prima specie sono più complessi e con molte ordinanze 
determinano anche la costituzione del sodalizio ; gli altri, al con- 
trario, nella loro parte originaria comprendono per solito una 
formula di giuramento per la quale gli uomini dell'Arte s'obbli- 
gavano soltanto ad esercitare il mestiere con lealtà e ad osservare 
alcune prescrizioni nell' interesse del pubblico. Queste diversità 
intrinseche tra le due specie di capitolari spiegano in parte la ra- 
gione per cui r iniziativa dei primi venne dal sodalizio e quella 
dei secondi dai giustizieri; infatti quando gli ordinamenti di un'Arte 
erano complessi e confusi, essa doveva sentire il bisogno di sempli- 
ficarli e di raccoglierne in vm corpo le parti disperse, tanto più poi 
quando si riferivano anche alle funzioni della scuola, del capitolo 
e degli ufficiali ; laonde facilmente si comprende che in tali condi- 
zioni gli uomini dell'Arte abbiano fatto istanza presso l'ufficio 
della Giustizia, perchè con un nuovo capitolare riordinasse il 
loro diritto. 

La stessa diversità si manifesta anche nelle addizioni, ma in 
proporzione inversa, perchè mentre la maggior parte dei capitolari 
rivela l'iniziativa dell' Ane, soltanto in quindici delle ordinanze 



(i) A proposito di ciò si può esaminare il proemio dello statuto dei « fìo- 
« Ieri» (Nuovo Archivio Veneto, I, 317 e 318) il quale nella sostanza non diffe- 
risce dai proemi degli altri capitolari posteriori al settembre 1263. 
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aggiunte ai medesimi si legge una frase delle forme seguenti: « de 
« voluntate etiam quasi omnium de arte », « ad instantiam et 
« petitionem omnium presentis artis », a de voluntate et con- 
« cordia omnium presentis artis », « ad instantiam magistrorum 
« artis », la quale dimostra che il provvedimento fu preso in se- 
guito a petizione del sodalizio. Lo statuto dei « fìoleri » dà un 
esempio di una di queste istanze, le quali si riferivano soltanto 
alle elezioni e mercedi degli ufficiali, ai sussidi per i confratelli 
infermi o bisognosi, alle rendite della scuola e al suo annuo ban- 
chetto, all'incremento delle industrie, insomma a tutti quei fatti 
interni delle corporazioni per i quali gli statuti posteriori al 12^3 
e composti per iniziativa delle Arti hanno speciali ordinanze, e ciò, 
a mio giudizio, conferma la ragione per cui sopra ho spiegato la 
diversità di origine nelle due specie dei capitolari. 

Tutti gli statuti delle Arti veneziane furono composti dai giu- 
stizieri non secondo alcuni principi dottrinali ed astratti, ma in 
più tempi, giusta le condizioni di ciascun sodalizio ed i bisogni 
che di mano in mano si facevano sentire, tanto nella sua vita in- 
tema, quanto nelle sue attinenze con la cittadinanza e con lo Stato. 
Infatti se lo svolgimento del diritto nelle Arti fosse stato sempre 
sincrono, coordinato e parallelo, i capitolari stessi ne manifeste- 
rebbero le tracce, perchè in essi sarebbe stata più uniforme la 
disposizione della materia, specialmente quella delle ordinanze che 
per il loro carattere generale dovevano essere comuni a tutti gli 
statuti delle Arti veneziane. Al contrario i documenti dimostrano 
che le prescrizioni comuni ed espresse in articoli i quali nella 
maggior parte dei capitolari si ripetono quasi con le stesse frasi, 
non furono per solito aggiunte ai rispettivi statuti nel medesimo 
tempo, ma ad alcuni prima e ad altri poi e quasi sempre da giu- 
stizieri diversi, laonde quelle somiglianze non si possono molte 
volte spiegare per un'azione simultanea degli ufficiali della Giu- 
stizia, ma per l'influsso di alcuni capitolari sugli altri. E poi, 
non ammettendo lo svolgimento sopra indicato, come si potrebbe 
spiegare che i giustizieri, anziché fissare in sul principio più pre- 
scrizioni generali e comuni a tutte le associazioni industriali, si 
volgessero nel 12 19 all'ordinamento di due sole Arti di mediocre 
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importanza, quali erano quelle dei sarti ('^ e dei giubbettìeri (*), 
e poi abbandonassero ad un tratto quel genere di lavori per ripren- 
derli tre anni appresso per i portatori e misuratori di embrici, 
tegoli, mattoni e calce (J) e otto anni dopo per i pescivendoli (^^ 
e quindi con continue interruzioni e riprese attendessero a simili 
compilazioni anche nel settembre del 1307, come risulta dagli 
statuti dei remai (5) e degli scarpellini ^^\ e ripetessero in più tempi 
e per più Arti e quasi con le stesse parole varie prescrizioni di 
carattere generale che avrebbero potuto esprimere una sola volta 
in via collettiva per tutte le corporazioni? 

È quindi, per quanto mi sembra, molto probabile che gli sta- 
tuti sieno stati composti in ordine alle condizioni delle Arti e ai 
bisogni che via via rispetto a ciascuna si manifestavano, ed è 
certo che dal settembre 12^3 i giustizieri compilarono gli statuti 
delle varie Arti ogni volta che ne erano richiesti dagli uomini 
della rispettiva corporazione; le date poi dei capitolari dimo- 
strano che dopo il 12^3 spesso il lavoro di riordinamento si compi 
in un solo giorno ^7)^ forse perchè era stato preparato innanzi 
dagli ufficiali dell'Arte e poi veniva presentato da loro a quelli 
della Giustizia per la revisione, che cosi poteva essere fatta in 
breve spazio di tempo, e per la sanzione definiriva. Che poi gli 
uomini stessi dell'Arte desiderassero sostituire la legge scritta alla 
tradizione e anche raccogliere in un corpo unico le varie ordi- 

(i) Cf. la par. II del registro ufficiale dei capitolari delle Arti, già con- 
servato nell'archivio della Giustizia Vecchia, busta prima, e. 39 b, nell'Archivio 
di Stato di Venezia. 

(2) Cf. la par. II del registro cit. e. 3 a. 

(3) Cf. la par. II del registro cit. e 12 a. 

(4) Cf. la par. II del registro cit. e. 8 a. 

(5) Cf. la par. II del registro cit. e. 91 a. 

(6) Cf. la par. II del registro cit. e. 94 a. 

(7) Il capitolare dei falegnami da case fu composto il 23 novembre 1271 ; 
cf. la par. I del registro cit. e. sia; quello dei falegnami da navi è in data 
del 24 novembre 1271; cf. la par. I del registro cit. e. 33 a; quello dei ca- 
lafati fu redatto il 25 novembre 1271; cf. la par. I del registro cit. e. 25 b; 
e quello dei muratori risale al 26 novembre 1271; cf. la par. I del registro 
cit. e. 72 B. 
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nanze che dai giustizieri loro erano state impartite e probabil- 
mente venivano conservate nell'archivio di ciascuna scuola, facil- 
mente si comprende, perchè cosi potevano essere meglio definiti 
i diritti e i doveri degli artigiani, e la corporazione ne avrebbe 
acquistato maggiore unità e saldezza, e d'altra parte, fissate le 
prescrizioni tecniche e disciplinari, meglio si sarebbero conservate 
le tradizioni d'ogni mestiere, professione ed industria. 

Notizie assai scarse ci sono state trasmesse intomo alle Arti 
innanzi che il loro diritto fosse fissato nei capitolari e però delle 
prescrizioni in essi comprese non si possono per solito rintrac- 
ciare con precisione le origini nelle antiche consuetudini e nelle 
poche ordinanze scritte che precedettero alcuni statuti ; nondimeno 
da quelle testimonianze risulta che alcune disposizioni erano state 
praticate molto tempo innanzi all'anno in cui per la prima volta 
nei capitolari vennero stabilite. Come nelle altre città dell' Italia 
bizantina (*), anche nelle isole della Venezia marittima gli artigiani 
erano raccolti in corporazioni secondo i mestieri sino dalle origini 
dello Stato, né poteva essere altrimenti, perchè l'istituzione esisteva 
già nei secoli del basso impero e dalla società di quei tempi era 
derivata la più antica società veneziana. Il Chronicon AltìnaU <*) 
ricorda nel tempo di Obelerio molti mestieri ereditari in alcune 
famiglie ('), esercitati da liberti e libertini nel territorio della Piave 
presso Eraclea e lesolo con alcuni obblighi verso il doge e i tri- 
buni; ma poiché l'autore del racconto romanzesco della cronaca, 
al quale il passo appartiene, riferisce al tempo di quel doge tutta 



(i) Cf. DiEHL, Études sur Vadministraiion byiantine dans Vcxarchat de Ra^ 
venne (568-751), Paris, Thorìn, 1888, p. 306 sg., nella Bibliothèque des écoles 
franfaises d'Athènes et de Rome, fase. 56. 

(2) Mon. Germ, hisL Script. XIV, 42 sg. 

(3) « Ipse predictus Hetolus cum matrona uxore sua seu et filiorum suo- 
« rum iumentas et equibus erant vardatores ». E a p. 43 : « Becini Berbi- 
« Cini ipsi fuenint scorticatores berbicinonim; filiorum eorum per consue- 
« tudo pedes de omnique bestie erant tenentes ». E anche meglio : « et 
« propter hoc unusquisque nomina acceperunt », con le quali parole si è 
voluto indicare che il cognome derivava dal mestiere e che questo, come quello, 
era trasmesso di padre in figlio. 
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Tandca storia veneziana dalle prime immigrazioni, è da ritenere 
che l'istituzione sia stata comune a tutte quelle isole ed abbia 
avuto origine per opera dei profughi in esse ricoverati, i quali 
vi trasportarono tutte le consuetudini e gli ordinamenti della loro 
vita politica e sociale. L'anonimo cronista ricorda come addetti 
al servigio dei dogi e dei tribuni i custodi dei buoi e dei cavalli, 
gli artefici di selle, i guardiani dei cani ed in ispecie quelli dei 
bracchi e dei piccoli cani da caccia, i pastori dei porci, i custodi 
degli uccelli da caccia, quelli che castravano i cavalli, quelli che 
lavoravano le saline, quelli che guidavano i carri tirati da buoi o 
da cavalli o le barche per i canali, quelli che portavano nelle barche 
le ortaglie, e quelli che invigilavano perchè i servizi pubblici pel 
doge e i tribuni si facessero, ma poi aggiunge altri mestieri che 
certamente erano esercitati anche pel pubblico, come erano quelli 
dei macellai di pecore, dei beccai che vendevano le carni di esse 
« in foro », degli scorticatori di pecore che ne ricevevano in 
compenso i piedi. 

Nella stessa cronaca l'autore del catalogo dei nobili venuti 
da Eraclea e da lesolo a Rialto nel principio del nono secolo, 
ricorda che alcune famiglie esercitavano per tradizione un'arte 
liberale o il commercio ^^\ ma ciò non è in attinenza con i so- 
dalizi dei mestieri. 

Dopo la testimonianza del Chronicon Aliinaie non si trova 
alcun documento intorno alle corporazioni industriali innanzi al 

(i) Mon, Germ. hist. Script. XIV, 30-32: « Cerbani de Cerbia venerunt; 
« anteriores fuerunt, de omni artificio ingeniosi»; « Monchanici, quiMoyso- 
« lini apelati sunt, de Mosestre venerunt, tribuni ante fuerunt ; multitudo ser- 
« vonim suorum et Flabianici laborabant multa artificia ; illi autem designa- 
« bant »; « Scugnata, Tribuni lani appellati sunt; anteriores fuerunt; mirabili 
« artificia facete sciebant caliditate ingenìi » ; « Aborlinì, qui Copoli apelati 
«t sunt; de Uveder^o venerunt; anteriores fuerunt; non aliud operabantur nisi 
« negocia, sed avari et increduli » ; « Gubanici, qui Barbadid apelati sunt, 
« de Barbascu venerunt ; anteriores fuerunt; ecclesìarum et domorum edifficiis 
« eruditi erant » ; a Pinctores, qui Dommar^i apelati sunt, anteriores fuerunt ; 
a de Panonia venerunt ; mirabilem picturam facere sciebant » (ma questa no- 
tizia può derivare da una delle solite interpretazioni dei cognomi secondo la 
loro presunta etimologia). 
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secolo XI, nel quale si ha la preziosa notìzia intorno al fabbro- 
febbraio Giovanni Sagomino. Essa ci è stata trasmessa da un 
documento che non si conserva nell'originale né in una copia 
autentica, ma venne trascritto nello stesso secolo in forma di ri- 
cordo e di appunto e per semplice arbitrio da un anonimo il quale 
possedeva il più antico manoscritto sinora conosciuto della cro- 
naca veneziana del diacono Giovanni ('\ Giovanni Sagomino 
con tutti i suoi parenti, i quali esercitavano la stessa arte, ricorse 
al doge Pietro Barbolano (102^-1031), perchè mentre il gastaldo 
voleva che lavorassero il ferro per le carceri nell'atrio del pa- 
lazzo per conto del principe, egli sosteneva che quel servizio 
doveva, secondo Fuso vigente, essere prestato nelle loro case ed 
officine. Il ricorso provocò un processo; il Sagomino presentò 
i testi a conferma di quanto sosteneva, ma non potè prestare il 
solito giuramento sul vangelo, forse perchè il fatto avvenne negli 
ultimi giomi del governo di quel doge, e però il processo fa 
rimandato. 

Venne ripreso sotto il doge Domenico Flabianico (1032-1043) 
il quale diede una sentenza favorevole al querelante e da essa, si 
deduce che i fabbri formavano nel secolo xi una corporazione 
retta da un gastaldo (*> secondo consuetudini abbastanza precise. 
Cosi in compenso dell'esercizio dell'arte, regolato anch'esso da 
norme tradizionali, i fabbri erano obbligati verso il doge ad al- 
cuni servigi; per esempio a lavorare il ferro per le carceri e in 
genere per i bisogni del palazzo; potevano ricorrere al principe 
contro il gastaldo quando non rispettava le consuetudini dell'Arte, 
ed erano divisi in più gmppi secondo i « capita » che potevano 
essere o i capi delle varie officine, in ciascuna delle quali lavora- 
vano più maestri e apprendisti, o anche semplicemente i capi di 
una parentela, come fu Giovanni Sagomino. Il consorzio non 

(i) Cf. Cronache vene:^iane antichisHme cit. I, 175 sg. 

(2) In un luogo del documento questo gastaldo viene nominato come ga- 
staldo del doge ; il doge aveva nel secolo x e xi i suoi gastaldi, cioè funzionari 
che o in nome di lui reggevano un comune o eseguivano i suoi ordini e no- 
tificavano i suoi comandi; ma in quel passo il gastaldo del doge è il gastaldo 
dell'Arte e viene designato in quel modo perchè era stato da lui nominato. 
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aveva certamente, come sopra ho aflfermato, né uno statuto scritto 
né un documento qualunque ove fossero definiti i suoi diritti e 
doveri verso lo Stato, perché sarebbe stato addotto nel processo, 
ma le consuetudini alle quali Tatto accenna, sono confermate dal 
capitolare del 1271, ove si fa menzione che i fabbri erano obbli- 
gati ad eseguire i lavori di pertinenza della loro arte pel « pa- 
« lazzo », cioè pel doge e per il suo governo. 

Le testimonianze successive risalgono al secolo xii e intorno 
alle Arti ci danno notizie le quali sono confermate dai poste- 
riori capitolari e dimostrano Tantichità delle rispettive disposi- 
zioni in essi comprese. Il doge Pietro Polano in un notissimo 
decreto del febbraio 11 43 (0 stabili Titinerario per la processione 
delle scuole che a Venezia si faceva da tempi più antichi neUa 
festa della Purificazione; dal documento non risulta se quelle 
scuole fossero anche i sodalizi degli artigiani o solo le pie confira- 
ternite di devozione, ma é certo che nel principio del secolo xni 
erano state già istituite le scuole di alcune Arti. Il testamento 
di Bernardo « teotonicus, habitator in confinio Sancti Bartholo- 
« mei » (*), in data del dicembre 12 13, dimostra che già esiste- 



(i) Cf. Galliciolli, Memorie venete antiche, Venezia, Fracasso, I79S> 
VI, 12. Il documento sì legge anche nel lib. I dei PactOy e. 134 a, e nel 
cod. Marciano 551, it. ci. VII, a e. 98 (sec. xvm), ove fu tratto « ex cata- 
« stico antiquo in membranis episcopatus Castelli, car. 9 », La data è se- 
condo Tuso veneziano « anno Domini millesimo centesimo quadragesimo 
« secundo, mensis februarii, indictione sexta ». Non so perchè il Molmenti 
nella sua Storia di Vene'^a nella vita privata ha riferito il documento al 11 84 
e ha anche affermato che la cronaca Sagomina nel x secolo accenna alle 
«t scuole » dei fabbri, mentre la notizia è data soltanto dal noto documento 
di Giovanni Sagomino che appartiene al secolo xi ed è affatto indipendente 
dalla cronaca del diacono Giovanni; e pure è da notare che in esso si & 
accenno all'Arte dei fabbri e non alle loro scuole. 

(2) Arch. di Stato in Venezia, Procuratori de citra, busta IV, testamento 30$ : 
« scole quoque mee aurifìcum eiusdem domini Salvatoris libras venecialium 
« viginti quinque (*); Sancte Marie cruciferorum dimitto libras venecialium 
«t centum et lectum unum cum plumatio et linteo et eiusdem loci scole vi- 

(•) È MH Uscito. 
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vano la scuola degli orefici con residenza a S. Salvatore e la 
scuola dei pellicciai la quale aveva la sua sede a S. Maria dei 
'Crociferi, ed è probabile che l'origine di quella istituzione sia 
stata molto più antica e che anche altre industrie fossero rego- 
late in quel modo. L'esistenza delle scuole significava che quei 
sodalizi avevano un' amministrazione propria e si riunivano in 
occasioni solenni, ad esempio per la elezione degli ufficiali, come 
si rileva dalle disposizioni dei susseguenti capitolari. 

Anche più importante è la testimonianza della legge annonaria 
di Sebastiano Ziani che risale al novembre 1173; da essa si ri- 
leva che sino da quel tempo per ragioni di pubblica utilità il Go- 
verno volle stabilire alcuni obblighi per coloro che vendevano le 
vettovaglie. Quelle prescrizioni si riferivano alla vendita del vino, 
del grano, del pesce e delle fi-utta, ai pollaioli, ai temieri, ai beccai 
e ai pistori, e dimostrano che sino d'allora furono fissati alcuni 
principi, i quali vennero poi ripetuti nei capitolari successivi. Il 
confronto non può esser fatto che per i venditori di grano, per- 
chè il documento dà per i temieri una sola prescrizione e per la 
vendita del pesce determina soltanto i prezzi secondo la qualità; 
d'altra parte la collezione dei capitolari alla quale questa memoria 
si riferisce, non comprende quelli degli altri mercanti ricordati 
dalla legge annonaria. Il capitolare più antico che a Venezia fu 
stabilito per i venditori di grano, risale al 13 dicembre 1271 ^% 
ma molte delle sue disposizioni concordano con quelle che ven- 
nero fissate dalla legge del 1173 ; cosi in tutti e due i documenti 
furono vietate le frodi nella vendita, e l'esportazione del grano 
che senza il permesso del doge ne fosse praticata, e l'incetta che 
ne avrebbe fatto aumentare il prezzo nel mercato. 

Nei registri ufficiali del secolo xiii che appartenevano al doge, 
alla Signoria e al Maggior Consiglio, poche disposizioni si leg- 
gono intomo ai corpi d'Arte, né tutte furono in seguito accolte nei 



(K delicet de peUìparìis libras venecialium vìginti quinque ». II testamento è 
riprodotto testualmente in atto autentico del i** dicembre 125 1, dal quale ri- 
sulta che in quel giorno fu presentato al doge Marino Morosìni. 
(t) Par. II del registro, e. 24'b sg. 
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loro capitolari. Dal Liber plegiorum (') risulta che già nel maggio 
del 1224 (*> i fialai ricevevano dai giustizieri un « ordinamentum » 
e s'obbligavano con giuramento ad osservarlo. Non so se la pa- 
rola del documento designi una sola ordinanza o un insieme di 
più ordini in forma di statuto, ma nell'un caso e nell'altro è 
evidènte che le disposizioni del capitolare dei « fioleri » del 4 feb- 
braio 1271 circa il giuramento degli artigiani e il diritto che i 
giustizieri avevano di dar loro ordinanze, risalivano almeno alla 
prima metà del secolo xiii (5). 

La « promissione » di Iacopo Tiepolo del 6 marzo 1229 (^) 
non solo attesta che da molti anni innanzi a quell'epoca esi- 
stevano le scuole delle Arti, ma anche ci descrive il loro ordi- 
namento come molto antico. Giusta la sua testimonianza le 
Arti erano obbligate a servigi verso il Governo, ma il doge non 
poteva pretenderne di maggiori senza il consenso della maggio- 
ranza del suo Consiglio. Alcune Arti erano rette da gastaldi e 
questi erano eletti dal sodalizio e confermati dal doge. Nella 
« promissione » di Marin Morosinidel 13 giugno 1249 (5) fu anche 
aggiunto che il doge non poteva senza la maggioranza dei suoi 
consiglieri confermare i gastaldi o rimuoverli dall'uflScio. La 



(i) A e. 64 A (Arch. di Stato in Venezia). 

(2) Il documento non ha che Tindicazione del mese, ma il precedente è 
in data del novembre 1223. 

(3) Dal Liber phgiorum, e. 87 B, risulta che il 28 giugno 1227 il Governo 
proibì ai carpentieri e calafati di uscire dal ducato in cerca di lavoro senza 
il permesso della Signoria. Negli statuti delle due Arti in vano si ricerca 
la rispettiva disposizione generale, ma la mancanza non deve far meraviglia, 
perchè in genere i capitolari delle Arti veneziane non furono compilati con 
tanta cura da comprendere tutte le disposizioni che ad esse si riferivano. 
Così in alcuni di essi non sono stati indicati gli obblighi dell'Arte verso il 
doge dei quali ci è stata trasmessa la notizia dalle « Promissioni ducali », 

(4) Fu pubblicata dal Romanin, Storia documentata di Venezia, II, 430, ma 
con alcune inesattezze, e però è necessario esaminarla nel documento ori- 
ginale che si conserva neU'Arch. di Stato a Venezia, Documenti restituiti dal 
Governo austriaco aW Italia nel 1868, busta io, doc. 109. 

(5) Fu pubblicata dal Foucard, Promissione del doge Marino Morosini, Ve- 
nezia, Naratovich, 1853. 
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« promissione » di Ranier Zeno del 17 febbraio 1273 (') aggiunse 
che l'accordo con quella maggioranza era pur necessario al doge 
se voleva istituire una nuova gastaldia nelle Arti rette da altri 
ufficiali. Pochi anni appresso, e precisamente nell'ottobre 1264, 
il Maggior Consiglio (') deliberò che i gastaldi delle Arti fossero 
annui e appena eletti ricevessero dai giustizieri il loro capitolare, 
né facessero ordinanze nuove senza licenza di quegli ufficiali. Di 
queste disposizioni restano tracce anche nei capitolari posteriori 
all'ottobre 12^4 e, come sopra ho indicato, le deliberazioni prese 
in quell'epoca dal Maggior Consiglio vi sono state ripetute in 
forma di articoli quasi con le medesime parole. 

Qualche altra somiglianza tra le antiche « promissioni o e al- 
cuni capitolari del 1271 si trova nella designazione dei servigi 
che le Arti dovevano al doge. L'elenco più antico di quelle re- 
galie si legge nella « promissione » di Ranier Zeno (J) dalla quale 
si rileva in che consistesse 1' « honorancia domini ducis » a cui 
vagamente accenna il capitolare dei calzolai (^>, e il cosi detto 
servizio del comune, ricordato nello statuto dei calafati (5). La 
stessa a promissione » spiega anche le oscure parole del capito- 



(i) Arch. di Stato in Venezia, cod. 277 ex Brera, e. io B. 

(2) Liber comunis secundus, e. 102 a. 

(3) Cod. cit. e. 1 3 B. Un elenco consimile segue alla « promissione » di 
Lorenzo Tiepolo (luglio 1268); un altro più complesso è unito a quella di 
Giovanni Soranzo, ma è del 13 12. 

(4) Par. I del registro, e. 4 b, ma nella « promissione » si legge: « Habet 
« etiam a gastaldione calegariorum parìa de cal^arìis .lx. de soldis .x. pa- 
«t rium omni anno ». 

(5) Par.I del registro, e 26b; nella « promissione» si legge: « Cala- 
te fati laborant sive calcant sine precio aliquo lignos veteres domini ducis et 
« dux dat eis ezpensas interim » ; e più sotto : «t similiter calafati debent la- 
te borare sive calcare dictum bucentaurum diebus tribus prò quolìbet, et do- 
te minus dux dat eis expensas ». 

Quanto ai fabbri la « promissione » ricorda soltanto che il loro gastaldo 
doveva porre il ferro al bastone che il doge portava nella festa del giovecfi 
grasso a in die lovis venationis »; ciò non contraddice a£Eatto al capitolare 
il quale afferma che l'Arte dei fabbri doveva eseguire tutti i lavori di 
sua pertinenza imposti ad essa dal Governo. 
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lare dei bottai nell*articolo ('> il quale stabilisce il compenso che 
essi dovevano al loro gastaldo « prò opere sive servicio quod 
« idem gastaldio omni anno tenetur curie ducali » ; infatti il do- 
cumento ci attesta che quell'ufficiale accomodava le botti e i ba- 
rili del doge (*>. Ma le corrispondenze sono anche più manifeste 
se si prendono in esame i capitolari dei carpentieri e dei fale- 
gnami di case, né possono essere meglio indicate che dal seguente 
confronto dei testi: 



Promissione di Raoier Zeno (i 7 febbraio 125 3) 
[e. 13 B.] 

Marangoni quando domìnus dux 
facit fieli bucentaurum, debent labo- 
rare bucentaurum diebus tribus prò 
quolibet, et dux dat eìs expensas. 



Capitolare dei carpentieri (34 nov. 1371) 
[par. I del registro, e. 34 a.] 

et si dominus dux fieri fecerit bucen- 
taurum, quìlibet magister marango- 
nus tribus diebus et quilibet segator 
unum diem prò serra laborare debeant 
et debeant habere expensas («) in come- 
stione et potus a domino duce bis in 
die yemis et ter in die tempore estatis. 



[e. 14 A.] 

Item gastaldus marangonorum do- 
morum debet dare quindecim magi- 
stros ad opus fadendum et repe^an- 
dum palatium domini ducis tempore 
quo necesse fuerit, et ipsi magistri 
debeant habere expensas a curia dicti 
domini ducis. 



Capitolare dei ^legnami da case 

(23 novembre 1271) 

[par. I del registro, e. 52 a.] 

Item volumus quod quindecim ma- 
gistri de arte predi cu cum discrecione 
gastaldione et suis ofHcialibus sint 
dati ad opus faciendum et repe^an- 
dum pallacium domini ducis tempore 
quo necesse fuerit, et ipsi magistri 
habeant expensas (^) a curia dicti do- 
mini ducis, siiicet vices tres in die in 
estate et in (0 ieme duas, et aliud pre- 
cium non habeant nec tollere de- 
beant. 



(«) // eod. h* expensMs (b) // cod. ba exsspessM 



(e) // eoi, b* yn 



(i) Par. II del registro, e. 40 b. 

(2) <c Gastaldio butiglariorum aptat vegetes et buticellas domini ducis ». 
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Adunque la compilazione degli statuti non allargò né restrinse 
la soggezione delle Ani allo Stato, né mutò il loro diritto, perché 
raflfermò le condizioni precedenti, ma col sostituire alle consuetu- 
dini le disposizioni scritte e col raccogliere in un capitolare, a tutti 
accessibile, le ordinanze disperse e però facilmente sfuggevoli, 
definì gli obblighi che quanti appartenevano a ciascuna corpora- 
zione avevano verso i confratelli, verso i propri ufficiali e verso 
il comune, e fissò i principi d'un diritto che nella sostanza non 
si mutò per tutto il tempo lunghissimo in cui la vita di quei 
sodalizi si svolse. 



IL 



Il registro dei capitolari antichissimi delle Arti ve- 
neziane; età della loro composizione; loro natura 
e forma. 

Nell'Archivio di Stato di Venezia si conserva un prezioso 
manoscritto, il quale è il più antico registro ufficiale dei capito- 
lari delle Arti poste sotto la dipendenza della Giustizia Vecchia. 
Altrove, in breve, ho dato notizia della materia a cui il codice si 
riferisce e ho anche pubblicato Y indice dei capitolari in esso tra- 
scritti, i quali illustrano la storia d'oltre cinquanta professioni ed 
industrie nei secoli xiii e xiv (0. H codice ha un' importanza gran- 
dissima per l'antichità e per la natura dei documenti, molti dei 
quali sinora non sono stati presi in esame dagli studiosi. Alcuni 
risalgono ai primi anni del secolo xiii, cioè ad vm tempo in cui 
non abbondano tali fonti cosi importanti per la storia civile dei 
comuni itaUani; essi furono redatti quando i giustizieri formavano 
un solo collegio, e vennero registrati nel 1278 in quel mano- 
scritto per la sola ragione che sino dal 1261 la sorveglianza 
delle rispettive Arti era stata affidata all'ufficio della Giustizia 

(i) Cf. BulkUino M* Istituto Storico Italiano, n. io, pp. 1-6. 
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Vecchia. Gli statuti che appartengono a questo gruppo sono i 
seguenti : 

i) quello dei sarti, in data del febbraio I2i9(»>; 

2) quello dei giubbettieri e coltronai, del marzo 1219 ^*>; 

3) quello dei portatori e misuratori di embrici, tegoli, mat- 
toni e calce, in data del maggio 1222(5); 

4) quello dei venditori di pesci e uccelli di riviera, in data 
dell'ottobre i22j^^>y 

5) quello dei misuratori d*olio, in data del novembre 1227, 
che si legge nella parte prima del registro (5> ed è stato trascritto 
dal medesimo scrivano anche nella parte seconda del codice a 
e. 45 A col medesimo titolo, ma senza il proemio e per conse- 
guenza senza la data e i nomi dei giustizieri; 

6) quello dei fornaciai, in data del novembre 1229 ^^^; 

7) quello dei filacanape, in data del febbraio 1233, che si 
legge nella parte prima del registro (7) e continua nella seconda 
sino a e. 2 B esclusa, con una disposizione che a primo aspetto 
sembra confusa, ma esaminata con cura si spiega pienamente; 
infatti la e. 127 della prima parte del registro, come risulta dal- 
Tosservazione del rispettivo quaderno, fii aggiunta più tardi; la 
e. 2 della seconda parte è per la materia in continuazione della 126 
dell'altra, e non ha valore il fatto che il periodo degli ultimi tre 
righi della seconda colonna della e. i2^b continua a e. 127 a, perchè 
si deve anche osservare che in quei tre righi la scrittura origi- 
naria fu raschiata e sostituita con un'altra dallo scrivano che in- 
terpolò la e. 127, e pure è da notare ch'egli stesso trascrisse nel 
margine superiore della e. 2 a le parole abrase della e. 126 b: 
« Statutum quoque est per dominum ducem et maiorem partem 

(i) Par. II del registro, e. 38B, Capitolare de sartoribus. 

(2) Par. II del registro, e. 3 A, Capìtulare de zupariis. 

(3) Par. II del registro, e. I2a, De numeratoribus et portatori- 
bus cuporum et petrarum. 

(4) Par. II del registro, e. 8a, Capitolare de piscatorìbus. 

(5) A e. ii8a, Capitolare de mensuratoribus olei. 

(6) Par. II del registro, e. ha, Capitolare de fornesariis. 

(7) A e. 124B, Capitolare de filacanapis. 
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« Conscilii quod quicumque centra predictum ordinem », le quali 
bene si uniscono alle seguenti della prima colonna di e. 2 a: a fece- 
« rit, emendare debeat prò banno libras .xxx. et soldos .xii. -r » &c., 
e in queste ritoma la scrittura originaria della e. I26b; 

8) quello degli orefici, in dau del marzo 1233, che si legge 
nella parte prima del registro <^% ma fu ripetuto anche nella se- 
conda a e 45 B col titolo Capitulare aurificum; tra i due 
testi passa la differenza che nella seconda copia è stato corretto 
un grave errore nella disposizione della materia nella parte ante- 
riore al 1278, ma vi sono state omesse le aggiunte posteriori a 
quell'epoca e anche il protocollo e per conseguenza la data e il 
nome dei giustizieri; 

9) quello dei rivenduglioli di stoffe vecchie (panni, tele, 
zendadi) e in generale di merci vecchie, in data del maggio 1233, 
che si legge nella parte prima del registro <*); la parte antica 
dello statuto fa trascritta anche nella parte seconda del regi- 
stro (5), sen^a il protocollo e però senza la data e il nome dei 
giustizieri; 

io) quello dei tintori, in data del maggio 1243 (4); 

11) quello dei medici, in data dell'aprile 1258^5); 

12) quello dei cerchiai, in data del gennaio 1259 (^. 
Possono essere compresi nella stessa serie anche altri capito- 
lari che nel registro mancano d'ogni nota cronologica, ma mo- 
strano d'essere stati composti molto probabilmente in quel periodo 
per le formule con le quali vennero redatti; essi sono: 

i) il capitolare dei venditori di lino ^7); la sua data è solo 
in parte espressa: « anno Domini millesimo ducentesimo * ♦ 

(i) A e. 113 A, Capitulare de aurifex (leggi aurificibus). 

(2) A e. 119A, Capitulare de revendiculos et revendiculas 
omnia res veteres. 

(3) A e. 48 A, Capitulare de vendericulis pannorum veterum 
et telarum. 

(4) Par. II del registro, e. 363, Capitularibus de tinctorum. 

(5) Par. II del registro, e. 42 a, Capitulare medicorum. 

(6) Par. II del registro, e. 49 a, Capitulare cerclariorum. 

(7) Par. II del registro, e. 2B, Capitulare de venditoribus lini. 
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« 
« mense madio, indictione ♦ ♦ nos cum iusticiariis * ♦ » e non 
può essere ristabilita nella sua integrità; 

2) il capitolare degli speziali, che è stato trascritto due volte 
nella seconda parte del registro, cioè a e. 32 a (») e a e. 43 a, ove 
segue a quello dei medici, quasi come sua appendice ^^\ e però 
è probabile che la sua data sia pure dell'aprile 1258; la principale 
diflferenza tra i due esemplari è che nel primo sono state aggiunte 
in margine, in più tempi, molte ordinanze le quali giungono sino 
al 5 marzo 1330 (^^; 

3) il capitolare dei fabbricatori di balestre (*>; 

4) il capitolare dei fabbricatori di stai (J) ; 

5) il capitolare dei fabbricatori di pesi da libbra W. 
Dopoché l'ufficio della Giustizia fu diviso in due, altre Arti 

presentarono ai giustizieri vecchi i loro ordinamenti perchè fos- 
sero raccolti in uno statuto, e i rispettivi capitolari furono più tardi 
trascritti nel registro ufficiale. 

A questo gruppo appartengono: 

i) il capitolare dei segatori, in data dell'ottobre 1262(7); 

2) il capitolare dei a temieri » o pizzicagnoli, in data del 
settembre 1263 (®>; 

3) il capitolare dei lavoratori di sciamiti, in data del no- 
vembre 1265 (9); 

4) il capitolare dei venditori di biade e legumi nel fondaco 
del comune, in data del dicembre 127 1 ('°); 



(i) Col titolo Capitulare de specialibus. 

(2) Col titolo Capitulare de speciariis. 

(3) Devo avvertire che nel cit. mio articolo pubblicato nel n, io del 
Bull deirist Stor. hai ho detto che nel registro fu scritto due volte il capi- 
tolare dei medici; deve intendersi invece quello degli speziali. 

(4) Par. II del registro, e. 33 b, Capitulare de balestaris. 

(5) Par. II del registro, e. 37 B, Capitularis de starios. 

(6) Par. II del registro, e. 37 b, Capitulare de libris comunis. 

(7) Par. II del registro, e. 54A, Capitulare seccatorum. 

(8) Par. II del registro, e. 26 b, Capitulare de ternariis. 

(9) Par. II del registro, e. 56B, Capitulare samitariorura. 
(io) Par. II del registro, e. 24B, Capitulare de fonticariis. 
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5) il capitolare dei barbieri, in data del dicembre i27o('>; 

6) il capitolare dei « fioleri » o vetrai, in data del 4 feb- 
braio 1271 (*>; 

7) il capitolare dei pellicciai, in data del 12 ottobre 1271 ^3); 

8) il capitolare dei « blancarii », in data del novem- 
bre i27i(*); 

9) il capitolare dei calzolai, in data del 17 novem- 
bre 1271(5); 

io) il capitolare dei falegnami per la costruzione delle case, 
in data del 23 novembre 1271 ^^^; 

1 1) il capitolare dei falegnami addetti alla costruzione delle 
navi, in data del 24 novembre 1271(7); 

12) il capitolare dei calafati, in data del 25 novem- 
bre 127 1(*); 

13) il capitolare dei muratori, in data del 26 novem- 
bre 1271 (9); 

14) il capitolare dei mereiai, in data del 2 dicembre 1271 <***>; 

15) il capitolare dei fabbri, in data del 4 dicembre 1271 (">; 

16) il capitolare dei pittori, in data del 7 dicembre 1271 (">; 

17) il capitolare dei bottai; 

18) il capitolare dei conciatori di pelli e corami. 



(i) Par. I del r^istro, e. 65 b, Capìtulare artis barbariorum. 

(2) Par. I del registro, e. 16 A, Capitulare de fiolariis. 

(3) Par. I del registro, e. 89A, Capitulare pillipariorum nove et 
veteris. 

(4) Par. I del registro, e. 107 b, Capitulare artis blancariorum. 
I <c blancarii » attendevano alla concia del cuoio e poi se ne valevano per 
fare borse, guanti, coreggie e brachieri. 

(5) Par. I del registro, e. i a, Capitulare callegariorum. 

(6) Par. I del registro, e. 51 a, Capitulare magistrorum do- 
morum. 

(7) Par. I del registro, e. 33 a, Capitulare marangonis (sic!). 

(8) Par. I del registro, e. 25 b, Capitulare callefatorum. 

(9) Par. I del registro, e. 72 b, Capitulare artis murariorum. 
(io) Par. I del registro, e. 95 a, Capitulare artis mer<;ariorum. 

(11) Par. I del registro, e. 57 a, Capitulare fabrorum. 

(12) Par. I del registro, e. loi b, Capitulare pictorum. 
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Il capitolare dei bottai erroneamente porta la data del 17 di- 
cembre 1270: « anno ab incamadone domini nostri Ihesu Cristi 
«millesimo ducentesimo septuagesimo, mense decembris, die 
« quintodecimo exeunte, indictione quintadecima », perchè in quel 
mese correva V indizione xiv e non la xv, e siccome il numerale 
di questa venne espresso mediante il rispettivo vocabolo anziché 
mediante un segno, cosi è molto probabile che nella trascrizione 
del documento sia stata piuttosto omessa la parola « primo » del- 
l'anno, e che la vera data sia stata il 17 dicembre 1271 ('\ 

Il capitolare dei conciatori di pelli e corami porta la data 
« anno ab incamacione domini nostri Ihesu Cristi millesimo du- 

« centesimo oauagesimo terdo, mense septembris indi- 

« ctione quintadecima », ma in essa le parole a octuagesimo terdo » 
e « septembris » sono state scritte più tardi su abrasione del testo 
primitivo, il quale come risulta dalla lacuna, doveva contenere 
anche l'indicazione del giorno; dalle tracce languidissime della 
scrittura originaria risulta che « octuagesimo » tenne il posto di 
una parola che cominciava per s, e « tercio » fu sostituito a un 
vocabolo che cominciava per p, e il giorno dovette essere della 
seconda metà del mese, essendo stato indicato come us5:ente per 
mezzo della voce « exeunte » che nella lacuna lasciò qualche tracda 
di sé; d'altra parte avendo il correttore dimenticato di mutare, 
in armonia con la nuova data, il numero «quintadecima» del- 
l' indizione in « duodecima », si può ristabilire con facilità il testo 
primitivo, se si considera che l'indizione xv, secondo gli usi della 
cancelleria veneziana e degli atti notarili del ducato, fu tra il set- 
tembre 1271 e il settembre 1272, laonde nel documento in ori- 
gine doveva leggersi « millesimo ducentesimo septuagesimo 
« primo » (*\ 

Altri tre capitolari furono trascritti nel registro dallo stesso 
scrivano che vi copiò tutti gli statuti sinora ricordati, ma in due 
di essi I9 date sono state alterate in modo che non é possibile 



(i) Par. I del registro, e. 40 b, Capitulare butiglariorum. 
(2) Par. I del registro, e. 9B, Capitulare conciatorum pellium 
vel curaminum. 
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restituirne la forma originaria, e nel terzo venne raschiato il testo 
intero, meno le prime frasi del protocollo. 

I due primi documenti sono il capitolare dei fustagnai, con 
la nuova data del settembre 1283 ('), e quello dell'arte dei venditori 
di vesti vecchie in lana, lino, seta e pelle, con la nuova data del 
12 settembre 1283 ^*^> ^ ^^^^ statuto è quello dei « galederi », cioè 
dei fabbricatori di zangole, secchie, barili e «galede» in legno, 
e ha la nuova data 21 marzo 1282 ('); siccome peraltro la parola 
« galedariis » è scritta dalla mano del correttore su abrasione della 
scrittura primitiva tanto nel titolo del capitolare quanto nell'in- 
dice (*>, cosi potrebbe anche darsi che lo statuto trascritto nel 1278 
e abraso nel 1282 fosse di un'altra Arte aflFatto diversa; la scrit- 
tura abrasa ha lasciato qua e là traccia di qualche lettera, ma è 
impossibile rilevare anche in piccola parte e in via generale la 
materia di cui trattava. 

Tutti i capitolari che sinora ho ricordato, furono registrati 
nella loro parte più antica dal medesimo copista, come è dimo- 
strato dalla loro scrittura che appare ora in caratteri più regolari 
e più grandi, ora in lettere più piccole, ma sempre manifesta 
all'evidenza la medesima mano e perfino lo stesso colore dell' in- 
chiostro. Dall'esame dei documenti si possono con certezza su- 
bilire i limiti del tempo entro i quali quello scrivano compi il suo 
lavoro. Gli statuti da lui registrati, come sopra ho notato, fu- 
rono redatti tra gli anni 12 19 e 1271, ma nel tempo della tra- 
scrizione alcuni avevano avuto varie aggiunte. Molte di esse 
comprendono ordinanze che mancano d'ogni nota cronologica 
e succedono alle precedenti per mezzo delle solite transizioni 
« Item ordinamus quod » e simili ; ciò nondimeno è possibile 
separarle dalla parte originaria del capitolare, perchè essa termina 
talvolta con un articolo che nella trascrizione non è stato tolto ed 



(i) Par. I del registro, e. 79 a, Capitulare artis de fustagnis. 

(2) Par. I del registro, e. 18 a, Capitulare artis pannorum ve- 
terum. 

(3) Par. I del registro, e 121 a, Capitulare de galedariis. 

(4) C£ la mia nou nel Bull, dell' Jst, Stor. Ital. n. io, pp. 1-6. 
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è della seguente forma, come è provato dallo statuto dei pellic- 
ciai (') e con qualche diversità anche da quello dei « blancarii »(*>, 
dei falegnami da navi^^^, dei filacanape (*>, dei calafati (J) e dei 
mereiai (^) : 

. . . hec omnia et alia que domìni iusticiarii qui nunc sunt aut qui erunt per 
tempora nobis addere vel minuere voluerint, observare debemus bona fide 
sine fraude in pena banni integri et plus et minus ad voluntatem dominorum 
iusticiariorum. 

le quali parole non possono intendersi che come epilogo e chiusa 
del documento originario. 

Di altre addizioni al contrario era stata indicata anche la data 
e il nome dei giustizieri; cosi il capitolare dei mereiai con le 
addizioni giungeva al 30 marzo 1272, quelli dei ternieri e dei 
fioleri erano stati continuati sino al 1276, quelli dei calzolai e 
dei barbieri smo al 27 ottobre 1277, quello dei fabbri sino ai mesi 
del 1277 appartenenti all'indizione quinta, cioè anteriori al set- 
tembre, quello dei muratori sino al dicembre 1277 e infine quelli 
dei bottai e dei falegnami addetti alle costruzioni navali sino al 
maggio 1278. È evidente che prima di quest'ultima data non 
può essere posta la più antica trascrizione di quei capitolari, e la 
scrittura stessa del codice dimostra che venne fatta senza inter- 
ruzioni e riprese, e che furono lasciate di quando in quando alcune 
carte in bianco tra statuto e statuto per le eventuali aggiunte. 
Da un'altra data del codice si può stabilire con certezza anche il 
tempo in cui il lavoro di quella trascrizione doveva essere già 
compiuto, perchè ai capitolari antichi vennero aggiunte anche 
dopo il maggio 1278 nuove ordinanze, ma da altri scrivani, e la 
più antica appartiene allo statuto dei calzolai ed è in data del- 
l'ottobre 1278, laonde risulta all'evidenza che prima di quell'epoca 

(i) Par. I del registro, e. 92 a. 

(2) Par. I del registro, e. iiob. 

(3) Par. I del registro, e. 36 b. 

(4) Par. I del registro, e. 126 a. 
($) Par. I del registro, e. 28 a. 
(6) Par. I del registro, e. 98 b. 
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lo scrivano più antico aveva compiuto l'opera sua, e che il re- 
gistro nella sua parte primitiva fii composto in alèuni giorni dei 
mesi che passarono tra il 31 maggio 1278 e l'ottobre del me- 
desimo anno. 

La registrazione dei capitolari venne fatta a caso senza alcun 
criterio, e però non vi si vede seguito né Tordine cronologico 
né quello per materia che poteva procedere secondo Tafliaità delle 
varie industrie e dei loro statuti, anzi quattro di essi furono tra- 
scritti due volte, e se per una metà, cioè per le Arti degli orefici 
e degli speziali, si può in qualche modo spiegare quella ripeti- 
zione, per gli altri due, vale a dire per i capitolari dei misuratori 
d'olio e dei rivenditori di stoflFe vecchie, essa non presenta alcun 
motivo ragionevole e può attribuirsi alla negligenza dello scri- 
vano, che, come dimostrerò più sotto, é confermata da molte 
altre prove manifeste. 

Dall'ottobre 1278 in poi il codice venne usato per la trasai- 
zione delle nuove ordinanze che ai capitolari sopra indicati di 
mano in mano si aggiunsero sino al 5 marzo 1330, e per la re- 
gistrazione dei nuovi statuti che o sostituirono gli antichi, come 
avvenne per i temieri, per i venditori di biade e legumi nel fon- 
daco del comune, per i cerchiai e per i tintori (0^ o fissarono il 
diritto d'altre associazioni industriali, che sino al 1278 s'erano rego- 
late in parte secondo le consuetudini trasmesse da una genera- 
zione all'altra e in parte secondo ordinanze scritte, spesso anti- 
quate e contraddittorie e non ancora raccolte in un corpo. 



(i) Gli statuti sopra indicati sono compresi nella par. II del registro. 
Il capitolare dei venditori di biade e legumi nel fondaco del comune ha a 
e. 36 A un titolo diverso che nella prima registrazione, cioè De illis qui 
vendunt furmentum et alias biava e fu composto neiraprìle 1282. 
Q.uello dei cerchiai si legge a e. 49 b e non ha un titolo speciale, perchè 
segue immediatamente al capitolare antico; fu redatto il 22 giugno 1279. 
Lo statuto dei temieri comincia a e. 59 b col titolo De ternariis che fìi 
preposto ad esso più tardi, essendo di scrittura diversa da quella del docu- 
mento; lo statuto fu compilato in data del 15 maggio 1279. ^^ statuto dei 
tintori è in dau del 3 maggio 1305 e si legge a e. 98B col titolo Incipit 
capitulare tintorum; prologus. 
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e siccome per tutte quelle addizioni spesso non bastavano ì fogli 
bianchi del registro, cosi fu necessario scriverle talvolta nei mar- 
gini in più luoghi senza norme fisse, e più spesso si aggiunsero 
al codice nuovi fogli, come risulta dall'accurata e minuziosa 
ispezione dei quaderni ('). 

Le addizioni più volte si trovarono in contrasto con le antiche 
ordinanze degli statuti, e quando la contraddizione fu avvertita, 
il che non sempre avvenne, i giustizieri comandavano che secondo 
Tuso seguito a Venezia dalle segreterie dei vari uffici e Consigli, 
i rispettivi articoU fossero cancellati con due linee oblique che 
si incrociavano, e non di rado si aggiungeva dallo scrivano di 
fianco o in calce all'articolo una delle frasi « cassentur », «can- 
<x cellatum est » e simili. 

La cancellazione si eseguiva nel registro, e innanzi al 1278 sulla 
pergamena, ora perduta, del documento originario e talvolta era 
in essa accompagnata da una nota marginale ove si dichiarava che 
l'avevano ordinata il doge, il Minor Consiglio e i giustizieri vec- 
chi, vale a dire gli organi del potere esecutivo, come è dimostrato 
all'evidenza dal capitolare dei fabbri (*>. 

Alle volte la cancellazione non è spiegata dalle disposizioni 
aggiunte, e nel capitolare della ternaria fu estesa all' intero docu- 
mento, perchè dopo il 15 maggio 1279 esso non aveva valore 
legale, essendo stato sostituito dal nuovo statuto. Còl 21 no- 
vembre 1290 fu meglio regolato il metodo delle cancellazioni, 
forse in virtù del sistema che sino dagli ultimi mesi del 1280^3) 
si fissò per i registri ufficiali delle deliberazioni del Maggior Con- 
siglio; infatti dal 1290 in poi la cancellazione fii documentata da 



(i) I fogli aggiunti somigliano tanto agli altri nella loro forma e sono 
stati interpolati nel registro con tanta diligenza e precisione che a primo 
aspetto possono sfuggire alPosservazione dello studioso. Nell'edizione del 
codice è necessario distinguerli dagli altri e stabilire il tempo in cui ciascuno 
fu unito al registro. 

(2) Par. I del registro, e. 60 a. Cf. il passo a p. 87. 

(3) Cf. la deliberazione nel Liher comunis primus, e. 24 b, nel R. Arch. 
di Stato in Venezia. 

3 
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una nota nella quale s'indicava la data dell'annullamento e i 
nomi dei giustizieri che l'avevano comandato ^^\ 

Nelle addizioni non mancano qua e là molte tracce manifeste 
della leggerezza con la quale alcune ordinanze furono trascritte. 
Cosi mentre dai documenti risulta che alcune Arti erano rette in 
quei tempi da due o tre soprastanti, venne aggiunta ai loro capi- 
tolari qualche disposizione comune a quelli delle altre Arti sotto- 
poste a un gastaldo senza che lo scrivano avvertisse la necessità 
di mutarne le frasi ove si faceva menzione del gastaldo come capo 
della corporazione. Ad esempio l'Arte dei cristallari dipendeva 
da tre soprastanti; eppure in una delle aggiunte al capitolare si 
legge (*) che il gastaldo della scuola e quello dell'Arte consegna- 
vano i conti al successore entro i primi quindici giorni dopo la loro 
decadenza dall'ufficio; cosi pure dal capitolare dell'Arte dei cap- 
pellai (5) è dimostrato ch'essa era retta da tre soprastanti, ma in una 
sua ordinanza (^), forse del 1285, è ripetuta la stessa prescrizione 
pel gastaldo della scuola e dell'Arte che si legge nello statuto dei 
cristallari; lo stesso errore pure si nota nel capitolare dei cerchiai (5) 
e anche in quello dei « galedarii » (^) e dei giubbettieri ^^\ e qualche 
cosa di simile si trova altresì in quelli dei renaioli ^^^ e dei fabbri- 
canti di berrette ^9\ Nell'uso dunque di questi fonti è necessario 
por mente a tali errori di registrazione, se non si vogliono trarre 

(i) Par. I del registro, e. 14 a in calce (capitolare dei conciatori di pelli 
e corami): «Anno Domini millesimo .ccLXXXX. die .xxi. intrante novembris, 
« teniporum dominorum iusticiariorum videllicet lohannis Vignoni, Petri Minio 
« et Marino Selvo de voluntate partis suprascripto dictis (*) dominis iusticiariis 
<c fecit cancellare dicto pacto ». 

(2) Par. II del registro, e. 81 b. 

(3) Par. II del registro, e. 66 a. 

(4) Par. II del registro, e. 68 a. 

(5) Par. II del registro, e. 5 1 b. 

(6) Par. I del registro, e. 122 b. 

(7) Par. II del registro, e. 5 b. 

(8) Par. II del registro, e. 69 a. 

(9) Par. II del registro, e. 7$ a. 

(*) Sic; font lo scrivano voleva usare la frast partis supradictis 
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conseguenze errate intorno airordinamento dì quei sodalizi e fal- 
sarne la storia. 

Gli statuti delle nuove Arti composti dopo il maggio 1278 
ed aggiunti in più tempi agli altri nei fogli bianchi del registro, 
sono i seguenti: 

i) quello dei lavoratori di corde di budello con le quali a 
Venezia si usava battere la lana e il cotone; esso è in data del 
novembre 1278 ('); 

2) quello dell'Arte delle « faldelle » (*>, cioè del bombace 
netto, asciutto, senza misture, che si distendeva orizzontalmente 
all'altezza di un dito circa e si usava come ovatta per imbottire 
le vesti e le coltri; 

3) quello dei renaioli, in data del 25 febbraio 1280^5); 

4) quello dei cappellai, in data del 25 febbraio 1280 (^^; 

5) quello dei fabbricatori di berrette, in data del 3 giu- 
gno 1281 (5>; 

6) quello dei fusai, in data del 12 maggio 1282 (O; 

7) quello dei fabbricatori di campane e caldaie, in data del 
26 novembre 1282 (7); 

(i) Par. II del registro, e. 75 a, De cordis budellorum ad baten- 
dum banbacium et lanam. 

(2) Par. II del registro, e. 77 a; il titolo Capìtulum de arte fal- 
d eie fu premesso più tardi da uno scrivano, la cui scrittura non appare nel 
codice prima del 19 gennaio 1286, par. I del registro, e. 48 b. 

(3) Par. II del registro, e. 69 a; il titolo De sablonariis è stato pre- 
messo al capitolare da un altro scrivano che fu all'ufficio della Giustizia 
Vecchia tra gli anni 1281 (gennaio) e 1298 (marzo); la sua scrittura, che 
ha diverse forme più o meno regolari, si presenta per la prima volta a e. 62 b 
della par. I del registro e per Tultima volta a e. 83 a della par. IL 

(4) Par. II del registro, e. 66 a; il titolo Capitulo capelariorum è 
stato premesso più tardi dallo stesso scrivano che lo scrisse anche nell'in- 
dice e fu all'ufficio della Giustizia Vecchia tra gli anni 1286 (febbraio) e 1303 
(settembre) come risulta dalla data dei documenti da lui registrati ; cf. par. II 
del registro, e. io a e par. I del registro e. 48 b. 

(5) Par. II del registro, e. 72 a, Capitulum de beretariis. 

(6) Par. II del registro, e. 21 a; il titolo De fusariorum fu premesso 
al capitolare più tardi dallo scrivano che ho ricordato nella nota 3. 

(7) Par. II del registro, e. 68 b; il titolo Capitulum canpanarii et 
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8) quello dei cristallari, in data del novembre 1284 (*>; 

9) quello dei fabbricatori di pettini e fusti di fanali, in data 
del novembre 1297 (*); 

io) quello dei tornitori, in data del 15 settembre 1300 (^>; 

11) quello dei fabbricatori di stoviglie in mezza maiolica, 
in data del 3 gennaio 1301 (*^; 

12) quello dei venditori di pece, in data del 12 agosto 1301 (5); 

13) quello dei tagliapietra, in data del 15 settembre 1307 (^; 

14) quello dei fabbricatori di remi, in data del 15 settem- 
bre 1 307(7); 

15) quello dei pellicciai che lavoravano le pelli di ghiro, in 
data del 7 giugno 13 11 W. 

Il capitolare dell'Arte delle « faldelle » fu scritto in origine 
con inchiostro molto cupo da uno scrivano che stette all'ufficio 
della Giustizia Vecchia tra gli anni 1279 (luglio) e 1283 ('), ma 
nel 29 settembre 1283 ^^^^ stesso copista venne in parte ra- 
schiato e corretto e in seguito anche continuato, perchè com- 
prendesse pure tutte le nuove ordinanze anteriori a quell'epoca; 
per eseguire la correzione fu necessario raschiare i primi tredici 
righi del proemio e tutti quelli della prima colonna della e 78 b 



lavi^ariorum fu premesso più tardi al capitolare dallo scrivano che ho 
ricordato nella nota 4 a p. 35. 

(i) Par. II del registro, e. 80 b, De cristellariis. 

(2) Par. II del registro, e. 84 a, Capitolare petenariorum. 

(3) Par. II del registro, e. 87 a, Capitulare artis tornatorum. 

(4) Par. II del registro, e. 89 a, Capitulare artis scutelariorum 
de petra. 

($) Par. II del registro, e. 97 a, Capitulare ìllorum de pice. 

(6) Par. II del registro, e. 94 a, Lapicidi. 

(7) Par. II del registro, e. 91 a, Capitulare remariorum. 

(8) Par. I del registro, e. 94 a, Ars glirorum. 

(9) La sua scrittura si presenta per la prima volta nel codice a e. 59 b 
della par. II in un'ordinanza del capitolare dei ternieri in dau del luglio 1279; 
gli ultimi documenti ove esso appare, sono l'ordinanza del 5 aprile 1283 che 
nel medesimo capitolare si legge pure a. e. 59 b e il proemio corretto del 
capitolare dell'Arte delle « faldelle », a. e. 78 a della par. II del registro, ove 
la nuova data è il 29 settembre 1283. 



Digitized by 



Google 



STUDI E RICERCHE SULLE ARTI VENEZIANE 37 

dopo la parola « laborare » del terzo rigo e dopo la parola 
« faudellas » del quarto. La correzione fu fatta il 29 settembre 1283, 
ma si può dedurre la data del capitolare antico, perchè il correttore 
dimenticò nel proemio di raschiare il numerale « octava » dell'in- 
dizione, e però, salvo errore nella registrazione del capitolare 
antico, la sua data deve porsi tra il settembre 1279 e il set- 
tembre 1280. 

La registrazione di questi quindici capitolari e degli altri 
quattro posteriori all'ottobre 1278 più volte venne fatta qualche 
tempo dopo che erano stati fìssati e riconosciuti dai giustizieri, 
e ciò si rileva dalla identità della scrittura con quella delle loro 
prime addizioni; cosi quello dei cerchiai del 22 giugno 1279 fu 
registrato non prima dell' 11 giugno 1281, quello dei temieri del 
15 maggio 1279 non prima del luglio del medesimo anno, quello 
dei fusai del 12 maggio 1282 non prima dei mesi del 1284 ap- 
partenenti all'indizione xii, quello dei fabbricatori di pettini del 
novembre 1297 non prima del 18 settembre 1300, quello dei 
tagh'apietra del 15 settembre 1307 non prima del 26 settem- 
bre £308, quello dei tintori del 13 maggio 1305 non prima del 
22 aprile 1309. Lo stesso metodo di frequente fu seguito anche 
nella registrazione delle ordinanze aggiunte ai vari statuti, e però 
quando una di esse viene usata come fonte storico, è necessario 
esaminare se la sua data corrisponde al tempo in cui venne tra- 
scritta nel registro, o se è ad esso anteriore. 

Il manoscritto contiene ('> anche un frammento d' un altro 
statuto dell'Arte delle « faldelle », contrassegnato col titolo di 
matricola, « maricula », anziché con quello più comune di « ca- 
«pitulare». Al documento manca la designazione cronologica 
precisa, perchè la sua data è espressa con la seguente formula, 
insolita negli statuti delle Arti veneziane: 

In nomine Ihesu Cristi et virginis gloriose matrìs eius Marie ac beati 
evangeliste sui Marci et omnium sanctorum Dei atque sanctarum et ad lau- 
dem, honorem et reverenciam nominis illustris domini nostri lohanis Danduli 
incliti Veneciarum ducis et bonum statum comunis Veneciarum. 



(i) Par. I del registro, e. 93 a. 
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Il passo attesta che il capitolare fii redatto sotto il governo 
di Giovanni Dandolo, cioè tra il 25 marzo 1280 e il 2 novem- 
bre 1288 ('), e da un'ordinanza trascritta nel margine inferiore 
della e. 93 A nella prima parte del codice^ si deduce che nel 
7 marzo 1507 già era registrato. Non è possibile per mezzo 
di nuovi raffronti determinare con piena sicurezza l'epoca precisa 
della composizione di quel documento, ma è probabile ch'essa 
sia avvenuta tra il luglio 1281 e il novembre 1282. Confron- 
tando il suo testo con quello del capitolare più antico, il quale, 
come sopra è stato avvertito, venne modificato e continuato nel 
29 settembre 1285, risulta che i due statuti, mentre hanno po- 
chissimi articoli o parti di articolo speciali a ciascuno, mostrano 
per solito continue somiglianze tanto nella qualità e disposizione 
della materia, quanto nella scelta delle frasi con le quali venne 
espressa. Ma anche si deve notare che il documento del 1283 
contiene verso la fine due articoli, dei quali il secondo manca 
affatto nell'altro esemplare e il primo pure vi è suto omesso ad 
eccezione della sua parola iniziale « Item s>, laonde la forma 
frammentaria dello statuto della e. 93 a derivò non dalla perdita 
eventuale di qualche carta, ma dall'opera stessa del copista. Le 
somiglianze tra i due capitolari dimostrano all'evidenza che fu- 
rono in relazione tra loro, ma con altri raffronti si può in qualche 
modo stabilire quale venne probabilmente composto per il primo. 
Esaminando lo statuto del 1283 e le addizioni sino al 1285, si 
nota un disordine nella loro registrazione, e però può sorgere il 
dubbio ch'esso sia stato trascritto di nuovo a e. 93 a per collocare 
ogni ordinanza al suo posto e rendere più facile l'opera degli uf- 
ficiali quando dovevano prenderlo in esame ; ma questa opinione 
presenta troppe difficoltà per essere accolta. Prima di tutto nel 
documento frammentario della e. 93 a mancano appunto quelle 
ordinanze che nell'altro sono fuori di posto, e cosi non si ha il 
solo dato positivo che potrebbe giustificare quel giudizio. Inoltre 



(i) Il 25 marzo 1280 e il 2 novembre 1288 sono le date estreme del 
ducato di Giovanni Dandolo, come è attestato dal registro ufficiale delle 
ff Promissioni ducali », e. 33 a, nel cit. cod. 277 ex Brera. 
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come mai si spiegherebbero le aggiunte e le omissioni, se si 
voleva eseguire soltanto una copia? Per ultimo è da avvertire 
che il capitolare della e. 93 a, e non già l'altro, ha i soliti segni 
di cancellazione, i quali, come in tutti i registri ufficiali del comune 
veneziano, cosi anche in quello dei giustizieri vecchi, dimostrano 
Tabolizione del rispettivo provvedimento. Dal modo con cui la 
cancellazione venne eseguita, risulta che fu per certo anteriore al 
21 novembre 1290, perchè, come sopra ho dimostrato, da quel 
tempo in poi si mutò sistema, ma mi sembra molto probabile che 
sia stata fatta anche prima, cioè verso il 29 settembre 1283, perchè 
in quell'epoca secondo l'uso generale sarebbe stata giustificata 
dal nuovo riordinamento dello statuto. Inoltre un particolare di 
fatto contenuto nel documento stesso mi conferma nell'opinione 
che ho manifestato, sebbene nemmeno da esso sia pòrta la prova 
decisiva. Il capitolare della e. 93 a nel proemio attesta che venne 
compilato mentre l'ufficio della Giustizia Vecchia era tenuto da 
Marco Basilio, Marco Falier e Pietro Babilonio. Nelle molte 
ordinanze pubblicate tra il 25 marzo 1280 e il 2 novembre 1288 
non ho trovato menzione di quei funzionari, ma si può a mio 
giudizio ritenere che ressero l'ufficio dopo il luglio 1281 e in- 
nanzi al novembre 1282. Per accertare la data con maggior 
sicurezza e precisione sarebbe necessario conoscere le regole per 
la nomina e successione dei giustizieri, ma su questa questione 
non dà alcun lume il loro capitolare, e dal confronto delle or- 
dinanze del registro ho potuto sinora trarre una sola notizia, 
cioè che il loro collegio in via normale si rinnovava per terzo, 
forse secondo l'anzianità di ciascun funzionario. Tuttavia questo 
particolare mi aiuta a sostenere il mio assunto, perchè da esso 
risulta che molto vicine alla data dello statuto dovettero essere 
tutte quelle ordinanze nelle quali furono ricordati i nomi di uno 
o di due di quei giustizieri, e siccome di nessuno di essi si trova 
menzione nei documenti anteriori a tutto il luglio 1281 (') e po- 
steriori al novembre 1282 (*>, mentre i nomi di Marco Basilio e di 



(i) Par. I del ifbgistro, e. 29 b. 

(2) Par. I del registro, e. 6 a ; par. II del registro, e. 68 b. 
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Marco Falier si leggono con quello di Pietro Coco in atti del no- 
vembre 1281 e del maggio 1282 ('), e con quello di Pietro Muazzo 
in un'ordinanza senza data (*>, ma pubblicata verso quel tempo, 
è necessario concludere che Marco Basilio, Marco Falier e Pietro 
Babilonio furono colleghi all'ufficio della Giustizia Vecchia solo 
per una parte dei mesi che passarono tra il luglio 1281 e il no- 
vembre 1282. Adunque da tutti questi confronti risulu che 
l'Arte delle « faldelle » dopo di avere avuto un capitolare nel- 
l'indizione ottava tra il settembre 1279 e il settembre 1280, ne 
ebbe un altro, probabilmente tra il luglio 1281 e il novembre 1282, 
e poi un terzo che fu composto il 29 settembre 1283. Ma prima 
di abbandonare questa speciale questione devo ribattere con l'au- 
torità stessa del codice due obbiezioni che mi potrebbero essere 
fatte. Invero può sembrare strano che il testo di uno statuto 
sia frammentario nel suo stesso registro ufficiale e che il corret- 
tore del 29 settembre 1283 abbia lasciato nel capitolare dell'in- 
dizione ottava alcune disposizioni, che mancano nel testo com- 
posto tra il luglio 1281 e il novembre 1282, e però erano state 
sino da quel tempo abolite. Ma il registro ufficiale dei capitolari 
delle Arti dà numerosi esempi di disposizioni che non vennero 
cancellate per dimenticanza, sebbene fossero contraddette da altre 
posteriori, e nella sua prima parte alla e. 29 b contiene anche 
un'ordinanza che faceva parte del capitolare dei calafati e fu 
registrata in forma frammentaria, quindi non v'è motivo di me- 
ravigliarsi se anche lo statuto della e. 93 a venne trascritto in 
modo manchevole ^5) e se il correttore del 1283 non tolse tutti 
gli articoli antiquati. 

(i) Par. II del registro, e. 68 a, e e. 21 a. 

(2) Par. I del registro, e. 29 b; par. II del registro, e. 51 a. 

(3) Per bene dichiarare il valore del fatto non credo inutile riferire il 
testo dell'ordinanza frammentaria che leggesi nello statuto dei calafati: 

« Millesimo ducentesimo octuagesimo primo, mense iulii, tempore nob!- 
« lium virorum dominiorum iusticìariorum veterum Petri Cauco et Petri 
« Savonarìo ordinavimus quod nullus de arte callefactorum tam venetus quam 
« forinsecus ... ». 

Parimente nello statuto degli orefici (par. I del registro, e. 1 17 a) si legge 
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Tra il 1278 e il 13 30 vennero fatte nel codice molte addi- 
zioni e correzioni ai capitolari antichi e anche a quelli che di 
mano in mano si registravano, e pure in esse si nota che spesso 
una medesima disposizione fu presa per più Arti, ma per solito 
in tempi diversi e anche da giustizieri diversi. Inoltre è da av- 
vertire che le addizioni non discesero sino allo stesso limite di 
tempo per ciascuno dei capitolari, ma in alcuni s'arrestarono 
assai presto, in altri giunsero sino agli anni 1320-1330, e talvolta 
anche non si senti affatto il bisogno di farne, come avvenne per 
gli statuti dei venditori di lino, dei misuratori d'olio, dei fabbri- 
canti di stai, dei rivenduglioli di stoffe vecchie, dei lavoratori di 
pelli di ghiro e dei fabbricanti di corde di budello per la battitura 
della lana e del cotone. 

In quattro dei capitolari più antichi le aggiunte e corre- 
zioni si limitarono a brevi frasi senza designazione cronologica, 
né altro hidizio lasciarono della loro data che la forma della 
scrittura. Cosi lo statuto dei « samitarii » o lavoranti di scia- 
miti ha una correzione che rivela la mano d'uno scrivano, il 
quale stette all'ufficio della Giustizia Vecchia tra il febbraio 128^ 
e il settembre del 1303 ('); cosi lo statuto dei segatori ha un'ag- 
giunta d'una scrittura molto caratteristica che nel registro non 
si presenta prima del 26 settembre 1297 (*) e spesso ricorre sino 
al giugno 1303 (3); cosi l'antico capitolare dei tintori rivela nella 
sua ultima ordinanza la mano d'uno scrivano che si trovò alla 
Giustizia Vecchia nel tempo in cui era retta da Marco Basilio, 
Pietro Coco e Marco Falier, cioè tra il novembre 1281 e il mag- 
gio 1282; cosi per ultimo l'antico capitolare dei venditori di 
biade e legumi nel fondaco del comune finisce con tre articoli, i 
quali furono registrati da un copista che lasciò traccia dell'opera 



dopo l'ordinanza del 23 settembre 1308 al capoverso il numero a .Mcccxv. », 
dopo il quale si trova in bianco il resto della colonna perchè non fu regi- 
strato il rispettivo documento, 
(i) Cf. nota 4 a p. 35. 

(2) Par. II del registro, e, 13 a. 

(3) Par. I del registro, e. 18 a. 
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sua in più documenti del codice tra il 19 marzo 1282 ('^ e il set- 
tembre 1283 ^»). 

Negli altri capitolari le addizioni furono molto più estese e 
terminarono in tempi diversi per ciascuno di essi <'). Merita spe- 
ciale menzione quello dei fusai, perchè ho trovato che le sue ag- 
giunte dal settembre 1290 in poi devono veramente riferirsi ai 
« fraperii » (^\ i quali appartenevano all'Arte dei venditori di vesti 

(i) Par. I del registro, e. 121 a. 

(2) Par. II del registro, e. 18 A. Anche lo sututo nuovo della stessa 
Arte ha varie aggiunte senza data ; la loro scrittura si trova nel codice tra il 
12 maggio 1282 (par. II del registro, e. 21 a) e T 8 febbraio 1287 (par. I 
del registro, e. 55 b). 

(5) Non credo inutile designare la data deirultimo documento di ciascun 
capitolare: 

t) Fabbricanti di pesi da libbra, 38 novem- 30) Calzolai, 6 luglio 1313. 

bre 1378. 3!) Fastagnai, 5 agosto 1313. 

3> Faldelle, ottobre 1393. 22) Sarti, loglio 1314. 

3) Fabbricator] di caropane e caldaie, tra il 23) Pescivendoli, 24 ottobre 1314. 
1386 e il 1303. 24) Calafati, ottobre 1314. 

4) Venditori di vetti vecchie, 13 novem- 25) Cerchiai, 15 maggio 1315. 
bre 1301. 26) «Fiolerì», 13 marzo 1315. 

5) Cappellai, giugno 1292. 37) Cristallai, marzo 1316. 

6) Ternieri, 19 settembre 1315. 28) • Galedarìi », 18 settembre 1320. 

7) Fabbricanti di berrette, 17 agosto 1301. 29) Conciatori di pelli, 33 settembre 1330. 

8) Filacanape, i marzo 1303. 30) Fabbricanti di pettini e fanali. 26 set- 

9) Pellicciai, 7 marzo 1307. tembre 1330. 

io) Fabbricanti di balestre, 8 febbraio 1308. 31) Merciai, 7 ottobre 1330. 

11) Tagliapietra, dicembre 1308. 33) Falegnami, 19 gennaio 1322. 

12) Fabbri, I3 novembre 1309. 33) Muratori, 19 gennaio 1323. 

13) Tintori, 26 marzo 1310. 34) Arte della pece, 34 settembre 1330. 

14) Tornitori, 6 ottobre 13 io. 35) Renaioli, sett. 1333 - sett 1333. 

15) Pittori, 18 marzo 131 1. 36) Bottai, 14 giugno 1323. 

16) Fabbricanti di remi, marzo 1311. 37) Orefici, 30 marzo 1334. 

17) ■ Blancarii • , 18 marzo 1312. 38) Falegnami di navi, i novembre 1334. 

18) Fabbricanti di giubbe e coltri, 3 novem- 39) Fornaciai, 9 giugno 1326. 
bre 1312. 40) Speziali, $ marzo 1330. 

19) Scodellai, 21 febbraio 131 3. 41) Fusai, aprile-settembre 1284. 

(4) Infatti in esso non solo si fa menzione del nome « fraperii », ma 
anche si ricordano ordinamenti che appartenevano all'Arte dei venditori 
dei panni vecchi e non a quella dei fusai; che poi i « fraperii », i quali at- 
tendevano a distendere nelle « chiovere » i panni vecchi bagnati, apparte- 
nessero air Arte dei venditori di vesti vecchie, risulta dalla par. II del regi- 
stro, e. 19 B. 
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vecchie; d'altra parte le addizioni anteriori a quella data <0 non 
possono essere giudicate più recenti dell'agosto 1284, perchè si 
presentano come ordinanze di Pietro Coco, Tommaso della Scala 
e Pietro Gussoni, il primo dei quali nel settembre di quell'anno 
era decaduto dall'ufficio e v'era stato sostituito da Nicolò Nane (*). 
La diversità tra i capitolari in ordine al tempo in cui furono 
composte le loro ultime ordinanze, non si possono tutte spie- 
gare, a mio giudizio, né per le eventuali mutazioni del codice, 
né per lo svolgimento speciale che ciascun' Arte ebbe nella storia. 
Potrebbe infatti alcuno pensare che quelle differenze fossero sol- 
tanto apparenti e derivassero dalla perdita di alcuni fogli già in- 
terpolati nel codice per registrarvi le nuove ordinanze di ciascun 
capitolare per le quali nelle carte dei rispettivi quaderni fosse 
mancato lo spazio; né la supposizione sarebbe davvero assurda, 
perchè molti fogli furono aggiunti in più luoghi del registro per 
le addizioni e qualcuno fu perduto in seguito, come fra poco sarà 
dimostrato. Tuttavia contro tale spiegazione sta il fatto che in 
molti statuti la scrittura degli ultimi articoli non occupò l'intero 
foglio, ma ne lasciò gran parte in bianco, eppure anche in essi 
di frequente l'ordinanza ultima variò assai nella sua data ; ad 
esempio il capitolare dei fabbri fini soltanto col 12 novembre 1309, 
eppure lasciò dopo di sé una pagina e più d'una colonna in 
bianco. D'altra parte alcuno potrebbe anche notare che quelle 
differenze nella estensione degli statuti erano inevitabili e che 
ciascun capitolare delle Arti doveva terminare in un tempo 
diverso dagli altri, perchè l'ufficio della Giustizia Vecchia non 
dava ogni anno ordinanze per ciascun' Arte, ma rivolgeva la sua 
opera solo a quelle corporazioni le quali avevano bisogno di 
nuovi provvedimenti. Anche questa osservazione in sé stessa 
è molto giusta e in parte spiega la diversa estensione ; ma nem- 
meno essa, dinanzi alle testimonianze di fatto che dai capitolari 



(i) Fa eccezione rultima che ricorda un gastaldo come capo dell'Arte ; 
i fusai non avevano che tre soprastanti; al contrario da un gastaldo dipen- 
deva l'Arte delle vesti vecchie. 

(2) Par. I del registro, e. 30 a. 
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stessi sono presentate, basta a giustificare tutte quelle diflFerenze. 
Infatti dal codice risulta che in molti capitolari non vennero 
eseguite nel loro registro alcune addizioni, sebbene dai giustizieri 
fossero state prescritte, e però in quei casi Tommissione si spiega 
soltanto per la negligenza con la quale si registravano gli ordini 
di quegli ufficiali, come risulta dai seguenti esempi. Esaminando 
lo statuto dei falegnami addetti alla costruzione delle navi si tro- 
vano le seguenti ordinanze ('> : 

Millesimo .cccxxiii. indictione .vi. die .xini. mensis iunii tempore domi- 
norum Petri Venerio et Homobonì Grìti iusticiariorum veterum, lercio eorum 
socio vach ante, ad ditum fuit in capitulari marangonorum, ca- 
lephatorum et marangonorum domorum, murariorum et gc* 
neraliter omnium aliarum arcium subìectarumC*) ad cama- 
ram iusticie veteris quod de cetero quilibet dictarum arcium 
possint et valeant accipere quot famulos ei placuerint ad docendum suam 
artem et ad quot annos ei placuerit, salva consuetudine camare iusticie, ca- 
pitulare alìquo ipsarum arcium non obstante, quod 0>) quantum in hoc sit re- 
vocatum, et hec de mandato domini ducis et suorum omnium consiliariorum. 

Item, domini suprascripti quod de cetero dicti marangones navium 
calaphati, marangones domorum et murarii et generaliter 
omnes qui laborant alieni persone ad di ctam (0 debeantintrare 
in laborerio quod laborare debent antequam campana marangone sonare 
cesset in mane; quod si non fecerint, ut supra dictum est, debeant recipere 
tantum minus de suo salario quantum est per ratam diei, et quod illi qui 
erunt in laboreriis sacramento teneantur acusare illos qui non venerint ad 
dictam oram patronibus quibus laborabunt. 

Item, ordinaverunt domini predicti quod aliqui de dictis artibus 
non possint contradicere aliquod laborerium alieni domino vel domine qui 
vel que teneatur ei in aliquo prò laboreriis factis ei a lìbris tribus infra sub 
pena soldorum .e. et plus et minus ad voluntatem dominorum iusticiariorum. 

Item, ordinaverunt domini suprascripti quod magistri calaphati et 
marangones navium qui accipiunt pueros ad panem et ad vinum ad 
terminum, quod ipsi non debeant accipere nec habere aliquod salarium prò 
aliquo eorum puero ab aliquo patrono vel patrona cui laborabit prò primo 
anno nisi expensas, et a primo anno in antea possint accipere et habere 
precium prò dicto puero secundum quod fuerint in concordio cum illis pa- 
tronibus quibus laborabunt. 

(a) // cod. ha subiectorum (b) Ntl coi. manca quod (e) Sictfors* non fu trascriUo artem 

(i) Par. I del registro, e. 39 a. 
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Itero, ordinaverunt domini predi di quod omnes magistri omnium 
artium subiectarum ad camaram iusticie veteris possint accipere 
quod («) pueros eis placuerit ad panem et vinum et ad docendum suas artes 
aliquo capìtulo eorum capitulariorum non obstante, quod quantum in hoc sit 
revocatum, et hec stridala fuerunt per Antonium preconem in Rivoalto et 
Sancto Marco de mandato domini ducis et dictorum dominorum iusticiarìorum. 

Da questo documento si dichiara nel modo più esplicito che 
per ordine del Governo nel giugno 1323 doveva essere aggiunta 
la quarta ordinanza anche allo statuto dei calafati e le altre quattro 
a quelli di tutte le Arti e in particolar modo ai capitolari dei 
calafati, dei falegnami e dei muratori; ma inutile sarebbe ogni ri- 
cerca nei medesimi, perchè nessuno di quei capitoli vi fu regi- 
strato. Il manoscritto anche dimostra che l'omissione non 
avvenne perchè mancasse lo spazio; infatti segue una pagina 
bianca a ciascuno dei capitolari che sopra sono stati ricordati in 
modo speciale, quelli cioè dei calafati, dei falegnami e dei mura- 
tori. Inoltre dallo stesso codice si rileva che la registrazione non 
venne fatta deliberatamente nel solo capitolare dei falegnami di 
navi perchè avesse valore anche per gli altri; se si fosse seguito 
quel criterio, certamente sarebbe stato preferito lo statuto dei 
calzolai, primo della collezione, a quello dei falegnami da navi 
che vi tiene il quinto posto. Ma da un'altra testimonianza si 
può dedurre un esempio anche più chiaro di simili omissioni, 
perchè il capitolare dei falegnami da navi ha pure un' altra or- 
dinanza in data del i** novembre 1324 che merita d'essere riferita 
testualmente (') : 

Millesimo .cccxxim. indictione .viii. die primo novembris de mandato 
dominorum Nicolai Betani, Michaelis Venerio et lohanis Sanudo iusticia- 
rìorum veterum ordinatum fuit et fìrmatq,m quod capitula que olin 
iniunta fuerunt in omnibus capitularibus arcium subiectarum 
ad officium iusticie veteris de mandato dominorum Symeonis 
Marcello, Belini Landò et lohanis Caucho tunc iusticiarìo- 
rum veterum quod de cetero scole arcium non debeant plus 
pasci et quod gastaldiones, suprastantes nec officiales dieta- 

(•) quod = quot 

(i) Par. I del registro, e 39 b. 
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rum arciutn non deberent de cetero accipere nec accipi fa- 
cere alicui magistro forensi prò ìntrata alicuius artis plus 
quam soldos .xx. parvorum, qui denarìi deberent venire so- 
lummodo in scolas arcium predictarum ita quod nec gastal- 
diones nec officiales aliqui nichil habeant de predictis, sintCO 
et esse debeant omnimode revocati et nullius valoris de cetero reputati ita 
et taliter quod prima capitula tam de ìntrata forinsteriorum quam de pas- 
sendo scolas artium predictarum omnimode observati in omnibus et per 
omnia, et si capitulum est ordinatum vel scriptum contra hoc, sit penitus 
revocatum. 

Se si esamina il testo di tutti i capitolari delle Arti, non vi 
si ritrova l'ordinanza testé riferita, che secondo il solito sistema 
vi doveva essere registrata, ma suscita anche maggiore meraviglia 
il fatto che nello stesso statuto dei falegnami da navi manca il 
capitolo fissato da Simeone Marcello, Bellino Landò e Giovanni 
Coco, quantunque il documento del i° novembre 1324 vi si ri- 
ferisca con legami molto intimi (*>. Queste lacune dimostrano 
con quanta negligenza fu fatta la registrazione dei capitolari al- 
l'ufficio della Giustizia Vecchia e quanto conto si debba tenere 
delle loro imperfezioni da chiunque voglia attingere la materia 
storica a quel fonte senza essere trascinato da alcuni fatti este- 
riori e casuali a conseguenze troppo assolute e repugnanri alla 
verità della storia. 

Ma i capitolari delle Arti veneziane mostrano anche altre la- 
cune, le quali poterono essere indipendenti dalla negligenza degli 
scrivani. Cosi lo statuto dei pittori sino dal primo articolo ac- 
cenna per incidenza ad un* annua riunione nella quale gli uo- 
mini dell'Arte pranzavano in comune, ma in nessuno dei suc- 

(i) (c sint » manca nel testo del codice, ma è necessario aggiungerlo per 
il senso; d*altra parte « sint et esse debeant » è una frase usata assai spesso 
nello stile dei capitolari. 

(2) Ho trovato una deliberazione del Maggior Consiglio che in qualche 
modo corrisponde all'ordinanza di Simeone Marcello, Bellino Landò e Gio- 
vanni Coco; essa si legge nel Liher spiritus (Arch. di Stato in Venezia) a 
e. 23 A, ma è posteriore e porta la data del 30 agosto 1327. Dal registro 
dei capitolari risulta che quei tre funzionari tenevano l'ufficio il 30 marzo e 
rs maggio 1324; par. I del registro, e. 117B e par. II del registro, e. iob. 
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cessivi capitoli ne tratta espressamente e però non determina né 
il giorno della solennità né le altre condizioni del pranzo. Pari- 
mente nel capitolare dei giubbettieri un* ordinanza del 3 novem- 
bre 13 12 fissa l'annuo banchetto della scuola per la seconda 
domenica del novembre anziché, come innanzi, per la prima 
domenica dopo il natale, ma in nessuno degli articoli precedenti 
é ricordata quella riunione. Il capitolare degli orefici attesta che 
TArte era retta da quattro decani, ma nessuno dei suoi articoli 
rammenta una qualsiasi riunione di quegli artigiani per l'elezione 
dei loro rettori o per il solito pranzo comune o per la lettura 
degli statuti. Molti altri esempi possono essere addotti e per il 
loro numero fanno dubitare che l'unica causa di tante lacune sia 
stata la registrazione negligente, e appunto io credo che in gran 
parte esse sieno derivate dal modo stesso con cui quei capitolari 
furono composti. Infatti i più antichi statuti delle Arti veneziane 
furono redatti in forma di un giuramento pel quale l'artigiano 
s'obbligava soltanto ad esercitare la sua industria senza frodi e 
denunziare al Governo chiunque attendesse al mestiere prima 
d'aver giurato il capitolare. È chiaro che con ordinamenti cosi 
semplici non potevano essere espresse e definite tutte le consue- 
tudini le quali allora regolavano la vita di quei sodalizi, e però 
in gran parte restarono, come prima, aflSdate alla tradizione. In 
seguito molte di esse in più tempi furono espresse nelle addi- 
zioni, e siccome nella loro serie manca aflFatto l'ordine logico, cosi 
credo che in quegli articoli sieno state regolate quelle sole con- 
suetudini per le quali nei vari tempi si senti il bisogno di fis- 
sare il diritto con disposizioni scritte. Per le medesime ragioni 
mi sembra che con lo stesso metodo sieno stati compilati anche 
gli altri capitolari del registro nelle parti che via via al nucleo 
originario furono aggiunte, e però non mi meraviglio che alcune 
consuetudini comuni a tutti i sodalizi delle Arti in alcuni sta- 
tuti sieno state ricordate e in altri omesse. Tali lacune si distin- 
guono da quelle altre che per certo derivarono dalla negligenza 
degli scrivani, perché queste ultime, come sopra ho indicato, cor- 
rispondono a ordinanze documentate dei giustizieri le quali, se- 
condo la consuetudine, dovevano essere registrate. 
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Qualche altra lacuna nella materia dei capitolari si spiega per 
una causa molto diversa. Il codice ebbe anch'esso le sue vi- 
cende e talvolta ne fu strappato qualcuno dei fogli che ai quaderni 
originari, quando lo spazio mancava, erano stati aggiunti per le ad- 
dizioni. A mio giudizio una prova decisiva di questo fatto viene 
data dal capitolare dei sarti, perchè dopo la sua parte antica 
registrata nel 1278, segue un foglio di aggiunte le quali richia- 
mano ordinanze anteriori che mancano nello sututo. Infatti a 
e. 41 A si legge : 

.Mcccvm. inditione .vn. die .xii. septembris, cura superius in pre- 
senti capitulari sit notatum quod quando suprastantes in 
arte fiunt, fiant et eligantur per .v. viros a suprastantibus 
veteribus electos, quia de tali modo eligendi aliqui de arte videbantur 
gravari, ordinatum fuit et firmatum per dominos Bellellum Civrano, Marcum 
Dandulo et Nicolaura Dalphyno iusticiarios veteres ad instanciam magistro* 
rum artis quod a modo in eligendo illos .v. talis ordo debeat observari, sci- 
licet quod suprastantes qui prò tempore erunt, elìgere debeant de mense 
septembris .ini. bonos et legales viros, scilicet duos de intra rugam et duos 
de extra, et illi .mi. eligant unum quintum prò raaiorì parte sui. qui omnes 
quinque vel maior pars eorum, scilicet quod tres ad minus sint concordes, 
facto sacramento eligant tres suprastantes prò anno venturo meliores et utì- 
liores quos prò dicto officio cognoverint exercendo. 

Il documento nella sua prima parte si riferisce ad un'ordinanza 
che indarno si cerca nelle pagine anteriori del capitolare, sebbene 
sia indicata in modo esplicito non solo la sua composizione, ma 
anche la sua registrazione, e però è forza ritenere che tra la e. 40 
e la 41 sia stato strappato almeno un foglio di addizioni, della 
qual cosa fa sospettare la natura stessa dello statuto, perchè sa- 
rebbe, già assai strano che TuflScio della Giustizia Vecchia non 
avesse mai avuto occasione tra il 1278 e il 1300, data del primo 
documento della e. 41 a, di fare qualche ordinanza rispetto a 
quell'Arte. Per analoghe ragioni credo che molti di quegli sta^ 
tuti che, come sopra ho notato, mancano di addizioni nel registro, 
abbiano perduto le carte ove esst erano state trascritte, la qual 
cosa poteva accadere facilmente se si considera che quei fogli 
non appartenevano ai quaderni originari del codice, ma v'erano 
stati interpolati in più tempi con un'unione meno salda. 
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Il codice inoltre comprende due capitolari di ufficiali del 
comune, ma posti sotto la dipendenza dei giustizieri, come si rileva 
dalle ordinanze stesse dei due documenti; essi sono: i) quello 
dei tre sovrastanti che dovevano denunziare ai giustizieri quante 
ancore e chiavarde s'importavano a Venezia, e anche esaminarle e 
sequestrarle se loro parevano in tutto o in parte difettose <'); esso 
è in data del 23 settembre 1289; 2) quello dei due sovrastanti ai 
lavori in oro ed argento C^). Esso manca della data e del proto- 
collo e comincia con la solita formula di giuramento, ma è facile 
stabilire il tempo in cui fu composto per la prima volta, perchè, 
come ho potuto trovare nel Liber comunis secundus (J), il Maggior 
Consiglio deliberò nel giorno 8 dicembre 1269 che fossero isti- 
tuiti quei due funzionari, e siccome, secondo le consuetudini della 
costituzione veneziana, essi prima d'entrare in ufficio dovevano 
giurare l'osservanza delle prescrizioni indicate nel loro speciale 
statuto, cosi è certo che il primo nucleo del capitolare registrato 
nel codice fu di poco posteriore a quella deliberazione. Il docu- 
mento venne conservato, secondo il solito, nell'archivio dell'uf- 
fizio, ma per breve tempo, perchè fu distrutto dal fuoco, e il 
fatto avvenne innanzi al 1278, perchè altrimenti lo statuto sarebbe 
stato registrato dallo scrivano antico; allora si senti il bisogno 
di ricomporlo, ma nel rifacimento furono omesse alcune dispo- 
sizioni antiche ^A Esso venne poi esteso per nuove ordinanze 

(i) Par. II del registro, C.84A, coltitelo De suprastantibus aguthi, 
pironi et anchore forinsege. 

(2) Par. II del registro, e. 13 a, col titolo De auro seu folia auri. 

(3) La deliberazione si legge a e. 140 a col titolo Officialium super 
auro cocto et argento e con la data oc Millesimo ducentesimo sexage- 
« Simo nono, indiclione .xiii., die .vili, intrante decembri ». Essa fu ripor- 
tata in parte nel principio del capitolare dopo la formula del giuramento 
senza la nota cronologica e dimostra che gli ufficiali furono istituiti poco 
tempo dopo Tepoca sopra indicata. 

(4) Ciò sì rileva dal capitolare stesso, par. II del registro, e. 17 a: 
« .Mcccxviiii. indicione .11. mense madii, cum coram nobilibus Marco Con- 
« tareno, Francisco (Jane et Marco Mudha^o iusticiariis veteribus fuisset 
« expositum per offidales folii quod inter cetera capitula que vide- 
« bantur defficere in hoc capitulari propter suum vetus ca- 
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successive e fu trascritto nel registro poco dopo il 26 settem- 
bre 1297, e poi per le nuove aggiunte fu continuato da più 
scrivani sino al 5 maggio 1327. 

I titoli dei capitolari fin qui indicati si leggono, per la mag- 
gior parte e con piccole differenze, anche nell' indice della prima 
pagina del registro; come altrove ho dimostrato ("^ la composi- 
zione dell'indice andò di pari passo con quella del codice ; la sua 
parte più antica fu anteriore all'ottobre 1278, e le aggiunte non 
andarono oltre il 12 agosto 1301, perchè vi fu scritto il titolo 
dell'Arte della pece, ma vi furono omessi quelli dei capitolari 
dei tagliapietra, dei remai, dei lavoratori di pelli dì ghiro e del 
secondo statuto dei tintori (*). 

II codice oltre i capitolari comprende alcuni documenti isolati, 
in parte frammentari, i quali si riferiscono alle Arti poste sotto 
la dipendenza dei giustizieri vecchi ; essi sono : 

1) un'ordinanza della Giustizia Vecchia ai fornaciai, in data 
del marzo 1283, per il prezzo degli embrici e della calce ('); a 
differenza delle altre ordinanze posteriori non fu aggiunu, come 
si doveva, alla parte antica del capitolare già trascritu nel codice 
sino dal 1278 (^); 

2) un frammento di una dichiarazione dei giustizieri, in data 
del 15 settembre 1288 (5), nella quale attestano di aver citato e fetto 
giurare tutti i filacanape « de arte grossa » e « de arte subtile » ; 

3) un documento (^ in data del i® luglio (l'anno non è in- 
dicato, ma forse è quello stesso della dichiarazione precedente), 
nel quale si attesta che fu intimato a Paganino Vardo, Marco 



«cpitulare quod olin fuerit conbustum, sitilludinquo continebatur 
«( quod debetur poni prò qualibet marcha argenti karatos auri .xxvmi. ». 
(i) Cf. Bull delVIsL Stor, Jtal n. io, pp. 1-6. 

(2) Uno solo dei titoli dei capitolari anteriori al 12 agosto 1301 venne 
omesso per dimenticanza, e fu quello dell'Arte dei fabbricatori di stoviglie in 
mezza maiolica. 

(3) Par. II del registro, e, 81 a; fu cancellata nel novembre 1284. 

(4) Par. II del registro, ce. 11 a - 13 a. 
{5) Par. II del registro, e. 77 A. 

(6) Par. II del registro, e. 77 a. 
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Verrà e Manardo, fabbricanti di balestre, di obbligarsi con giu- 
ramento dinanzi ai giustizieri ad avvertirli tutte le volte che i 
filacanape per la fabbrica di quelle armi avessero loro venduto 
dello spago che fosse al di dentro di qualità inferiore e diversa 
che al di fuori ; 

4) un frammento, del marzo 1296, nel quale si rende noto 
che dinanzi al tribunale dei giustizieri vecchi (0 si presentò in 
quel giorno il maestro Pietro fabbricante di spade con i consiglieri 
della sua Arte^ 

5) un frammento di un atto del tribunale dei giustizieri, 
forse del verbale di un processo, in data del marzo 1298; appa- 
rentemente appartiene al capitolare dei cristallai, ma esaminando 
con diligenza i due documenti, risulta che esso era già scritto 
nei primi righi della e. 83 a (*> nella seconda parte del registro 
innanzi che nel sottoposto spazio bianco fossero continuate le ad- 
dizioni al capitolare dei cristallai dal 16 febbraio 13 11 in poi. 

Il primo documento doveva essere unito al capitolare dei for- 
naciai, ma gli altri quattro si trovano nel registro soltanto per caso, 
perchè sono affatto estranei alla sua materia, ed io credo che in 
esso siano stati scritti per semplice arbitrio dei soliti scrivani della 
Giustizia Vecchia e non per ragioni di pubblico servizio, e che la 
loro registrazione ufficiale dovesse essere eseguita nei volumi che 
presso quello stesso ufficio contenevano i verbali dei processi e 
delle sentenze. Del resto è noto che nei registri pubblici a Ve- 
nezia spesso gli scrivani dello Stato scrivevano di proprio impulso 
versi, proverbi, motti in volgare e in latino e altre piccole com- 
posizioni letterarie, che non avevano affatto carattere ufficiale ('). 

(i) Par. II del registro, e. 64 b. 

(2) « Curente anno Domini .MCCLXxxxvin. mensis marcii, tempore nobi- 
« lium virorum dominiorum iusticiariorum veterum Matheus Superancius, 
(( Boccasius de Priolis et Gabrielis Dandulo, venit coram nobìs...». Si 
noti anche che il frammento mostra un inchiostro diverso da quello degli 
articoli del capitolare. 

(3) Cf. la mia dissertazione sulle Poesie latine del secolo nrv nel codice 277 
ex^Brera al R, Archivio di Stato di Venexia nel Propugnatore, n. ser. voi. Ili, 
par. II, fase. 16-17. Cf. anche Nuovo Archivio Veneto, I, 419 sg. 
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Il quarto documento è molto importante, perchè dimostra che 
già nel marzo 1296 gli spadai erano costituiti in un'Arte con 
ordinamenti ed ufficiali propri, e dipendevano dalla Giustizia 
Vecchia, ma non ancora avevano un capitolare in cui fossero 
raccolte le prescrizioni che regolavano la loro corporazione e 
definivano i loro diritti e doveri ; inoltre il registro dell* Archivio 
di Stato di Venezia indirettamente attesta che anche nel 1330 si 
trovavano in quella condizione. Adunque anche nel secolo xiii 
e nei primi anni del xrv la competenza dei giustizieri vecchi non 
era ristretta alle cinquantatre Arti che in quel tempo fissarono 
il loro diritto nei rispettivi capitolari, ma si estendeva anche a 
qualche altra corporazione la quale si reggeva secondo consue- 
tudini e speciali disposizioni non ancora raccolte in uno statuto. 
Il passo del Dandolo (') nel quale sono enumerate le principali 
Arti che sino dalle origini dei giustizieri furono poste sotto la 
loro dipendenza, poca luce e assai incerta diffonde su questo par- 
ticolare argomento, in quanto che in esse comprende anche quelle 
che più tardi passarono sotto la sorveglianza della Giustizia Nuova 
in seguito alla deliberazione del Maggior Consiglio in data del 
22 novembre 12^1 (*>. 

Anche meno utile è il noto passo in cui Martin da Canale 
descrive con tanti particolari gli omaggi prestati dagli uomini 
delle Arti al doge Lorenzo Tiepolo nella sua elezione (5), perchè 
non indica gli ufficiali del comune dai quali le Arti da lui ricor- 



(i) Cf. Cronaca di Andrea Dandolo, loc. dì, 

(2) Cf. Liber comunis secundus cit. e. 104 a. Nella deliberazione sono 
designate con le seguenti parole le Arti sottoposte alla Giustizia Nuova: 
(c tabernas et hostiarias, beccharias et pescarias et alia sicut videbuntur com- 
« mittenda » ; quanto alle prime tre parole è evidente che nel documento si 
vollero indicare le Arti dei tavernieri, degli osti e dei beccai; ma dubito 
che la voce « pescarias » denoti l'Arte dei pescivendoli, perchè, come risulta 
dal registro, furono sempre sottoposti ai giustizieri vecchi, e però credo che 
con quel vocabolo sieno state ricordate le botteghe ove si coceva il pesce 
per venderlo. 

(3) Da Canale, La chronique des Vénicietts, pp. 607-627, néìV Archivio stO' 
rico italiano, ser. I, voi. Vili. 
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date dipendevano. Qualche aiuto può esser dato dai registri del 
Maggior Consiglio anteriori al 1330, sebbene vi sieno scarse le 
deliberazioni intomo ai corpi industriali; tuttavia in essi ho tro- 
vato non solo due testimonianze dell'Arte degli spadai ('>, ma anche 
un documento donde si rileva che eziandio l'Arte dei pollaioli, « ga- 
« lineri », dipendeva dalla Giustizia Vecchia ; infatti il 1° aprile 1307 
il Maggior Consiglio deliberò che si facesse grazia a Domenica, 
« Menegina, venditrix galinarum », condannata dai giustizieri 
vecchi all'espulsione dall'Arte (*>. Come risulta dal registro, 
nel 1330 non era stato ancora compilato il capitolare dell'Arte dei 
pollaioli, né posso per ora indicare il tempo in cui fu composto 
per la prima volta, ma è certo che se ne conserva un esemplare 
all'Archivio di Stato in Venezia con la data del 1757-58(5). 

Per solito gli articoli dei capitolari delle Arti trascritti nel 
registro corrispondono a disposizioni generali, ma talvolta ne 
comprendono qualcuna aflFatto personale oppure transitoria. Il 
fatto non è senza esempi, perchè anche nei capitolari più recenti 
delle Arti veneziane, ai quali si dà poco a proposito il nome di 
« matricole » (^), ho trovato fra le ordinanze generali qualche 
provvedimento che si riferiva a un solo degli uomini dell'Arte 
o a qualche fatto particolare. Nei capitolari antichi i docu- 
menti di tal genere si leggono soltanto tra le addizioni e sono : 

(i) Liber Capricornus (nelPArch. di Stato in Venezia), e 41 b, 1307, 
1 1 maggio, deliberazione di grazia a ce Yvanus spadarius Sancti Salvatoris » ; 
Liber Clincus (Arch. cit), e. 68 b, 13 16, 8 novembre, deliberazione risguar- 
dante l'Arte degli spadai e in particolare « Marcus Q)ustino spatarius », 

(2) Liber Capricornus cit e. 38 B. 

(3) La « marìegola » dei pollaioli porta il n« 155 presso Tarchivio delle 
Ani (Arch. di Stato di Venezia); il suo primo atto con data è del 1597. 

(4) Il nome di a matricola » « marìegola », fu generalmente usato a Ve- 
nezia per designare i capitolari delle Arti meno antichi; infatti sotto quel 
titolo sono stati registrati tanto all'Archivio di Stato quanto al museo Ci- 
vico. A mio parere il titolo non è esatto, perchè la matricola veramente 
era il registro ufficiale d'iscrìzione per i nomi dei confratelli di ciascuna 
scuola o Arte; siccome poi l'elenco poteva essere preceduto dal rispettivo 
capitolare e questo talvolta formò un manoscritto separato, cosi si spiega 
come mai quel vocabolo passò a significare anche il semplice statuta 
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i) una sentenza dei giustizieri vecchi, in data del 1274 
(indizione terza), nella quale fu stabilito che nessuno dei falegnami 
addetti alla costruzione delle navi poteva esercitare l'arte dei ca- 
lafati senza entrare nella loro scuola, e parimente che a nessuno 
dei calafati fosse lecito di attendere al mestiere dei falegnami 
quando non fosse entrato nella loro corporazione (*>; 

2) un'ordinanza dei giustizieri vecchi, in data del 28 no- 
vembre 1278 (*), bandita sulle scale di Rialto e di S. Marco, per 
la quale fu vietato ai Veneziani e stranieri domiciliati nel co- 
mune di far pesi e dì aggiustarli, essendo stato aflSdato queir in- 
carico dal Governo a due speciali artigiani i quali dovevano porre 
il proprio segno sui pesi da libbra, tanto di Venezia quanto di 
fuori, che erano da loro lavorati o accomodati; il documento ri- 
corda i nomi dei due artigiani che furono « lulianus Damianus » 
e « Palmerius balan^rio », ma il primo è d'altra scrittura e su 
abrasione dell'antica, e forse in luogo di « Damianus » doveva 
scriversi a de le marche », perchè la frase meglio designerebbe il 
mestiere di lui e corrisponderebbe ad una nota che in calce al 
documento ricorda con i rispettivi segni di fabbrica alcuni nomi 
dei maestri dell'arte (3>; 

3) un'enumerazione di alcuni filacanape con la indicazione 
dei segni che usavano nei loro lavori (*); 



(i) Par. I del registro, e. 36 b. 

(2) Par. II del registro, e. 38 a. 

(3) Par. II del registro, e. 39 a : « Palmerius balan<;arius Sancti lulianL (*) 
« lohannes campanarius Sancti Luce (**). 

« lulianus de le marche Sancti luliani (**•). 

« die .V. intrante marcio Vendramin balan^arius iuravìt suum signum » (••*). 

(4) Par. II del registro, e. 2 a, nel margine; i caratteri sono molto sbia- 
diti e di difficile lettura; 

« Ista sunt signa philacaniporum 

« Thomas fo^io (••••) signo nigro 

« Bartholameus ConoC**^) signo albo 

« Matheus philacanipo signo de coro [=z cuoio] 

(•) Dilla stessa seritiura dell' ordinane». (••) 5« abraswu della serìUtra dàlPcràmmm^u. 

(»••) Sa fondo abraso, (••••) La seriitura è shiaHia; potrebbe anche Uggerri gcno 
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4) un'ordinanza, senza data, frammentaria e in parte illeg- 
gibile, perchè nella legatura del codice fu refilato il margine delle 
carte, anche se conteneva addizioni al testo; nel documento che 
è unito allo statuto dei fabbricatori di campane e caldaie, si fa 
menzione di un ordine dato dai giustizieri perchè (') a Philippus 
« campaner vel Manfredinus » sia in società con i due sopra- 
stanti dell'Arte per l'acquisto del rame che veniva importato a 
Venezia da Bergamo e da loro doveva essere poi distribuito tra 
gli artigiani per i lavori di quell'industria; 

5) un contratto tra l'Arte dei conciatori di pelli e i due 
fratelli Marco e Matteo ed eredi, dell'Arte dei muratori, pel quale 
questi s'obbligavano per nove anni a somministrare a un deter- 
minato prezzo la calce e il cemento necessari all'Arte per la concia 
delle pelli («); 

6) una petizione del gastaldo dell'Arte dei « fioleri » in 
nome del sodalizio alla Signoria, in data del giugno 1295 ^^\ af- 
finchè venissero presi dal Governo gli opportuni provvedimenti 
contro i « fioleri » che si recavano da Venezia a Treviso, Pa- 
dova, Vicenza, Mantova, Ferrara, Ravenna, Bologna ed Ancona, 
e vi trasportavano la loro industria; 

(c die .xvni. exeunte marcio habebat Matheo signo sanguineo 

(c die .u. intrante octubri Stephanus de Costa signum rubeus 

(c Armolaus de Adelenda signum la^urun 

« lohannes de Costa signum biso 

« Marcus de Adelenda signum ^alnum (*) 

<c Petnis de Costa et fratres signum de tegia [= filo duro e resisUnU del 
lino e del canape] 

« Marcus Vendeiino signum viride 

« lacobus de Costa signum grisum ». 

Nel margine superiore della carta le parole sono state guastate per la 
refilatura e vi si legge soltanto : 

« Petrus signum de pello ». 

(i) Par. II del registro, e. 68 b. 

(2) Par. I del registro, e. 14 a. 

(3) Par. I del registro, e. 23 b. L*ho pubblicata nel N«(Wo Archivio Ve- 
nelOy II, 347, col capitolare dei « fioleri ». 

(*) Font 9rroHtamtHU per ftlam 
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7) una sentenza pronunciata dai giustizieri vecchi, il 15 lu- 
glio 1297 ('^ per una lite tra l'Arte dei calafati e quella dei fa- 
legnami addetti alla costruzione delle navi; 

8) un avviso dato dal gastaldo e dagli ufficiali dei « ter- 
« nieri », in data del 9 novembre 1310 (*>, intomo al prezzo cor- 
rente dell'olio; 

9) una grazia speciale al tornitore « Odorico de Cacis 
ce Sancti Moysi » perchè potesse tener seco un garzone « ad 
« panem et vinum » come apprendista (3); 

io) una sentenza dei giustizieri vecchi, in data del mag- 
gio 1305, per una lite tra i calafati di Venezia e quelli di Chioggia 
intorno all'obbligo che questi ultimi avevano, di pagare dodici 
denari piccoli ogni anno al gastaldo degli altri, quando avessero 
esercitato il loro mestiere a Venezia oltre quindici giorni; dalla 
sentenza derivò una nuova ordinanza che fu aggiunta al capito- 
lare dei calafati di Venezia <♦); 

11) un'altra sentenza dei giustizieri vecchi, in data del 
13 agosto 1308, per una lite che ogni anno si rinnovava tra l'Arte 
dei calafati e quella dei falegnami addetti alla costruzione delle 
naviO); la lite era sorta per il pagamento di sei soldi (di pic- 
coli?) che gli uni dovevano all'Arte degli altri quando la eser- 
citavano oltre la propria o in luogo della propria; 

12) alcuni documenti, del febbraio 13 14 e del luglio 13 15, 
intomo alla grazia accordata dal Governo su proposta del Mag- 
gior Consiglio a Pietro Caldera perchè fosse ammesso nell'Arte 
dei a fioleri » dalla quale era stato escluso (^> ; 

13) una grazia accordata dalla Giustizia Vecchia contro il 
capitolare dei cristallari, nel marzo del 13 17, a Francesco, figlio 



(i) Par. I del registro, e. 31 a, nel capitolare dei cala&ti. 

(2) Par. II del registro, e. 64 A, nel capitolare dei « temieri ». 

(3) Par. II del registro, e. 89 a, nel capitolare dei tornitori. 

(4) Par. I del registto, e. 3 1 b, nel capitolare dei calafati. 

(5) Par. I del registto, e. 38 b, nel capitolare dei falegnami addetti alla 
costruzione delle navi. 

(6) Par. I del registto, e 24 b, nel capitolare dei « fioleri ». 
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del maestro Nicola chirurgo, perchè potesse fare e vendere oc- 
chiali ('>; 

14) una sentenza e altri atti dei giustizieri vecchi, in data 
18 maggio 1322, risguardanti Martino mercante, della contrada 
di S. Raffaele, che non era entrato nella scuola degli orefici, né 
esercitava quell'arte con le proprie mani e vendeva oggetti d'ar- 
gento <*) di cattiva lega; 

15) un documento aggiunto nello spazio bianco al capi- 
tolare dei venditori di stoffe vecchie e composto in dialetto ve- 
neziano ; è in data del 20 settembre 1403 e contiene un ordine 
del Governo pel quale si proibisce la vendita delle merci, ad ec- 
cezione dei commestibili, nei giorni festivi osservati dai giusti- 
zieri vecchi. 

A mio giudizio non tutti i quindici documenti possono essere 
considerati come scritture uflSciali e parti integranti dei rispettivi 
capitolari, e però sotto questo aspetto è d'uopo stabilire in essi 
una distinzione. Certamente non devono essere escluse tutte 
quelle ordinanze che pur riferendosi a fatti personali, illustravano 
e confermavano le disposizioni generali dei capitolari o si colle- 
gavano a interessi durevoli di tutta l'Arte. Cosi non può essere 
eliminata come aggiunta estranea allo statuto degli artigiani che 
fabbricavano i pesi da libbra del comune, la disposizione rela- 
tiva a Palmiero artefice di bilancie e a Giuliano « de le marche », 
perchè dallo stesso articolo risulta che quell'Arte speciale si com- 
poneva nel 28 novembre 1278 di due sole persone le quali erano 
appunto i due artigiani summentovati, e però soltanto si può 
osservare che quell'ordinanza doveva essere cancellata quando 
l'incarico di fabbricare e aggiustare i pesi del comune venne af- 
fidato ad altre persone. 

La stessa osservazione può con altre ragioni ripetersi per il 
quarto documento, che appartiene allo statuto dei fabbricanti di 
caldaie e campane; infatti un suo articolo di certo posteriore 

(i) Par. II del registro, e. 85 b, in calce, nel capitolare dei cristallari a 
guisa dì nota. 

(2) Par. I del registro, e. 117B, nel capitolare degli orefici. 

4* 
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al 1283,6 probabilmente non più antico del gennaio 1286 ('>, 
stabiliva che i due soprastanti dell'Arte dovessero comprare e 
poi rivendere a Venezia tra i loro artigiani per i lavori del me- 
stiere tutto il rame di buona qualità proveniente da Bergamo, 
ma non escludeva che anche altri dell'Arte potessero essere in 
società con i due soprastanti per quell'acquisto ; dopo quell'arti- 
colo fu registrata dallo stesso scrivano la disposizione per la quale 
Filippo fabbricante di campane ebbe l'incarico di unirsi ai due 
capi per la compera di quella merce, e siccome i caratteri e per- 
sino l'inchiostro nei due articoli sono identici, cosi è da ritenere 
che si riferiscano a due ordinanze simulunee, delle quali doveva 
essere cancellata la seconda dopo che Filippo aveva adempiuto 
il suo mandato (*>. 

Parimente non può essere escluso dal capitolare dei concia- 
tori di pelli il contratto tra quell'Arte e i muratori Marco, Matteo 
e discendenti, perchè vincolava l' intero sodahzio dei conciatori 
e doveva avere effetti durevoli ; infatti gli obblighi dei contraenti 
erano estesi a nove anni, e nulla impediva che il contratto fosse 
anche rinnovato, come veramente avvenne. Il documento fu 
registrato nel codice dallo scrivano antico, e però non fu poste- 
riore al maggio 1278 o tutt'al più al settembre del medesimo 
anno, cioè al tempo in cui, come sopra ho dimostrato, dovette 
essere fatta la registrazione più antica dei capitolari, ma nel gen- 
naio 1284 venne abrasa la sua data e sostituita con la designazione 
cronologica dell'anno corrente, e nel margine fìi aggiunto anche 



(i) È posteriore al 1285 perchè è preceduto di lunga mano da un arti- 
colo di quell'anno e venne registrato da uno scrìvano diverso. Probabilmente 
non è anteriore nemmeno al gennaio 1286, perchè la sua scrittura così caratte- 
ristica non ricorre nel codice nei documenti registrati prima di quell'epoca. 

(2) Certamente la ordinanza non fu posteriore al 1 302, perchè dopo quel- 
l'epoca la scrittura del documento non più si presenta nel registro e già verso 
quell'anno si mostra alquanto meno regolare ; quindi, essendo stato usato il 
codice come registro ufficiale sino al 1330, il documento doveva essere can- 
cellato come antiquato, a meno che a quel Filippo non fosse stato affidato 
quell'incarico per tutti gli anni; ma ciò è poco credibile, perchè i provve- 
dimenti del Governo veneziano erano presi generalmente in via di prova. 
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il nome dei giustizieri vecchi di quel tempo, donde si rileva che 
in queir anno il contratto fu rinnovato e che probabilmente la 
sua prima data fu il gennaio 1275. Segue al documento, in calce, 
una nota di natura ufficiale, in cui si dichiara che nel 21 no- 
vembre 1290 ne fu ordinata dai giustizieri la cancellazione, laonde 
il contratto cessò prima del tempo stabilito, cioè prima del gen- 
naio 1293. 

Non si devono parimente escludere come aggiunte estranee 
alla materia dei rispettivi capitolari i decreti di grazia dei docu- 
menti 9 e 13, perchè giustificarono per ragioni speciali l'ecce- 
zione alle corrispondenti disposizioni generali e così indirettamente 
ne diedero la conferma, la quale d'altronde era necessaria, perchè 
non fosse turbata dal privilegio la disciplina del sodalizio. In- 
fatti una delle ordinanze più antiche del capitolare dei tornitori 
(15 settembre 1300) vietava a chi non era maestro, di tenere 
un garzone col compenso del vitto come apprendista, perchè quel 
privilegio doveva essere accordato solo a quelli che conoscevano 
bene il mestiere; e se il 20 aprile 1301 la disposizione fu violata 
a favore di « Odorico de Cacis », si ebbe anche cura di dichia- 
rarne espressamente il motivo ('). In egual modo nel capitolare 
dei cristallari,in data del 15 giugno 1301, un'ordinanza di Marco 
Falier, Filippo della Fontana e Filippo Belegno stabiliva che nes- 
suno potesse vendere lenti di vetro senza aver fatto prima il 
giuramento ai giustizieri di venderle sotto quel titolo ; nel marzo 



(i) Giova riferire per il confronto il testo delle due disposizioni : 

C. 88 A : « Item ordinamus quod aliquis qui non sit magister, non possit 
« accipere aliquem puerum ad standum secum ad panem et vinum prò do- 
« cendo ei artem sub pena librarum trium, de quibus lercia pars deveniat ad 
«t cameram iustide et [e. 88 b] alle due partes in scola. 

C. 89 a: « .Mccci. indictione .xiiii. die .xx. aprilis, nobiles viri domini 
« Marcus Faletro, Paulus Delphyno et Phylippus Beligno iusticiarii veteres 
« concessimus licenciam Odorico de Cacis Sancti Moysi accipiendi et tenendi 
<c puerum unum ad panem et vinum prò adiscendo artem, et hoc fecerunt ei 
« de gracia speciali eo quod longo tempore fecit laborare artem ». 

Odorico adunque, sebbene non fosse maestro, aveva abbastanza pratica 
dell'arte del tornire perchè potesse ammaestrare un apprendista. 
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del 13 17 Filippo Foscolo, Pietro Venier e Giovanni Bragadin 
accordarono per grazia a Francesco figlio del maestro Nicola chi- 
rurgo (') la facoltà di fare e vendere quella merce contro la pre- 
scrizione del capitolare, cioè sebbene non avesse prestato quel 
giuramento ai giustizieri, forse in riguardo alla professione del 
padre la quale pareva sufficiente garanzia perchè le lenti fossero 
fatte e vendute senza frodi e senza danno degli acquirenti. 

Un altro gruppo di documenti relativi a fatti particolari, ma 
che ciò nonostante devono essere considerati come parte sostan- 
ziale dei capitolari, sono a mio parere le sentenze dei giustizieri 
che corrispondono ai numeri i, 7, io, 11 della serie sopra in- 
dicata. Infatti, se bene si considera, esse possono facilmente 
ridursi a semplici ordinanze generali, come le altre, e se nella 
compilazione non si volle dare ad esse quella forma, se ne deve 
trovare la ragione nella loro speciale importanza. Quelle sen- 



(i) Anche per la disposizione sopra indicata giova mettere a fronte il testo 
dei rispettivi documenti: 

C. 82 B : « .Mccc. primo, indicione .xiiii. die .xv. iunii, nos Marcus Fa- 
ce letro, Phylippus de Fontana et Phylippus Beligno iusticiarìi veteres ordi- 
« namus et damus licenciam quod quelibet persona que voluerit facere vitreos 
« ab oculis ad legendum, possit ipsos facere, veniendo primo ad iurandum 
« ad cameram domìnorum iusticiariorum de vendendo illud vitreum prò vi- 
ce treo ; et si quis contra fecerit solvat soldos .xl. prò qualibet vice ». 

Il capitolare finisce nella parte superiore della e. 83 b; dopo un esteso 
spazio bianco in calce a quella stessa carta si legge : 

c< .Mcccxvii. indicione .xv. mensis marcii, domini Phylippus Foscolo, Pe- 
ce trus Venerio et Johannes Bragadino iustidarii veteres dederunt gratiara 
« Francisco condam magistri Nicolai cirurgici de faciendo ogiarios de vitro 
ce et vendendo in Veneciis, presenti capitubri non obstante ». 

Non posso ancora stabilire in via decisiva se il «e quelibet persona » del 
documento precedente debba essere inteso per ce una persona qualunque », o 
come è più probabile, una persona qualunque dell'arte dei cristallai, i quali 
pure, come risulta dal loro capitolare, vendevano ce lapides ad legendum » e 
« roidi da ogli » (e. 82 a), e non potevano spacciare lenti in vetro per lenti 
in cristallo; con la seconda interpretazione la grazia avrebbe un altro signi- 
ficato, cioè sarebbe stata concessa la composizione e la vendita di quella 
merce ad uno che non era dell'Arte, ma che doveva essere esperto in quel 
genere speciale di lavori per la professione del padre. 
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tenze, come si rileva dal breve sommario che ne ho composto, 
stabilivano le relazioni tra Arte e Arte in seguito a contestazioni, 
litigi e processi, e siccome le corporazioni contendenti erano in 
continuo contatto tra loro per la natura stessa dei rispettivi me- 
stieri, cosi era d'uopo sostituire al nudo testo di una comune 
ordinanza anche l'esposizione dei fatti particolari che l'avevano 
provocata, affinchè l'ordine fosse meglio compreso. Fa peraltro 
meraviglia che le sentenze relative alle liti tra calafati e falegnami 
addetti ai lavori navali, sebbene dovessero egualmente interessare 
tutte e due le corporazioni, non sieno state registrate nei capi- 
tolari dell'una e dell'altra Arte, ma solo in uno di essi ; tuttavia 
l'omissione può essere spiegata considerando che non è un fatto 
isolato, ma solo un esempio della scarsa diligenza con la quale 
quei documenti importantissimi vennero compilati e poi dagli 
scrivani della Giustizia Vecchia registrati. 

Quanto agli altri atti dei quali sopra ho fatto menzione, credo 
che sia necessario distinguere quelli corrispondenti ai numeri 6 
e 14 dai rimanenti, perchè nemmeno essi possono, a mio parere, 
essere considerati come aggiunte fortuite. Infatti il documento 
del numero 14, che è aggiunto al capitolare degli orefici, tratta 
di un fatto particolare compiuto da un mercante di oggetti in 
argento che non apparteneva a quel sodalizio, ma quel fatto 
usciva già dalla cerchia di quelli contemplati nelle altre ordinanze, 
e la sentenza stabiliva un precedente nuovo per la tutela degl'in- 
teressi dell'Arte, laonde nulla osta che fosse trascritta nel rispet- 
tivo statuto come sua parte organica, e tanto è più probabile che 
la cosa sia cosi avvenuta, perchè nell'anno seguente (30 marzo 1324) 
fìi aggiunta al capitolare una disposizione generale (') in attinenza 
stretta al fatto del mercante Martino; per essa tutti i rivenduglioli 
veneziani e forestieri nel comune furono obbligati a mostrare ai 
soprastanti degli orefici le loro merci in oro ed argento prima 
di metterle in vendita, perchè da quelli fossero prese in esame e 
riconosciute per legittime o contraffatte, e ciò a vantaggio degli 
acquirenti. 

(i) Par. I del registro, e. 117B. 
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I documenti 6 e 12 si riferiscono all'Arte dei « fioleri », ma 
solo per il primo è probabile che la sua trascrizione nel registro 
sia stata fatta per aggiungere nuove ordinanze al capitolare ri- 
spettivo; infatti sino dal 19 aprile 1284 era stato stabilito che 
quanti maestri di quell'Arte si recavano fuori del ducato per 
l'esercizio dell'industria e dopo un certo tempo fossero ritornati 
in patria, dovessero pagare alla loro scuola cinque lire di piccoli ; 
ma nel 1295, a petizione dell'Arte che da quella disposizione 
troppo mite era molto danneggiata, in quanto che molti fialai 
trasportavano l'industria nelle città vicine a detrimento del com- 
mercio veneziano, fu stabilito che la pena fosse elevata al bando 
dal sodalizio, e siccome la mutazione era molto profonda, cosi 
si volle nel capitolare stesso giustificarla mediante l'istanza stessa 
del gastaldo e degli artefici, ove erano state esposte le ragioni 
per le quali si desiderava quel provvedimento. Lo stesso giu- 
dizio non si può dare, per quanto mi sembra, intorno al docu- 
mento del numero 15, cioè intorno alla grazia accordata il 26 feb- 
braio 13 14 al maestro Pietro Caldera, che secondo la prescrizione 
precedente doveva essere sottoposto a quella pena; infatti, per 
quanto si voglia giudicare l'ordinanza come un favore per l'abi- 
lità speciale di quell'artigiano e però come un'eccezione che con- 
fermava la regola generale, è tuttavia molto strano che d'altre 
grazie consimili nel registro non si faccia menzione, e nulla osta 
che vi sia stata trascritta a guisa di appunto e come parte estranea 
al documento. Di grazie consimili si trovano più ricordi nei 
registri del Maggior Consiglio, perchè questo per consuetudine 
era invitato dal Governo a dare il suo parere su tutte le dispo- 
sizioni che si discostavano dalle leggi e dai più gravi dei decreti 
vigenti, e non manca un esempio anche anteriore al 26 feb- 
braio 13 14, perchè nel marzo 13 11 il Maggior Consiglio deliberò 
che fosse accordata grazia per l'esercizio dell'arte ad « Alfarisius 
« fiolarius de Muriano » (0. Un provvedimento consimile venne 
preso anche il 30 aprile 13 14 a favore di « Symon dictus An- 



(i) La data della terminazione è il 23 marzo 131 1 e si legge nel Liber 
PrtsbyUr (Arch. di Stato in Venezia) a e. 41 b. 
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a gudella fiolarius » ^^\ eppure anche di esso doveva far menzione 
lo statuto, in quanto che le sue ordinanze giunsero sino ai 
12 marzo 13 15. A questa ragione affatto intrinseca si può ag- 
giungere che i documenti intomo a Pietro Caldera furono tra- 
scritti nel registro con molta irregolarità, perchè a differenza dagli 
altri non formano con i loro precedenti una serie continua, e la 
collocazione a loro assegnata turba l'ordine cronologico generale 
delle ordinanze dello statuto. 

Anche il documento del numero 8, che appartiene al capito- 
lare della ternaria, potè essere scritto in calce a quello statuto 
per arbitrio come semplice nota, perchè trattava di un fatto oc- 
casionale che si compi per effetto di un'ordinanza dello statuto, e 
invero se il 9 novembre 13 io il gastaldo e gli uflSciali annunziarono 
ai giustizieri il prezzo corrente dell'olio e del miele per libbra, non 
altro fecero che applicare la precedente ordinanza la quale sta- 
biliva che essi dovevano avvertire quei funzionari ogni volta che 
le due merci scemavano di prezzo; tuttavia non basta questa 
qualità del documento per escludere che esso debba essere consi- 
derato come parte del capitolare, perchè non mancano gli esempi 
di disposizioni consimili, sebbene sieno assai rari, e uno ne può 
essere dato dallo statuto dei fornaciai che in parte consta di una 
serie di disposizioni per le quali variò assai di frequente il prezzo 
della calce e dei mattoni. 

Ma dove si può con certezza stabilire la mancanza d'ogni 
carattere uflSciale e d'ogni legame intrinseco col rispettivo capito- 
lare, è nei documenti che corrispondono ai numeri 3 e 15 della 
serie sopra indicata. Il secondo fu scritto in volgare nel 1403, 
cioè quando gli statuti erano stati molto mutati per l'aggiunta 
di nuovi articoli e per la conseguente eliminazione di molte or- 
dinanze antiche, talché il registro poteva avere per i giustizieri 
un'importanza storica, ma scarsi aiuti loro dava per conoscere il 
diritto vigente delle Arti e le loro relazioni col comune. Quanto 
poi al primo basta la semplice lettura per giudicarlo un appunto 
che in via d'ufficio doveva essere scritto in qualche altro registro 

(1) Cf. Liher PreshyUr^ e. 121 B. 
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della Giustizia Vecchia. Già la sua collocazione nella e. 2 a della 
parte II del codice dimostra che vi fu aggiunto per caso, essendo 
stato scritto in più luoghi del margine e da una mano diversa 
da quelle del testo rispettivo ; inoltre esso non manifesta Tap- 
plicazione d'un* ordinanza nuova, a cui poteva essere aggiunto a 
guisa di esempio, ma riflette una disposizione antica, anteriore 
per lo meno all'ottobre 1278, per la quale ciascun filatore di ca- 
nape doveva contrassegnare il proprio lavoro con un filo del 
colore che i giustizieri avessero stabilito ('\ E per qual ragione 
poi dovevano essere segnati i nomi di soli dodici filatori, quasi 
che da essi soltanto fosse formato il consorzio dal 1278 sino ài 
marzo 1 303, ultima data del capitolare ? E per addurre un esempio, 
non risulta forse dalla e. 43 a del Liber magnus del Maggior Consi- 
glio che nel marzo del 1303 esisteva a Venezia un « lacobelo fila- 
« canevo », il nome del quale non è ricordato in quell'elenco ? 
Del resto è probabile che quell'elenco sia stato aggiunto poco dopo 
il 15 ottobre 1286, perchè sotto quella data ho trovato nel noto 
Liber Zaneia a e. 17 b una deliberazione del Maggior Consiglio 
intomo ai filacanape nella quale si leggono tra gli altri articoli 
anche i seguenti : 

Item, teneantur predicta capita artìs ponere in canavo quod debebit com- 
mitti, unum fìlum tam longum sicut erit canevum, de aliquo colore quodlibet 
caput per se ut cognoscatur cuius magistri erit canavum quando erit ccm- 
missum. 

Item, teneantur predicti iusticiarìi describere vel scribi facete in quatemo 
insti ciariorum quem colorem quilibet magister debebit apponere in canavo ut 
cognoscatur et sciatur per tempora si aliquod fallum iuventum fuerit in canavo 
cuius opus fuerit ita quod quando dicti tres (>) fuerint separati a dicto opere, 
laboratores qui laborant predictum canavum, teneantur accusare magistros 

(i) Par. I del registro, e. 126 a, nel capitolare dei filacanapi: « Itera, or- 
« dinamus ut quilibet fìlacanipus quando vendiderit aliquem canipum pon- 
ce derante a libris centum supra in quo quidem canipum erit fìlum ab uno 
« capite usque ad alium ex colore a nobis [ = dai giustizieri] design atum . . , » ; 
e a e. 126 b: « Item, volumus quod quilibet fìlacanipus in quolibet canipo 
« qui ponderat a libris .e. et supra, ponat unum fìlum ab uno capite usque 
« ad alium ex eo colore quo ei dabimus ». 

(2) Erano tre ispettori dei lavori del fìlacanape. 
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qui committerent aliquam fraudem; et qui accusabit habeat medietatem de 
hanno posito et teneatur de credentia, et alia medietas deveniat in camera 
iustidariorum. 

Le due ordinanze corrispondenti ai due articoli mancano nel 
capitolare e così danno una nuova prova della negligenza con cui 
fu composto. Siccome poi nessun'altra deliberazione consimile 
si trova negli atti del Maggior Consiglio dal 1278 al 1303, cosi è 
molto probabile che la nota dei filacanape sì riferisca al docu- 
mento del 15 ottobre 1286, e in essa non furono segnati i nomi 
dei lavoranti, ma soltanto quelli dei maestri o « capita artis » che 
la esercitavano verso quel tempo. 

La sede ufficiale di quella nota doveva essere in qualche altro 
registro della Giustizia Vecchia, e appunto i capitolari fanno più 
volte menzione di quei volumi. Cosi dallo statuto dei fornaciai 
si rileva che^') sino dal novembre 1229 presso i giustizieri si 
teneva un libro ove erano iscritti tutti i nomi di coloro che 
esercitavano quell'Arte, né v*è motivo da credere che per le altre 
corporazioni si facesse altrimenti, perchè quei registri erano pur 
necessari ai giustizieri per esercitare con efficacia la sorveglianza 
sulle rispettive Arti e sulla loro amministrazione; tali registri poi 
non altro potevano essere che le matricole delle varie associa- 
zioni industriali. 

(i) Par. II del registro, e. 11 a: « fecimus [cioè i ^iusti:^iert\ ad sancta 
o Dei evangelia iurare omnes venditores et mensuratores calcine et venditores 
(c et numeratores cuporum et petrarum qui inferius leguntur in altero libro 
[cioh nella matricola dell'Arte] ». 

Parimente da un'ordinanza dello statuto degli speziali, in data del 29 lu- 
glio 1325, risulta che i loro « pistatores » (par. II del registro, e. 32 a, 
in calce) erano iscritti in un libro presso i giustizieri vecchi ; infatti vi si 
legge che nessuno di essi debba esercitare l'Arte « nisi primo venerit ad 
« iusticiam ad faciendum se scribi quia domini volunt habere nomina eorum in 
« scriptis ». 

Pure alla matricola dell'Arte presso l'archivio dei giustizieri accenna il 
capitolare dei fustagnai (par. I del registro, e. 88 a) in un'ordinanza pub- 
blicata tra il febbraio 1289 e il settembre 13 io, nella quale quegli ufficiali 
dichiararono di escludere dal sodalizio (<r cassamus de dieta scola ») quanti 
non conoscevano il mestiere. 

5 
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Cosi pure altri statuti dimostrano che i giustizieri tenevano 
altri registri ove si notavano i nomi dei garzoni che pure dove- 
vano essere denunziati dai loro maestri (^). Sebbene nei capito- 
lari non si trovi alcun ricordo di registri per le sentenze di quei 
funzionari, e nessuna traccia di essi sia rimasta negli archivi, 
almeno per i secoli xiii e xiv, tuttavia è impossibile non am- 
mettere che secondo Tuso di altri uflizi del comune le loro sen- 
tenze non fossero trascritte e raccolte in uno speciale volume. 

I capitolari medesimi ricordano che anche presso le varie 
Arti esistevano libri d'iscrizione consimili a quelli che sono stati 
sopra ricordati presso i giustizieri; cosi una disposizione dello 
statuto dei fabbricanti di pettini, in data del 22 marzo 1301, attesta 
che i loro soprastanti tenevano un volume (« liber diete artis ») 
ove erano notati i nomi dei garzoni (*); cosi da una disposi- 
zione del 13 marzo 1 291^5) dello statuto dei «blancarii » si ri- 
leva che i maestri dovevano denunziare al gastaldo i loro operai 
che prendevano per un tempo determinato, e da lui poi erano 
notati « in quaterno artis », e tra quei registri v'era anche l'altro 
esemplare delle matricole che si conservava nell'archivio di cia- 
scuna corporazione. 

Presso l'archivio dell'Arte si conservavano anche i volumi ove 
venivano registrati i patti tra maestri e apprendisti, come risulta 
dal capitolare dei mereiai (*), e anche v' erano altri registri ove 
si segnavano i conti delle spese e delle entrate ; infatti dal capi- 
tolare dei falegnami risulta che in quel sodalizio ne teneva un 
esemplare ciascuno dei giudici o decani dell'Arte (5). 

(i) Così nello statuto dell* Arte della pece si legge un'ordinanza, in dau 
dell'agosto 1301 (par. II del registro, e. 97 a), nella quale si vieUva ai 
maestri di prendere seco un garzone se prima non lo avessero iscritto « in 
« quaterno dominorum instici ariorum ». Qualche cosa di simile si legge in 
un'ordinanza dei capitolare dei cristallari, in data del 16 febbraio 13 11, par. II 
del registro, e. 83 a. 

(2) Par. II del r^tro, e. 86 b ; per errore nel codice la data è il 22 
marzo 1300. 



(3) Par. I del registro, e. 113 a. 

(4) Par. I del registro, e. 96 b. 

(5) Par. I del registro, e. 58 b. 
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Resta ora da stabilire se i documenti del registro sono i ca- 
pitolari primitivi delle rispettive Arti o forme derivate dagli sta- 
tuti originari per successivi rimaneggiamenti e ritocchi. A me 
sembra che anche a questo importante quesito non si possa ri- 
spondere in via generale, ma che sia necessario distinguere tra 
Arte e Arte e tra statuto e statuto. In primo luogo dovranno 
essere considerati come posteriori al 1278 anche nella loro forma 
originaria tutti i capitolari trascritti nel registro dopo queir anno, 
ad eccezione di quelli dei cerchiai, dei temieri e dei venditori 
di biade e frumento, perchè altrimenti, come avvenne per quelle 
tre Arti, i rispettivi statuti originari sarebbero stati registrati nel 
codice dallo scrivano antico ('). Quanto poi ai capitolari anteriori 
al 1278, è necessario fare un'altra distinzione. Se si considerano 
nei concetti e nella dicitura della parte più antica quanti furono 
redatti prima del settembre 1263, vi si trova grande uniformità, 
perchè tutti corrispondono alla medesima formula di giuramento 
per la quale ciascun uomo dell'Arte s'obbligava all'osservanza 
di più prescrizioni pertinenti alla disciplina della corporazione 
ed alla tecnica dell'industria. Nei capitolari del 12 19 i precetti 
sono espressi con molta brevità; la formula generahnente usata 
nel loro proemio consta della data e di una perifrasi intomo al 
potere dei giustizieri, e della frase « fecimus omnes . . . iurare 
« sicut in subiecto capitulari continetur » ; talvolta essa ricorre 
anche in qualche capitolare posteriore a quelli del 1263, per 
esempio in quello dei venditori di biade e legumi nel fondaco, 
che venne redatto nel 1282 e fii una trasformazione dell'antico 
statuto del 1271, ma in quei casi la forma complessa del docu- 
mento basterebbe di per sé stessa a dimostrare che ormai per 
ripetute prove gran cammino si era fatto nella redazione dei ca- 
pitolari delle Arti, e si sapeva con maggiore profondità e preci- 
sione definire i diritti e i doveri di quei sodalizi. Negli statuti 
posteriori al 12 19 i precetti a poco a poco divengono più com- 



(i) Quasi tutti gli statuti posteriori all'anno layS accennano nel proe- 
mio ad ordinamenti più antichi, i quali potevano essere raccolti in un capi- 
tolare. 
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plessi, ma anche in quella forma rivelano spesso la loro qualità di 
composizione originaria. 

Sopra ho riferito il proemio dell'antico capitolare dei tintori 
dal quale risulta che per quell'Arte innanzi al maggio 1243 non 
era stato scritto né uno statuto generale, né qualche speciale or- 
dinanza ; un'altra testimonianza consimile ci viene data dal proe- 
mio del capitolare dei medici che fu composto nell'aprile 1258 (*>. 
Il passo è il seguente : 

In nomine Dei eterni amen, anno ab ìncamacione domini nostri Ihesu 
Cristi millesimo .ccLvin. mense aprilis, indicione prima, Rivoalti. nos iu- 
sticiarii comunis Veneciarum, videlicet Marcus de Canale, Leonardus Mo^a- 
nigo et Andreas Memo, qui constimti sumus per dominum nostrum Rayne- 
rium Geno inclìtum Veneciarum ducem et eius conscilium ad iustitiam in 
omnibus pertractandam, cepimus caute providere qualiter medici ph3rsice e^ 
cyrologye eorum artem legaliter quilibet exercere valeat sine peccato, idcirco 
capitulare invenimus quem ad memoriam perpetualiter ob- 
servandam scribi iussimus, super quo eos iurare fecimus secundum 
quod inferius per omnia continetur. 

Come già è stato notato dal Foucard nell'edizione del docu- 
mento, la frase « capitulare invenimus » non significa che fosse 
stato ritrovato dai giustizieri il capitolare, perché, se già esisteva, 
non v'era bisogno di provvedere alla disciplina dell'Arte, e d'altra 
parte sarebbe troppo ardita l'ipotesi ch'esso fosse stato dimenti- 
cato e però ne fosse venuto un disordine nella corporazione ; al 
contrario le parole « capitulare invenimus » molto meglio si ri- 
feriscono al lavoro d'invenzione che fu eseguito dai giustizieri per 
la composizione dello statuto, vale a dire per determinare con 
maggiore precisione, per mezzo di disposizioni scritte, i diritti e 
i doveri di quanti appartenevano a quell'Arte. 

Pure accennano a un documento composto per la prima volta 
le frasi con le quali fu redatto il proemio del capitolare dei 



(i) Par. II del registro, e. 42 a ; (a pubblicato dal Foucard £on alcune 
illustrazioni. Lo statuto dei medici e degli speTiiali in Venezia scritto neWanno 12$S; 
Venezia, tip. del Commercio, 1859. 
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venditori di pesci e d'uccelli di riviera ('>, perchè in esse non si 
fa menzione di ordinamenti anteriori: 

In nomine domini nostri Ihesu Cristi amen, anno Domini millesimo 
ducentesimo vigesimo septimo, mense octuber, inditione prima, nos iusticiarii 
constituti ad iusticiara exercendam, super facto piscatorum et vendencium 
pisces talem^ordinem statuimus ab eis inviolabiliter observari 
super quo omnes iurare fecimus, sicut inferius per omnia conti- 
netur. 

I medesimi concetti si trovano nel proemio del capitolare 
antico dei cerchiai (*) : 

In nomine Dei etemi amen, anno ab incamacione domini nostri Ihesu 
Cristi millesimo ducentesimo quinquagesimo octavo, mense ianuarii, indicione 
prima, RivoaltL cum nos Nicholaus Mauro, Benedictus Soperantio et Petrus 
Contareno ad iustitiam resideremus, providimus animo diligenti quomodo 
homines artis cerclarie bene et legaliter possint Tacere artem suam; unde 
ordinavimus et affirmavimus infrascripta ordinamenta obser- 
vanda per homines prefate artis per sacramentum secundum 
tenorem capitularii infrascripti cuius forma talis est. 

La Stessa formula con minime differenze fu usata anche nel 
proemio del capitolare dei segatori e pure significa che il docu- 
mento venne composto per la prima volta cosi come si legge 
nel registro. 

Col settembre del 1263 si mutò sistema; il capitolare fu com- 
posto per solito con un proemio d'altra forma e con articoli ri- 
feriti per lo più in persona prima ai giustizieri e non agli uomini 
dell'Arte, e però in luogo di un giuramento dell'artigiano compre- 
sero quasi sempre una serie di ordini di quegli ufficiali. Il primo 
capitolare ove si praticò la mutazione fu quello dei « ternieri » 
del quale ho riferito più sopra il proemio; nel susseguente sta- 
tuto dei « samitarii » la nuova formula dell' introduzione (') di- 



(i) Par. II del registro, e. 8 a. È però da notare che quella formula 
con lievi differenze fu usata anche nel capitolare dei venditori di biade com- 
posto nel 1282, sebbene fosse derivato da quello del T271. 

(2) Par. II del rostro, e. 49 a. 

(3) Par. II del registto, e. 56 b. 
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venne più complessa e tale si mantenne, salvo piccole variazioni, 
in molti dei capitolari posteriori, come in parte risulta dal se- 
guente confronto: 



Proemio del capitolare più recente 
dei • teniierì » (i). 

In Cristi nomine, millesimo du- 
centesimo septuagesimo nono, die 
quintodecimo intrante mense roadii, 



Proemio del capitolare dei « samitarii ». 

In nomine Dei eterni amen, anno 
ab incamacione domini nostri Ihesu 
Cristi millesimo du centesimo sexa- 

gessimo quinto, mense novembris, in- indicione septima, Rivoalti. cum co- 

dicione nona, Rivoalti. cum nos la- ram nobilibus vìris Andrea Dandulo, 

cobus Basilio, Marcus Contareno et Henrico Ferro et lohanne Delphino 

Pangracius Maripero iusticiarii co- iusticiarìis veteribus comunis Venecia- 

munis Veneciarum resideremus ad rum venit ad nostram presen- 

iusticiam pertractandam, venit ante ciam gastaldio ternariorum 

nostram presentiam gastaldio cum quibusdam ordinamentis 

artis samitarie cum suis ludi- prò bono et utilitate ac homi- 

cibus et cum quibusdam suis nibus diete artisCO, postulans 

ordinamentis prò bono et ho- cum instancia nobis ut super ipsa or- 



nore domini ducis et sui con- 
silii seu statum Veneciarum 
ac utilitatem omnium homi- 
num prefate artis, postulans nobis 



dinamenta sue prefacte artis inspicere 
dignaremur et ea que prò bono et 
utilitate comunis Veneciarum videre- 
mus, de autoritate nostri officii con- 



cum ìnstantia ut ipsa ordinamenta in- cedere deberemus. volentes igitur 
spicere dignaremur et ea que prò bono exequi ut tenemur, ordinamenta ipsa 
et honore domini ducis et sui consiliì recepimus, super quibus animo dili- 
si ve ad statum Veneciarum et hominum genti previdimus, partem ex ipsis 
predicte artis videremus, de auctoritate approbavimus et partem ex toto cas- 
nostri officii concederemus. volentes savimus ipsamque decementes irrita 
igitur omnibus exequi ut tenemur, et inane; ea vero que duximus ap- 
ipsa ordinamenta recepimus diligenter, probanda, iussimus prò hanc paginam 
super quibus animo diligenti previdi- explicare. 
mus, partem quidem ex ipsis appro- 
bavimus et partem ex toto cassavimus 
ipsam decementes irrìtam et inanem; 
eam vero quam duximus approban- 
dam, iussimus per hanc paginam ex- 
plicare. 

(i) Par. II del registro, e. 59 b; è uno dei capitolari trascritti in seguito 
nel registro. 

(2) Evidentemente mancano alcune parole che si deducono con facilità 
dall'altra formula. 
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La stessa formula, meno lievi differenze, sì legge nei capito- 
lari dei « fiolerì », dei « blancarii », dei calzolai, dei calafati, dei 
muratori, dei mereiai, dei fabbri, dei pittori, dei conciatori di 
pelli, e anche in quelli dei bottai e dei pellicciai, sebbene in questi 
due ultimi statuti sia preceduta, come spesso avviene negli atti 
pubblici e privati, da una serie di proposizioni ove viene esposta 
quasi in forma di massima la ragione morale del documento ('\ 
Gli ordinamenti dei quali si fa parola nel proemio, potevano 
essere ordinanze separate le une dalle altre che si dovevano 
raccogliere in un corpo dai giustizieri, ma nulla osta che alcune 
di esse fossero già unite in uno statuto il quale si volesse com- 
piere e riformare, e una prova ci è data dal secondo capitolare 
dei « ternieri », perchè esso è un rifacimento di quello del 1263, 
che ci è stato trasmesso dalFantico copista del registro. Adunque 
il proemio del capitolare dei « samitarii » e delle altre Arti sopra 
ricordate, quando attesta la presentazione dei documenti fatta dal 
gastaldo all'ufficio della Giustizia, non esclude l'esistenza d*uno 
statuto più antico, e non v* è da meravigliarsi che non sia stato 
registrato dallo scrivano del 1278, perchè, sostituito dal nuovo, 
non aveva più valore per l'amministrazione dell'Arte, né gli uffizi 
pubblici potevano avere le cure proprie degli eruditi per docu- 
menti che più non rispondevano ai bisogni e agli interessi del Go- 
verno e dei sudditi. 

Una prova di fatto ci viene data dall'Arte dei « fioleri », perchè 
mentre il registro ci rivela il suo statuto in data del 4 febbraio 1271, 
risulta dal Liber plegiorum (*) che anche nel maggio del 1224 essi 



(i) Capitolare dei bottai, par. I del registro, e. 40 b : « Q.uoniam principes 
« ideo statuere videntur officiales per circulum anni ut ea que adimplere non 
« possunt, per suos officiales plenius requirantur ut ipsi (*) loco eius iuxta 
«t officium eis iniunctum (**) secundum rigorera iuris inquisita valeant tenni- 
« nare, hinc est quod nos ... ». 

Nel capitolare dei pellicciai, par. I del registro, e. 89 a, si trova la stessa 
formula. 

(2) C. 64 A : « Mense madio dominus dux cum suo Consilio fecit scribi 

(*) i2 eoa. ibtf ipso (•«) Il cod. ha iniuctum 
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ricevevano^ e non per la prima volta^ un ordinamento dai giusti- 
zieri e giuravano d'osservarlo. Si può forse discutere se il docu- 
mento accenni a una speciale ordinanza o a uno statuto, ma a mio 
avviso l'obbligo del giuramento rende più probabile la seconda 
interpretazione, perchè tutti i capitolari delle Arti veneziane, an- 
tichi e nuovi, vietarono l'esercizio del mestiere o della professione 
a chiunque non avesse giurato di osservarne lo statuto. Il capi- 
tolare dei «fioleri» quale era nel 1224, doveva essere composto 
in modo diverso da quello con cui si presenta nel 1271, per 
quanto si può rilevare dalle formule usate in quel tempo nella re- 
dazione degli altri statuti delle Arti ; probabilmente avrà avuto un 
proemio consimile a quelli dei capitolari del 1219 e seguito dalla 
solita formula di giuramento: «luro supra sancta Dei evangelia 
« quod » &c. e verso la fine avrà compreso la dichiarazione di 
osservare le ordinanze vigenti e future e la determinazione della 
pena per i contravventori. 

Gli altri capitolari registrati nell'anno 1278 e composti dopo 
il 1263, nei loro proemi accennano anche a un riordinamento di 
ordinanze disperse, ma non per questo è lecito con sicurezza aflfer- 
mare ch'essi sieno veramente composizioni primordiali, perchè i 
documenti ricordati potevano anche essere la carta di uno statuto 
antico e le varie disposizioni posteriori che con esso si volevano 
raccogliere in un corpo; tuttavia è possibile che gli ordinamenti 
anteriori non fossero stati mai raccolti e che la nuova formula 
cosi diversa del proemio sia stata usata a preferenza dell'altra per 
significare un fatto diverso, cioè che i giustizieri non rimaneggia- 
rono uno statuto già composto, ma riordinarono per la prima volta 
in un capitolare tutte le ordinanze che si riferivano al rispettivo 
sodalizio. 

A conferma del mio parere credo non inutile riferire i proemi 
dei capitolari che in questo gruppo possono essere compresi: 



« in hoc libro coraunis infrascriptos homines prò bannitis tam in bere quam 
«t in personis, videlìcet quia cum iuravìssent ordinaraentum iusticiariorum 
« comunis Veneciarum prò officio eorum, scilicet de arte frìolarie, contra 
<c ipsum ordinamentum facere presumpserunt ... ». 
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Capitolare dei barbieri(i): 

. . . existentibus nobis lohanes Mauroceno, Albertinus de Molino et Mari- 
nus Bellegno ad officium iusticie nobis iniuncto (*), venit ante nostrani pre- 
senciam gastaldo artis barberiorum cum quibusdam ordinamentis 
ipsìus artìs per antecessores nostros eidem concessis que non 
videbantur sibi per ordinem esseO>) conposita ut de nostri officH 
auctoritate ea renovare dignaremur. nos eius vero suplicationem iustam(c) 
cernentes ipsa ordinamenta mandavimus renovare, cuius W tenor talis erat. 

Capitolare dei falegnami(>): 

. . . cum coram nobis Leonardo Dotho, Marco Badovarìo et Petro Basilio 
iusticiariis comunis Veneciarum venisset gastaldio artis domorum cum qui- 
busdam suis ordinamentis et statutis pertinentibus ad artem predìctam sup- 
plicans maxima cum instancia quatenus de auctoritate nostri officii eorum 
statutis et ordinamentis quedam alia addere et quedam alia minuere digna- 
remur. nos vero ipsorum iustis petitionibus inclinati, ea que in suis ordi- 
namentis et statutis addere vel minuere supplicarunt («) sibi duzimus conce- 
denda; ne de cetero inter eos aliqua materia scandali orìatur, statuta 
ipsius artis nova et vetera in unum iussimus copulari, que per 
singula duximus exprimendum. 

Capitolare dei fustagnaiCs): 

. . . cum gastaldio artis de fustagnis cum quibusdam aliis de dieta arte 
cum suis ordinamentis et statutis illius artis coram nobis Nicolao Salomon, 
Nicolao Auduyno et Petro Muda^io iusticiariis comunis Veneciarum venis- 
sent supplicantes cum instantia quatinus de auctoritate nostri officii eorum 
statutis et ordinamentis quedam (0 alia adere et quedam alia minuere digna- 
remur, nos vero ipsorum iustis petitionibus inclinati, ea que in suis ordina- 
mentis et statutis addere vel minuere supplicarunt (g) sibi duximus concedenda ; 
ne de cetero inter eos aliqua materia scandali orìatur, statuta ipsius 
artis in unum iussimus copulare, que per singula duximus 
exprimenda. 

Fa parte a sé lo statuto dei falegnami addetti alla costruzione 
delle navi si perchè in esso ritoma in parte la formula « iuro ad 

(ti) H cod, ha iniucto (b) // eod. ha euet (e) // tod. ha lapUcant iutu (d) SUI 

(e) n coi, ha supplicare (f) // cod. ha quadam (g) // eoi. ha suppllcaturu» 

(i) Par. I del registro, e. 65 b. 

(2) Par. I del registro, e. 5 1 a. 

(3) Par. I del registro, e. 79 a. 
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« evangelia sancta Dei » in forma subbiettiva rispetto al gastaldo 
dell'Arte, si perchè il proemio che la precede è diverso da quello 
degli altri capitolari del tempo, e dalla sua forma semplice e breve 
pare che il documento sia stato composto nel 24 novembre 1271 ('> 
per la prima volta. Per meglio rappresentare T indole propria 
del proemio, credo opportuno riferirlo testualmente: 

Cum DOS Leonardus Dotho, Marcus Badovarius et Petrus Basilio iusti- 
cìarii comunìs Veneciarum ad officìum iusticie residereraus, venit ante nostrani 
prescenciam gastaldio artis magistrorum lignaminis navium postulans cum 
instancia ut ei ordinem sue artis dare dignaremur in scriptis. 
cupientesCO igitur exequi ut tenemur, per hanc nostre confìrmationis pa- 
ginam ipsi gastaldioni dedimus in mandatis ut omnia infra- 
scripta ordinamenta observare tenerentur, propterO») quod eum 
iurare fecimus in hanc formam. 

Adunque le indagini che mi hanno dato materia per com- 
porre questo capitolo, mi hanno indotto a stabilire intomo ai so- 
dalizi delle Arti una serie di fatti che in breve voglio coordinare 
e riassumere. Dalle origini dell'uffizio della Giustizia Vecchia 
sino al 1330 furono poste sotto la sua dipendenza cinquantatre 
Arti, ciascuna delle quali aveva un capitolare suo proprio appro- 
vato dal Governo ed uno speciale archivio ; oltre di qssc erano 
sottoposte a quegli uffiziali alcune altte che non ancora avevano 
fissato il loro diritto in uno statuto, ma si reggevano secondo 
consuetudini. Dei capitolari delle Arti si tenevano due esem- 
plari identici ed ufficiali, Tuno presso i giustizieri vecchi, l'altro 
nell'archivio speciale del rispettivo sodalizio. Il codice dell'Ar- 
chivio di Stato in Venezia comprende la collezione delle copie 
tratte dagli esemplari della Giustizia Vecchia e registrate in un 
unico manoscritto per ordine di quegli ufficiali; la loro raccolta 
rese più agevole l'amministrazione delle Arti, la sorveglianza di 
essQ da parte del comune e anche la cognizione delle loro re- 
lazioni con lo Stato. Il registro peraltto non sempre ci pre- 
senta nei suoi documenti i capitolari primordiali di ciascuna cor- 
ca) H coi. ha cupietes (b) // €od, ha proter 

(i) Par. I del registro, e. 33 a. 
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porazione, e non sempre la trascrizione fu estesa a tutte le ordinanze 
anteriori al 1330 che a ciascuno degli statuti appartenevano. 
Insieme ai capitolari si leggono nel codice alcuni documenti iso- 
lati e frammentari e altri di carattere personale e transitorio; tutti 
quelli della prima specie e alcuni pure della seconda devono es- 
sere considerati come aggiunte casuali e affatto estranee alla ma- 
teria ufficiale del registro. Il manoscritto rivela in ciascun capi- 
tolare più forme di scrittura le quali ci manifestano altrettanti 
scrivani ch'erano addetti all'ufficio dei giustizieri. Il più antico 
trascrisse tra il 31 maggio e l'ottobre del 1278 le parti dei ca- 
pitolari che sino allora erano state composte; gli altri scrivani 
registrarono successivamente le addizioni e anche qua e là can- 
cellarono in modi diversi alcune ordinanze per mandato di quegli 
ufficiali. Tra i due mesi del 1278 testé indicati fu composta la 
parte più antica dell'indice; in seguito fu continuata da più co- 
pisti sino al 12 agosto 1301, dopo la quale epoca cessa ogni cor- 
rispondenza tra l'indice e la materia del registro. Ciascun capito- 
lare ha la sua designazione cronologica, ma talvolta è incompiuta, 
e talvolta anche si discosta per correzioni e rasure dalla sua forma 
originaria, talché per conoscere la data primitiva del documento 
é necessaria qualche indagine e non sempre è dato giungere a 
risultati certi e positivi. Cosi è vana ogni ricerca per fissare 
un' epoca anteriore al 1278 agli statuti dei fustagnai, dei « ga- 
ie ledarii » e dei venditori di vesti vecchie ; al contrario si può 
stabilire con certezza che il capitolare dei bottai fu redatto il 
17 dicembre 1271, e quello dei conciatori di pelli e corami pa- 
rimente nel 1271 tra il settembre e il dicembre, e quanto agli 
ordinamenti dell'Arte delle « faldelle », dal loro confronto si de- 
duce che essa ebbe un primo statuto tra il settembre 1279 e il 
settembre 1280, e poi un secondo tra il luglio 1281 e il no- 
vembre 1282, e infine un terzo con la data precisa del 29 set- 
tembre 1283. Il registro non é pervenuto a noi nella sua inte- 
grità, perché vi fu strappato qualche foglio ch'era stato aggiunto 
per trascrivervi alcune ordinanze posteriori al 1278, e solo una 
piccola parte di esse può essere restituita mercè l'accurato esame 
degli altri documenti. 
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HI. 

Valore e importanza dei capitolari delle Arti compresi 
neirantichissimo registro della Giustizia Vecchia. 

I nomi delle Arti alle quali si riferiscono i capitolari del re- 
gistro, per quanto sieno di per sé stessi un indizio molto vago 
e incompiuto, pure danno allo studioso un* idea della materia di 
quei documenti, e siccome molte di quelle corporazioni si co- 
stituirono anche in altre città italiane e fissarono le proprie re- 
gole nei rispettivi statuti, e alcuni di essi, specialmente in questo 
secolo, sono stati pubblicati, può sorgere il dubbio che i capi- 
tolari veneziani non abbiano tale valore da attirare a sé i lunghi 
e difficili studi necessari per la loro edizione critica, o che tutte 
quelle indagini possano essere rivolte con maggiore flutto e uti- 
lità ad altri fonti pure inediti e poco noti agli studiosi. 

In genere gli statuti delle Arti sono un fonte importante, 
perchè illustrano la storia delle rispettive città in ordine alle isti- 
tuzioni civili, all'economia pubblica ed al costume; ad esempio, 
dai capitolari veneziani si possono ttarre molte notizie che spie- 
gano le relazioni dell'Arte col comune, specialmente con gli or- 
gani del potere esecutivo, Tordinamento speciale di ciascuna 
corporazione, i poteri del capitolo e degli ufliciali, lo svolgimento 
delle varie industrie rispetto alla tecnica delle arti e al commer- 
cio alimentato dai loro prodotti, le consuetudini seguite nelle riu- 
nioni dei confratelli, nei mercati, nelle officine e nelle botteghe, 
e infine le vicende e le esigenze della moda. Ma se si con- 
fi-ontano gli statuti che intorno a ciascuna Arte furono composti 
nelle città italiane, si trova che alcune delle loro disposizioni 
sono comuni, perché corrispondevano a condizioni ed esigenze 
generali (0, e però se le ordinanze di tal fatta prevalessero di 

(i) Adduco come esempio lo statuto dei pittori di Venezia che ho pub- 
blicato nel Nuovo Archivio Veneto, II, 321-356; se si confrontano le sue pre- 
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molto sulle altre nei capitolari veneziani, dal loro studio pochi 
fatti nuovi potrebbero essere rivelati, e meno che mai ne trar- 
rebbe nuova luce la storia generale delle corporazioni delle Arri 
in Italia. Le cose peraltro stanno altrimenti, perchè, di fronte a 
molte prescrizioni comuni a tutti i sodalizi industriali dell'Italia, 
i documenti veneziani contengono un numero anche maggiore 
di ordinamenti, i quali o si riferiscono del tutto a condizioni 
particolari dei rispettivi consorzi o applicano le disposizioni ge- 
nerali in modo speciale, cioè con aggiunte e mutazioni che ri- 
flettono la vita delle corporazioni veneziane in quanto aveva di 
caratteristico e singolare. Inoltre non si deve dimenticare che 
alcune industrie avevano a Venezia un* importanza molto mag- 
giore che in altre città dell'Italia, e tali erano, ad esempio, quelle 
del vetro, delle costruzioni navali, dei lavori in cristallo; ad esso 
sì possono anche aggiungere quelle dei fabbricanti di cerchi e di 
balestre, dei renaioli, dei fabbricanti di fusi e di corde di budello 
per la battitura della lana e del cotone, e dei lavoratori di uten- 
sili in mezza maiolica, perchè da una recente bibliografia statu- 
taria delle corporazioni d'arti e mestieri d' Italia ('> non risulta 

scrizioni disciplinari con quelle d'altri statuti di pittori, si trovano molte so- 
miglianze. Gli statuti che possono essere esaminati per il confronto sono i 
seguenti: i) quello dell*Arte dei pittori di Siena del 1355, pubblicato col titolo 
di Breve àelVArie dei pittori senesi nelVanno mccclv dal Milanesi nei Do- 
cumenti per la storia delVarte senese (Siena, Porri, 1854, I, 1-56; non cito le 
altre edizioni del documento perchè sono molto meno pregevoli) ; 2) quello 
dell'Arte dei pittori di Firenze del 18 ottobre 1386, pubblicato dal Baldi- 
Kucci nelle Noti:(ie dei professori del disegno da Cimabue in qua (decennale v 
del secolo 11); 3) quello dell* Arte dei pittori di Padova del 1441, pubblicato 
dairOooRici col titolo di Statuto della fraglia dei pittori di Padova nel 1441 
neW Archivio Veneto (Venezia, 1874, voi. VII-VIII); 4) quello dell'Arte dei 
pittori di Cremona del 1470, pubblicato pure dall' Odorici col titolo di Sta- 
tata universitatis pictorum Cremonensis civitatis né\^ Archivio storico italiano, Fi- 
renze, Vieusseux, 1860 (n. s. XI, par. I, pp. 99-109); 5) quello dell'Arte 
dei pittori di Roma del 1478, pubblicato dal Muntz nel voi. Ili (pp. loi-iii) 
della sua opera Les arts à la cour des papes (Paris, Thorin, 1882, nella Bi- 
bliothèque des écoles fran^aises d'Athènes et de Rome, fase, xxviii). 

(i) Cf. GoNETTA, Bibliografia statutaria delle corporazioni orarti e mestieri 
in Italia con saggio di bibliografia estera, Roma, Forzani, 1891. Il lavoro del 
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che i rispettivi sodalizi nelle altre città italiane abbiano mai rac- 
colto durante Tetà media i loro ordinamenti in uno statuto. 

Potrebbe questa considerazione di per sé sola dimostrare quale 
tesoro di notizie ci venga rivelato dai documenti veneziani in- 
tomo ai secoli xiii e xiv; ma altri fatti ne mettono in luce anche 
maggiore la speciale importanza* In primo luogo essi dischiu- 
dono alle indagini degli eruditi un vasto campo nel quale assai 
poco è stato mietuto e nemmeno quel poco è stato raccolto con 
metodo sicuro e con tutta quella utilità che si poteva trame. 
Sinora sedici di quei capitolari non sono stati presi in esame dai 
dotti, e ciò per le vicende del manoscritto che in altro luogo 
sono state da me spiegate ('); degli statuti rimanenti qualcuno 
offri materia di studio a pochi emditi i quali limitarono la loro 
opera a pubblicame il testo con poche illustrazioni e molte mu- 
tazioni arbittarie, e il solo lavoro in cui le ricerche sono state 
estese a tutti i capitolari della seconda parte del registto è sem- 
pre quello che fu pubblicato dal Cecchetti nel 1872 <*>, nel 

Genetta è di molto interesse e di grande utilità; aggiungo anzi che è indi- 
spensabile a chiunque voglia studiare il diritto delle nostre corporazioni in- 
dustriali e le sue vicende. L'egregio autore non solo ha voluto dar notizia 
degli statuti editi, ma anche degli inediti che si conservano nelle varie bi- 
blioteche pubbliche e private e negli archivi. Certamente qua e là non 
manca qualche inesattezza ; p. e. a p. 3 1 lo statuto dei pittori fiorentini, edito 
dal Baldinucci, è riferito al 1404 anziché al 1586, mentre in quell'anno non 
avvenne che la sua conferma; così pure a p. 28, lo statuto dei pittori cre- 
monesi, edito dairOdorid, è riferito al 1407 anziché al 1470, e pure a torto 
per esso si rimanda al voi. II déìì* Archivio storico italiano (n. s.) anziché al- 
l' XI; inoltre a proposito delle Arti veneziane é stata dimenticata per intero 
la copiosa e pregevolissima collezione di matricole che si trova presso il 
museo Civico e che ha un' importanza molto maggiore di quella che è cu- 
stodita presso l'Archivio di Stato. Ma giova bene rilevare che tali imper- 
fezioni sono inevitabili in qualunque lavoro bibliografico si faccia per la prima 
volta; l'egregio autore potrà molto facilmente rimediarvi in una nuova 
edizione. 

(i) Cf. Bull deirist. Stor, Ital, n. io, pp. 1-6. 

(2) Cf. Cecchetti, Le industrie in Venezia nel secolo xiii, nel voi. IV del- 
V Archivio Veneto, Delle industrie dei tessuti e degli oggetti in oro ha anche 
trattato, ma molto brevemente, nella sua opera La vita dti Veneziani nei i}oo; 
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quale non mancano interpretazioni errate dei documenti ^^\ mentre 
spesso vi si desidera la spiegazione dei termini tecnici e il con- 
fronto con gli statuti posteriori nelle parti che da essi potevano 
essere sufficientemente illustrate (*>. 

Le vesti, Venezia, 1886, tip. Emiliana; e per IMndustria vetraria si possono 
consultare le due memorie Delle origini e dello svolgimento delVarie vetraria 
muranese (Atti dtlV Istituto Veneto^ ser. IV, voL I, Venezia, Grimaldo,'^i87i-72), 
e la Monografia della vetraria vene:^iana e muranese, Venezia, Antonelli, 1874. 

(i) Già nel lavoro del Cecchetd il titolo stesso è inesatto e poteva es- 
sere sostituito con la frase Di alcune industrie in Venera nei secoli xni e xiv. 
Inoltre egli non bene distingue l'industria vetraria dall'arte dei cristallarì 
(p. 247 sg.), e non determina bene il tempo delle varie ordinanze, tanto che 
senza il documento è impossibile rilevare dal suo lavoro l'epoca delle varie 
disposizioni A p. 237^ a proposito del capitolare dei renaioli, osserva che 
dovevano « mundare se » due volte per settimana, « unica prescrizione di 
« toilette in tutti questi capitolari », mentre nel documento si legge (par. II 
del r^istro, e. 68 a): « ordinamus quod quilibet salbonarius debeat mundare 
«r omni mensse duas vices in senttinas vel in omni loco », cioè che dove- 
vano ripulire almeno due volte al mese la sentina e ogni altra parte della 
barca ove portavano la rena o perchè qualche parte residua di sabbia di 
mare non si mescolasse con la sabbia di fiume e viceversa, o meglio perchè 
la barca fosse sempre netta e pulita e non si mescolassero alla rena le soz- 
zure. A p. 152 l'autore afferma che i forestieri per regola non erano am- 
messi nelle Arti, mentre i capitolari concordavano nel vietare all'operaio 
forestiero domiciliato nel comune l'esercizio dell'industria se non s'iscriveva 
nella rispettiva corporazione. A p. 248 egli afferma che l'Arte dei cristallai 
era retta da un gastaldo e da tre soprastanti, senza accorgersi che la cor- 
rispondente ordinanza del capitolare contiene un errore rispetto a quegli 
ufficiali e che dall'intero statuto risulta che solo i tre soprastanti avevano 
la direzione del sodalizio. Potrei enumerare una grande quantità di simili 
errori, se non dovessi restringermi entro i limiti di una semplice nota. 

(2) Cosi a p. 250 non spiega che i « pirones » e gli « acuti » erano le 
chiavarde per le navi; a p. 233 non dà il significato della voce « raguson », 
cioè « pelo di capra di Ragusa », di cui era vietato l'uso nella composizione 
dei cappelli e delle berrette; a p. 251, a proposito dell'Arte dei fabbricanti 
di pettini, i quali lavoravano pettini di legno, di corno e fanali, osserva che 
r « associazione di questo terzo oggetto è un po^ strana », mentre dalla ma- 
tricola dell'Arte composta nel 1437 (nauseo Civico di Venezia, n. 96, cod. 
Cicogna 2998, e. 24 a) risulta che i « feraleri » lavoravano e forbivano le 
coma bianche per compome i fusti dei fanali, cioè lavoravano la stessa ma- 
teria con la quale si formavano i pettini. 
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Adunque i capitolari veneziani anteriori al 1330 meritano d'es- 
sere studiati ; ma l'opportunità di pubblicarli è molto meglio dimo- 
strata dal posto che tengono si di fronte agli statuti delle Arti ri- 
spettive nelle altre città d' Italia, si di fronte agli altri capitolari delle 
Arti veneziane che si conservano al museo Civico e all'Archivio di 
Stato. Confrontando i documenti del registro con gli statuti delle 
medesime Arti che furono composti nelle altre città d'Italia, per 
quanto mi risulta dalla medesima bibliografia sopra 
citata, si nota ch'essi li avanzano di gran lunga tanto perchè molti 
sono più antichi, quanto perchè nessuna città ha nei secoli xiii, 
XIV e XV una collezione così vasta di simili testimonianze. Esse 
inoltre nel registro si susseguono quasi sempre per ogni Arte lungo 
un certo numero d'anni, e però danno il modo di studiare non 
solo lo stato di un sodalizio in un momento della sua storia, ma le 
successive evoluzioni dei suoi ordini per un tratto di tempo che se 
talvolta è ristretto, spesso si estende a quasi mezzo secolo e anche 
oltre. Dalla bibliografia testé ricordata <") si possono avere le prove 
di quanto ho affermato mettendo a fronte la data di ciascun capitolare 
veneziano con quella dello statuto rispettivo che appartiene a una 
città italiana e primeggia tra gli altri della medesima Arte per il 
tempo in cui fu composto. Il sodalizio dei sarti a Venezia ebbe il 
suo capitolare nel febbraio 12 19; nelle altre città dell'Italia non 
si trova per esso uno statuto anteriore a quello di Biella, che si 
conserva nell'archivio di quel municipio e fu redatto nel 129^. 
Il capitolare veneziano dei pescivendoli risale all'ottobre 1227; 
dopo di esso il più antico è quello di Pavia, che fu redatto nel 1399 
e si conserva nell'Archivio di Stato di Roma. Per l'Arte dei fila- 
canape Venezia ha un capitolare del febbraio 123 1, ma per le 
altre città d'Italia è d'uopo discendere al 1385, nel quale anno 
ne fu composto uno a Foligno, che giace nell'archivio di quel 

(i) Mi af&etto a dichiarare che per le fonti inedite degli statuti delle 
Arti che furono compilati nelle altre città italiane, mi rimetto interamente 
al lavoro del Genetta^ non avendo potuto feire ricerche dirette. Non mi 
farebbe quindi meraviglia che nuove indagini, p. e. a Bologna, rivelassero 
statuti di corporazioni d'Arti anche più antichi di quelli ricordati nella ciuta 
bibliografìa. 
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comune ^'\ Per gli orefici Genova ebbe uno statuto pregevolis- 
simo sino dal 24 febbraio 1248 (»>, ma Venezia la precorse di 
alcuni anni, perchè il suo capitolare risale al marzo 1233 ^^\ Per 
i tintori è notevole quello di Lucca ^^\ in data del 1255, ma 
quello di Venezia fu composto nel marzo 1243. L'Arte dei me- 
dici ebbe a Firenze il suo statuto nel 13 13, ma a Venezia quel 
sodalizio ebbe il suo primo ordinamento nell'aprile 1258 ^5). I 
pizzicagnoli o « ternieri » a Venezia ebbero un capitolare sino 
dal settembre 1263; quanto alle altre città italiane, il più antico è 
quello di Firenze che fu composto nel 1345 W. Per l'Arte dei 
barbieri il capitolare veneziano è del dicembre 1270; dopo di esso 
bisogna discendere al secolo xv, cioè a quelli di Ferrara, Napoli e 
Roma. L'Arte dei pellicciai a Pisa ebbe il suo statuto nel 1304 ^7); 
ma a Venezia ne era già stato composto uno consimile sino dal 
12 ottobre 1271; parimente per il sodalizio dei calzolai Venezia 
ebbe un capitolare sino dal 17 novembre 1271, mentre dopo di 
esso il più antico fu quello di Biella del 1297, che si conserva 
nell'archivio di quel comune. I falegnami raccolsero a Venezia 
i loro ordinamenti in un corpo sino dal 23 novembre 1271, cioè 



(i) Nel Breve Pisani communis del 1286 edito dal Bonaini negli Statuti 
inediti deìla città ài Pisa dal secolo xii al xiv, Firenze, Vieusseux, ho trovato 
alcune ordinanze relative ai lavoratori del canape (lib. I, cap. clxvi) le quali 
hanno qualche cosa di comune col capitolare veneziano (I, 505). Lo stesso 
fonte dà notizie intorno ai calanti, ai tintori, ai barbieri ed ai sarti (I, 260, 

30S, J37» 338)- 

(2) Fu pubblicato dal Varni negli Appunti artistici sopra Levante e il suo 
territorio, Genova, Pagano, 1870, p. 57 sg. 

(3) A torto TOdorici lo pubblicò con la data del 1262 ncW Archivio storico 
italianOf n. s. XI, par. I, p. 97 sg. 

(4) Cf. Guerra, Statuto àelVArte dei tintori di Lucca del 12$$, Lucca, 
Canovetti, 1864. 

($) Lo statuto fiorentino dei medici si conserva presso T Archivio di Stato 
di Firenze. Cf. Gonetta, op. cit. p. 32. 

(6) Lo statuto fiorentino dei pizzicagnoli si conserva presso l'Archivio 
di Stato di Firenze. Cf. Gonetta, op. cit. p. 32. 

(7) ^^ pubblicato dal Bonaini negli Statuti ittediti della città di Pisa dal 
secolo XII al xiv, Firenze, Vieusseux, 1857, III, 1053. 

6 
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ventinove anni innanzi dell'analogo documento che per quel con- 
sorzio fu composto a Firenze ('). Potrei continuare con i confronti, 
e sempre il documento veneziano avrebbe il primato, laonde, se 
si vuole iniziare l'edizione critica e sistematica degli statuti delle 
corporazioni d'arti e mestieri in Italia, è necessario prendere le 
mosse da Venezia, perchè nelle sue testimonianze si ha la ma- 
teria per comporre le prime pagine di questa parte così impor- 
tante della nostra storia civile ed economica; ivi troviamo le 
prime forme della legislazione speciale a quei sodalizi, ivi si può 
assistere al graduale svolgimento delle composizioni statutarie sem- 
plici ed embrionali in altre più complesse. Non sarebbe anche 
impossibile che per nuovi raffronri si scoprisse che i documenti 
veneziani avessero avuto qualche conseguenza anche fuori del 
ducato nella composizione degli statuti delle Arti; certo è che 
nel 1281 a Brescia gli orefici fecero istanza alle autorità del co- 
mune perchè fosse loro concesso di ordinare l'Arte sul modello 
della costituzione che quel sodalizio aveva a Venezia, a Milano 
e in altre città lombarde <*), e le autorità stabilirono che la cor- 
porazione si ordinasse secondo l'esempio dato da Venezia, e però 
a spese degli orefici fu mandato un nunzio dal comune al doge 
Giovanni Dandolo, il quale rispose inviando con la sua lettera 
anche una copia del capitolare del marzo 1233 con addizioni 
sino al maggio 1262. 

Ma i capitolari del registro della Giustizia Vecchia hanno 
un' importanza grandissima anche rispetto agli altri statuti che 
di quei consorzi si conservano a Venezia. I sodalizi delle Arti 
vennero aboliti in quella città verso il principio di questo secolo, 
e i loro archivi per conseguenza furono dispersi. Pochi avanzi 
dei medesimi si salvarono dalla generale distruzione e furono in* 
parte raccolti in più buste presso l'Archivio di Stato, ove formano 
un riparto speciale. La collezione non solo è ristretta, ma ha 



(i) Si conserva presso TArchìvio di Stato di quella città. Cf. Gonetta, 
op. cit. p. 32. 

(2) Cf. il documento pubblicato 'dall* Odorici a pp. 95-97 del voi. XI 
ddV Archivio storico italiano, n. s. 1860. 
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poco valore, perchè i documenti sono per solito molto recenti e 
appartengono a serie diverse; cosi vi troviamo varie raccolte di 
capitoli allato a registri di livelli e pagamenti, e cosi pure sen- 
tenze ed allegati di fronte a statuti recenti, designati con poca 
esattezza col nome di matricole. Di queste meritano d* essere 
ricordate quella dei muratori del 1606 che è segnata col n. 406, 
e solo nei suoi primi articoli ripete alcune delle ordinanze del 
capitolare del 1271 e delle sue addizioni, e quella dei dipintori (*> 
del IO aprile 1436, la quale pure nei primi articoli contiene al- 
cune delle disposizioni del capitolare antico. Molto più impor- 
tante è la collezione degli statuti o « mariegole » delle Arti presso 
il museo Civico, le quali vi pervennero o per i lasciti di Teo- 
doro Correr, di Emmanuele Cicogna e dello Zoppetti, o per 
acquisti che furono fatti in più tempi. Alcune di esse devono 
essere ricordate in modo speciale, perchè sono in relazioni molto 
strette con i capitolari del registro e più volte ne possono illu- 
strare i luoghi oscuri. A tal gruppo appartengono: i) la matri- 
cola dei « fioleri » o vetrai segnata col n. 26, già codice Cor- 
rer A, 6y 36, composta nel 1441 ; 2) la matricola dell'Arte delle 
faldelle segnata col n. 53, già codice Cicogna 948, e composta 
nel 1384; 3) la matricola dei pellicciai segnata col n. i8, già 
codice Correr A, 6, 29, composta nel 1334; 4) la matricola dei 
conciatori di pelli e corami, segnata col n. 103, già codice Ci- 
cogna 2793, che giunge sino al 1797; 5) la matricola dei cri- 
stallai, composta nel secolo xiv, segnata col n. 99, già codice 
Cicogna 2820; 6) la matricola dei falegnami del 1335, segnata 
col n. 152^*); 7) la matricola dei bottai, composta nell'otto- 
bre 1338 e segnata col n. 40, già codice Cicogna 2800; 8) la ma- 
tricola dei fustagnai, composta nel marzo 1673 e segnata col n. i, 
già codice Correr A, 6, io; 9) la matricola dei « casarolì » o 
« ternieri » composta nel 1436 e segnata col n. 9; io) la ma- 



(i) Quanto ad essa cf. la nota i della pag. 334 del voi II del Nuovo 
Archivio Veneto ove ho pubblicato l'antichissimo statuto di quel sodalizio. 

(2) Fu pubblicata dal Sagredo nella sua opera Sulle Consorterie deUe 
arti edificative in Italia, Venezia, Naratovich, 1857. 
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tricola degli scalpelliai del 1307, pubblicata dal Sagredo^O; u) la 
matricola dei fabbricanti di remi, composta nel gennaio 141 9 e 
segnata col n. 37, già codice Cicogna 2812; 12) la matricola 
dei venditori di pesce, del secolo xv, segnata col n. 97, già co- 
dice Cicogna 2791 bis; tf) la matricola dei fabbricanti di pettini 
e fanali, composta nel 1437, segnata col n. 96, già codice Cico- 
gna 2998. Le matricole rimanenti o si riferiscono a sodalizi che 
nel 1330 non ancora avevano avuto uno statuto, o non sono in 
relazione con la materia dei capitolari raccolti nel registro. Se 
si confrontano con gli statuti della collezione antica quelle che 
sopra sono state indicate, si trova che generalmente furono com- 
poste molto tempo dopo, talché nella serie delle testimonianze 
intorno alle Arti veneziane il primo posto spetta a quelle del re- 
gistro. Inoltre è da notare che fra le matricole e i rispettivi 
capitolari antichi spesso v'è una lacuna che si estende a molti 
anni, ma in qualche modo può essere riempiuta, perchè le ordi-- 
nanze degli statuti del registro sono state in parte omesse nei 
nuovi e in parte ripetute, laonde per il confronto è dato sempre 
stabilire molte delle variazioni che nel diritto e nelle consuetudini 
di quei sodalizi avvennero appunto in quel periodo di tempo del 
quale ci mancano le testimonianze dirette. Questa relazione 
anche dimostra che sarebbe poco utile l'edizione degli statuti re- 
centi o « matricole » qualora non fosse preceduta dalla pubblicazione 
dei capitolari; lo studioso molto facilmente potrebbe nell'esame 
delle medesime prendere per disposizioni nuove tutte quelle che 
mancano di data e risalgono in parte a tempi remoti, mentre col 
sussidio degli statuti antichi ne può conoscere con sicurezza o al- 
meno con minore indeterminatezza l'origine e la data. 

Resta ora da chiarire un altro fatto che pure spiega V impor- 
tanza degli antichi capitolari delle Arti veneziane. Nel capitolo 
precedente ho dimostrato che presso i giustizieri vecchi si con- 
servavano neir autentico gli statuti, le matricole e in genere gli 
atti delle varie Arti. Questo complesso prezioso di testimo- 
nianze non è stato trasmesso ai nostri giorni che in piccola parte. 



(i) Op. e loc. cit. 
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perchè ali* Archivio di Stato di Venezia i documeuti delia Giu- 
stizia Vecchia raccolti in 487 buste nella stanza 204^') apparten- 
gono soltanto ai secoli xvi, xvii e xvni^ laonde anche in or- 
dine a questi atti risulta che il registro dei capitolari, al quale 
queste ricerche si riferiscono, è quasi Tunico fonte a cui si deve 
attingere per conoscere la storia delle corporazioni industriali in 
Venezia nel secolo xin e nel principio del xiv. Non si creda 
per altro ch'esso dia la materia per la storia compiuta dì tutti i 
mestieri e di tutte le industrie, perchè essendo stato composto 
presso la Giustizia Vecchia, non poteva contenere gli statua delle 
Arti che da quell'ufficio non dipendevano, ma il numero delle 
medesime era molto minore, come risulta dalla testimonianza del 
Liber cotnunis secundus, del quale ho fatto menzione nel capitolo 
precedente. 

mi. 

Criteri e metodo per Tedizione 
dei capitolari antichissimi delle Arti veneziane. 

L'edizione dei capitolari antichissimi delle Arti veneziane pre- 
senta molte difficoltà di vario genere che pur è mestieri superare 
perchè essa riesca utile agli studiosi e definitiva. E appunto in 
questo capitolo voglio esprimere il mio parere sul metodo che 
si potrebbe seguire non solo perchè essa fosse scevra di errori, 
ma anche perchè fornisse tutta la materia storica a chiunque vo» 
lesse studiare le condizioni dei corpi industriali a Venezia nel se*- 
colo XIII e nel principio del xiv. 

È superfluo avvertire che anche rispetto a questi fonti val- 
gono le norme già formulate dall'Istituto Storico Italiano per 
l'edizione delle cronache e delle agiografie, ma oltre di esse con^ 
viene fissarne altre speciali per gli statuti e sopratutto per quelli 
delle Arti veneziane. In primo luogo, a mio giudizio, sarà oppor- 
tuno pubblicare quei capitolari non già secondo l'ordine arbitrario 

(i) Cf. Gli archivi Ma regione veneta, Veneria, Naratovich, 1881, II, 28. 
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e irrazionale del codice, ma secondo il tempo in cui furono com- 
posti, perchè cosi si potrà più facilmente conoscere la storia del 
diritto e delle consuetudini di quei sodalizi e l'efficacia che al- 
cuni capitolari ebbero nella composizione degli altri, specialmente 
nei proemi, nella disposizione della materia e in quegli articoli 
che comprendono in più statuti ordinanze simili o eguali. Inoltre 
per agevolare i confronti tra statuto e statuto non saràjnutile 
premettere a ciascun articolo dei capitolari il suo numero d'or- 
dine, tanto più che le varie ordinanze non sono disposte né in 
modo uniforme né per ordine di materia. È poi necessario di- 
stinguere le varie addizioni di ciascuno statuto secondo la scrit- 
tura, perché spesso essa dà Tunico indizio per argomentare alla 
data delle ordinanze e sempre ci rivela con sicurezza l'epoca della 
loro registrazione; cosi nel capitolare dei « fioleri » solo dalla 
scrittura si deduce che l'articolo ^^8, il quale non ha alcuna nota 
cronologica e comincia soltanto con le frasi « Item, eciam sta- 
te tuimus et ordinamus », non fu composto, come può sembrare a 
primo aspetto, nel ro marzo 1276, data dell'articolo precedente, 
ma dopo il maggio 1278 <*>. 

Difficoltà molto gravi presenta l'edizione dei capitolari per 
ridurre il loro testo alla sua forma originaria. Come ho altrove 
dimostrato (*\ la collezione che ho preso in esame, fu veramente 
ufficiale, ma se ciò basta a dimostrare l'autenticità dei documenti, 
non prova che la loro trascrizione nel registro sia stata fatta con 
esattezza; d'altra parte a Venezia le collezioni ufficiali consimili 
presentano nel testo dei loro documenti molti errori dovuti agli 
scrivani che li registrarono, e ne fanno fede tra le altre il Codcx 
publicorum e il Liber blancus, che furono composti nel secolo xiv. 
Lo scrivano che trascrisse i capitolari antichi nel 1278, usò ca- 
ratteri nitidi e di facile lettura; ma ciò nondimeno la parte da lui 
registrata è appunto quella che presenta le maggiori difficoltà per 
l'edizione. La sua trascrizione venne eseguita con moltissimi 
errori grossolani che spesso hanno alterate le frasi in modo da 



(i) Cf. Nuovo Archivio Veneto^ I, 331. 

(2) Cf. BuU, deirist. Stor. Ital n. io, pp. 1-6. 
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non poter riconoscere in esse la forma originaria senza le do- 
vute ricerche; essi possono essere corretti con sicurezza e facilità 
mercè diligenti confronti quando si trovano negli articoli co- 
muni a più capitolari, ma l'opera diventa assai difficile quando 
si riferiscono a termini tecnici <*) che mancano nella collezione 
del Du Gange e del Boerio e sono scomparsi anche dal dialetto. ^ 

Inoltre Terrore non di rado non si limitò alla trasformazione di 
una parola o di una frase, ma anche si estese a omissioni e ri- 
petizioni, perfino d'interi articoli, come avvenne nel capitolare 
dei muratori (*); talvolta anche un articolo fu arbitrariamente di- 
viso in due e vennero interpolate nel testo più frasi che dove- 
vano nel documento originario appartenere ad una nota margi- 
nale, come risulta dai seguenti esempi: 

Capit. dei «Blancarit» [e. 1091, par. I 

del registro, secondo il testo del codice.] Correzione da me proposta. 

Item, si gastaldio esset infinnus vel Itera, si gastaldio esset infirmus vel 
haberet aliquod inpedimentum, iudi- haberet aliquod inpedimentum, iudi- 
ces qui sunt vel erunt per tempora, ces qui sunt vel erunt per tempora, 
teneantur omnia predicta prò ipso ga- teneantur omnia predicta prò ipso ga- 
staldìone facere et conplere; et si ali- staldione facere et conplere; et si ali- 
quis de iudicibus infirmaretur vel ali- quis de iudicibus infìrmaretur vel ali- 
quod iustum inpedimentum haberet. quod iustum inpedimentum haberet, 

Item, gastaldio cum ceteris iudicibus item gastaldio cum ceteris iudicibus 

hec ordinamenta facere debeant et hec ordinamenta facere debeant et 

conplere. conplere. 

Capit. dei fabbri [e. 601, par. I del re- 
gistro, secondo il testo del codice.] 

Et si aliquts faber invenerìt acgutos Et si aliquis faber invenerit acgutos 

non factos Veneciis, ipsos manifesure non factos Veneciis, ipsos manifestare 

teneatur quam cicius poterit. teneatur quam cicius poteriL 

Item, cassatura est hoc per dorainura Itera, et quadrellos librarura. lx. per cassatum est 

ducera et suum consilium atque per milliarium in pena bamii integri. duc«n*^*e^"suum 

dominos iusticiarios; et quadrellos li- consilium atque 

, ...... per dominos iu- 

brarura .lx. per miUianum im pena sticiarìos. 

banni integri. 

(i) Se invece che nel registro dei giustizieri si avessero i capitolari negli 
esemplari conservati presso le varie Arti, le alterazioni dei termini tecnici 
molto difficilmente sarebbero avvenute, essendo essi assai più noti e fami- 
gliari degli altri agli artigiani. * 

(2) Par. I del registro, e. 75 b. 
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Capitolare degli orefici, e, 115 a, par. I del registro: 

Hec omnia suprascrlpta vel minus aut plus secundum quod domìnus dux 
et conscilium aut iustìclarìi qui modo sunt aut prò tempore fuerìnt, michi 
addere vel minuere voluerìnt, bona fide attendam et observabo. 

lohannìnus de Pad uà fìlius condam magistri Bencivegne auriiici. 

Statuimus quoque per voluntatem domini nostri ducis et eius conscilii et 
per nostram similiter ut quicumque a modo in antea repertus fuerit fecisse 
contra ordinem supra scriptum, debeat emendare prò banno llbnis .kxx. et 
soldos ,xii. T ^t insuper expulsus fuerit de arte aurifìcum ut numquam in ipsa 
arte revertetur. 

Evidentemente le parole « lohanninus-aurifici » sono estranee 
al testo del capitolare, e nel documento originario si leggevano nel 
margine a guisa di glossa. Molto più singolare è un'inversione 
che ho notato nel passo seguente del capitolare dei sarti ; 

Capitolare dei sarti, par. II del registro, e. 39 b. 

Omnes vero drapos quos inciderò, absque fraude conmlttendam incidam 
legaliter. pecias vero omnes que remanserint tam de pellis 
quam de pannis et cendatis et aliis rebus que pertinent ad 
opus sartorie, nullum ordinamentum vel conpagniam fatìam nec fieri 
fatiam tam de precio custure draporum vel emptione draporum, nec eciam 
propter aliquam causam fatiam rassam supra (*) aliquibus personis de con- 
parando drappo, nec etìam conparabo 0) nec fatiam conparari aliquid qui 
meam conscientiam (0 accusaverìt quod sit furtum, et sì aliquod furtum 
devenerit (A) ad manus meas, cicius quam poterò manifestabo («) dominis 
iusticiariis. 

Item, ordinatum (0 est per dominos iustidarios quod de roba hominis 
scleta, videlicet gonella, vamachia et pellis, tollantur soldi .xu. ita quod de 
gonella et varnachia soldi .vii. et de pellis soldi .v. et subintelligi (g) cum 
una frisatura. de roba vero muUeris, videlicet gonella, vamachia et pellis, 
scleta cum una frisatura tollantur soldi .xx. ita quod de gonella et vamachia 
tollantur soldi .xiiii. et de pellis soldi .vi.; vemm tamen prò qualibet In- 
satura addantur denarii .xii. valentes a trìbus denariis supra, re- 
presentabo illi vel illis cuius vel quorum fuerint, et de eis 
dabo et deliberabo sine ulla fraude si 00 recipere volue- 



(a) // fod. ha f^t^tm rasMin tupra rassam supra ali<)uibus peraonis (b) Il coi. h/i conps- 

rsbis (e) n coi. ha conseuncism (d) D eoi, ha devenerìtur (e) // coi, ha muiì- 

fiesubo stabis ovt la suotiia parola fa aggimuta ial copula ptr sosHtttir$ la uconia persona alla prima 
nella forma del verbo (-roanifestabis). (f) // eoi, ha ordinamus (g) subintelligi] cod il eoi. 

foTH per subintelligi debeat (h) si] (/ eoi. fca et d 
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rint (O ille vel illi (^) qui ipsum drappum michi represen- 
taverint. 

Evidentemente il primo passo che ho riprodotto con carat- 
teri spazieggiati non ha senso ed è mutilo, e però uno scrivano 
che fu all'ufficio della Giustizia Vecchia, come risulta dalla scrit- 
tura di molte addizioni, tra il febbraio 128^ e il settembre 1303, 
v'aggiunse nello spazio interlineare in modo arbitrario « rendere 
a debeat bona fide cuius est diaa res ». Ma se si esamina anche 
il secondo passo che ho riprodotto nel medesimo modo, si trova 
che esso pure manca di qualche parte e molto male si unisce al 
periodo che lo precede; se poi le due parti mutile si uniscono 
in una, ne risulta, a mio parere, un periodo compiuto e chiaris- 
simo il quale doveva per questa stessa ragione trovarsi nel testo 
originario nella forma seguente: 

« . . pecias vero omnes que remanserìnt tam de pellis quam de pannis et cen- 
datis et alils rebus que pertinent ad opus sartorìe valentes a tribus denarìis 
supra, representabo illi vel illis cuius vel quorum fuerìnt, et de eis dabo et 
deliberabo sine uUa fraude sì recipere voluerint ille vel illi qui ipsum drap- 
pum michi representaverìnt. 

Probabilmente Terrore di trascrizione avvenne perchè il do- 
cumento era scritto in colonna e il copista per negligenza passò da 
una colonna all'altra, turbando cosi l'ordine originario dei periodi. 

Difficoltà d'altro genere si presentano all'editore nelle addi- 
zioni. Alcune di esse furono fatte in forma di brevi frasi ag- 
giunte agli articoli trascritti negli anni precedenti o anche in 
forma di correzioni, ma per lo più comprendono una lunga serie 
di ordinanze aggiunte agli articoli originari come continuazione 
dello statuto; in parte furono registrate con la loro data, in parte 
con un semplice «Item», e quasi sempre, o nei fogli bianchi 
degli antichi quaderni del codice, o in altri aggiunti, ma talvolta 
la loro trascrizione fu eseguita nei margini con un ordine vario, 
talché in quei casi è necessario indagare il tempo della loro com- 
posizione se si vuole essere certi del posto che loro spetta nella 
serie degli articoli, e la ricerca è molto spinosa quando vi man- 

(a) // eod. h» nolucrìst cht toglie afiMo il senso »lla fran. (b) Il eoa. ho UUs 

6' 
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cano le indicazioni cronologiche. Inoltre molte delle addizioni 
sono di lettura non agevole, specialmente quando alcune parti di 
lettere sono scomparse per la refilatura dei fogli del codice, e 
anche in qssq non mancano errori di trascrizione che non sempre 
è facile correggere con sicurezza. 

Ma non basta per l'edizione dare il testo nella sua forma ori- 
ginaria e genuina; bisogna anche illustrarlo in tutte quelle parti 
le quali sono d* interpretazione malagevole e corredarlo di un com- 
mento. E qui si dischiude un campo vastissimo d* indagini mi- 
nuziose e difficili che richiedono un lavoro lungo, faticoso ed 
ingrato; infatti è necessario stabilire la dau delle ordinanze che 
mancano affatto d'una designazione cronologica o ne hanno una 
molto vaga e incompiuta, e pure si deve determinare il tempo 
delle correzioni e cancellazioni, e soprattutto spiegare i molti 
termini tecnici e stabilire le relazioni reciproche tra statuto e sta- 
tuto e ritrovare le fonti onde in ciascun capitolare venne tratta 
la materia. Né ciò basta, perchè sarà pure utile aggiungere ai 
capitolari, o in nota o in appendice, i pochi altri documenti del 
tempo che si riferiscono a quelle Arti; raccolta cosi in un* opera 
tutta la materia storica intorno a quei sodalizi, lo studioso potrà 
esaminare quelle istituzioni nelle loro testimonianze più sicure 
senza dover perdere un tempo grandissimo nella ricerca delle 
fonti e nelle questioni intomo alla data dei capitolari, o alla loro 
lezione genuina, o agli elementi con i quali furono composti. 
I documenti che si riferiscono a tale materia sino al 1330, non 
sono molti e si trovano in piccola parte nel Liber plegiorum e nelle 
« promissioni » ducali e per la maggior parte in alcuni dei registri ove 
furono per ordine d'uffizio trascritte le « parti » o « terminazioni » 
del Maggior Consiglio; vale adire nei volumi: Liber comunis primus, 
Liber comunis secundus, Fractus, Luna, Donna Zantìa, Pilosus, Ma- 
gnus, Capricomus, Presbyter, Clincus, Phronesis, Spiritus, e inoltre 
quelle deliberazioni possono essere esaminate anche nelle copie che 
sino dal 1307 ne furono eseguite per gli « Avogadori di comun» e 
portano il nome di Liber Bifrons, CerberuSy Magnus e Neptunus. 
Nei tre primi di questi la ricerca è più facile che nei registri 
dell'altra serie, perchè i documenti vi sono stati raccolti in più 
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gruppi per ordine di materia; al contrario nel Liber Neptunus le 
deliberazioni del Maggior Consiglio furono registrate secondo l'or- 
dine cronologico, forse perchè il volume fu composto di mano 
in mano che esse venivano prese. Qualche aiuto all' interpreta- 
zione dei capitolari antichi può esser dato dai più recenti che ho 
ricordato nel capitolo precedente e sono per solito contrassegnati 
col nome poco esatto di « mariegole » ; in essi infatti si trovano 
dei sussidi per la spiegazione dei termini tecnici e di alcune di- 
sposizioni oscure. Forse non sarà inutile il confronto con gli 
statuti delle stesse Arti compilati nelle altre citti italiane, ma 
intomo a questo particolare non posso esprimere alcun giudizio, 
perchè non ho ancora compiuto le mie ricerche sulle relazioni 
di quelle fonti con i capitolari veneziani. 

Inoltre nel commento sarà necessario mettere in guardia lo stu- 
dioso contro gli errori di fatto, non sempre molto manifesti, che 
si trovano in alcune ordinanze delle addizioni e derivarono dalla 
leggerezza con cui furono registrate. Cosi mentre risulta dai 
capitolari che alcune Arti erano rette da due o tre soprastanti, 
si trova pure in essi talvolta un articolo nel quale i medesimi 
sodalizi sono rappresentati sotto la dipendenza di un gastaldo. 
Ad esempio l'Arte dei cristallari sino dalle origini ebbe per capi 
tre soprastanti; eppure in una delle addizioni del suo capitolare 
fii stabilito che il gastaldo della scuola e quello dell'Arte conse- 
gnassero i conti al successore entro i primi quindici giorni dopo 
la decadenza dall'ufficio <'). La stessa disposizione si legge negli 
statuti dei cappellai (*>, dei cerchiai ('), dei « galedarii » (*) e dei 
giubbettieri (5) e qualche cosa di analogo si trova anche in quelU 
dei renaioli ^^ e dei fabbricanti di berrette ^f\ eppure tutte queste 
Arti non ebbero mai per capo un gastaldo, ma tre soprastanti. 

(i) Par. II del registro, e. 81 b. 

(2) Par. II del registro, e. 66 a. 

(3) Par. II del registro, e. 5 1 b. 

(4) Par. I del registro, e. 122 b. 

(5) Par. II del registro, e. 5 b. 

(6) Par. II del registro, e. 69 a. 

(7) Par. II del registro, e, 75 a. 
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È quindi molto facile che lo studioso sia trascinato da questi do- 
cumenti a conseguenze errate intorno all'ordinamento di quei so- 
dalizi, e però è necessario che Tedizione con opportune note lo 
incammini per la retta strada. Cosi neirarticolo in discussione 
si dovrà non solo notare la contraddizione, ma anche dimostrare 
che l'ordinanza contiene un errore dovuto alla leggerezza dello 
scrivano. Infatti la stessa disposizione si trova con le stesse pa- 
role negli statuti delle Arti rette da un gastaldo, e siccome in 
alcuni di essilo fu registrata dallo stesso scrivano che ve l'ag- 
giunse a molti dei capitolari di sopra indicati, cosi in tutte quelle 
trascrizioni del documento la ripetè nella medesima forma senza 
curarsi di sostituire la parola « suprastantes » alla frase « tam ga- 
« staldio scole quam gastaldio artis ». D'altra parte non si può 
ammettere che l'ordinamento di quei sodalizi si sia mutato ad 
un tratto e abbiano sostituito il gastaldato all'ufficio dei sopra- 
stanti, perchè nel capitolare sarebbe stata di certo aggiunta la ri- 
spettiva disposizione cosi importante per la costituzione dell'Arte, 
e inoltre non si comprenderebbe il ricordo di soprastanti come 
capi di quei consorzi anche negli articoli che all'ordinanza sopra 
indicata susseguono. 

Non resta ora che dare in breve qualche notizia delle edi- 
zioni che di alcuni capitolari delle Arti veneziane furono fatte 
in questo secolo; esse si riferiscono alle Arti degli orefici, dei 
medici, degli speziali e dei fabbricanti di utensili in mezza maio- 
lica. Il capitolare degli orefici fu pubblicato dall' Odorici, ma 
secondo un testo incompiuto e quasi senza commento (*); l'autore 
a torto ne riferì la composizione nel maggio 1262, laddove il 
proemio, che manca nell'esemplare da lui seguito, dimostra, come 
sopra ho indicato nel secondo capitolo, che fu redatto nel marzo 1233; 
inoltre il testo del registro comprende anche le molte addizioni 
che giungono sino al 30 marzo 1324, e dall'editore furono omesse. 
Lo statuto dei medici e degli speziali fu pubblicato dal Fou- 



(i) Cf. capitolare dei muratori, par. I del registro, e. 76 a; capitolare dei 
fabbri, loc. cit. e 62B; capitolare dei bottai, loc. cit. e. 48 b. 
(2) Archivio storico italiano^ ser. II, voi. XI, par. I, p. 97 sg. 
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card ('), e anche venne da lui tradotto in volgare e accompagnato 
con un commento, ma l'edizione nondimeno non riuscì perfetta, 
perchè quell* egregio erudito non si curò di pubblicarne le molte 
addizioni. Il capitolare dei fabbricanti di utensili in mezza maio- 
lica fu reso pubblico dal signor Urbani de Gheltof <*>, ma, a dir 
il vero, sono sfuggite all'editore alcune inesattezze, le quali ren- 
dono non inutile una nuova edizione dell'importantissimo docu- 
mento 0), 

E ora, prima di abbandonare il tema di questa dissertazione, 
devo dichiarare che mi è sembrato utile trattare in essa le que- 
stioni intomo alla materia del codice ed all'origine e composizione 
degli statuti in esso compresi, prima di procedere alle ricerche 
intomo all'ufficio della Giustizia Vecchia sino al 1330 e alla co- 
stituzione dei còrpi d'Arte veneziani dai primi tempi sino al prin- 
cipio del secolo xiv, perchè gli studi su questi nuovi temi richie- 
dono come loro fondamento che sieno già fìssati i criteri per l'uso 
del principale fonte onde le varie notizie dovranno essere attinte. 

G. MONTICOLO. 

(i) Lo statuto dei medici e degli speciali in Venexia, scritto ndVanno 12^8, 
edito da Cesare Foucard nella laurea in medicina di Antonio Pancrazio, 
Venezia, tip. del Commercio, 1859. 

(2) Giuseppe M. Urbani de Gheltof, Studi intomo àUa ceramica vene- 
ziana, Venezia, Naratovich, i876,p. 83 sg. 

(3) Ad esempio, a p. 87, r. 25 della sua edizione si legge: 

« hec omnia &c. . . . observare tenemur sub pena bampni integri et plus 
et minus ad voluntatem dominorum iusticiarìorum, 3 ». 

Quel 3 naturalmente non ha senso, ma nel codice si trova al suo posto 
un segno qualunque che soleva porsi al pari di altri al termine della tra- 
scrizione o di un'opera o di una sua parte, e per una apparente somiglianza 
fu confuso dall'editore col numerale. 
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l. 

I tre capitolari dell'Arte delle «faldelle». 

Non credo inutile confermare con nuovi argomenti il mio 
giudizio intomo alla data del capitolare dell'Arte delle « faldelle », 
che sarebbe stato composto tra il luglio 1281 e il novembre 1282. 
E prima di tutto, per maggior chiarezza, ripeto che quel soda- 
lizio ebbe un altro capitolare nell* indizione ottava, cioè tra il 
settembre 1279 e il settembre 1280, e anche un terzo in data del 
29 settembre 1283. 

Lo statuto che ho riferito al luglio 1281 - novembre 1282, ha 
il seguente proemio di forma molto irregolare: 

Cum artem de faldellis reformare cupientes ne ab aliquibus de dietim 
artem fraudulenter laborando aliquis deciperetur, ipsam artem ad veram sco- 
lam fratnim sub marìcula astringendo, ut alie aliaram ardum sacramento sunt 
astricte, simul ad hoc specialiter congregati (»), vobis nobilibus viris domini 
iustidariì (»>), videlicet Marci Baseio, Petri Babilonio et Marcus Faletro. 

Nos dlcti domini iusticiarii audita peticione sua ordinavimus primo qood 
arte de faidelis que fìt de bambacio, legaliter operari et fieri debeat &c 

La prima parte del proemio è frammentaria, e, a mio parere, 
accenna ad un'adunanza degli uomini dell'Arte e ad una loro pe- 
tizione ai giustizieri perchè dessero al sodalizio uno statuto. 

Alcune frasi del passo potrebbero forse far credere che l'Arte 
sino a quel tpmpo non avesse avuto un capitolare, ma a me 

(a) n eoi. ha congnU (b) Ugg. dominis iosticUriit 
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sembra che a tale interpretazione s'oppongano altre testimonianze. 
Se il documento superasse in antichità gli altri due statuti, la sua 
data dovrebbe porsi tra il 25 marzo 1280 e Ti settembre del 
medesimo anno, perchè Giovanni Dandolo, sotto il quale fu com- 
posto, sali al trono il 25 marzo 1280, e l'indizione ottava» data 
di uno degli altri due capitolari, cessò col 3 1 agosto. Ma quello 
statuto certamente non fu composto nell'agosto, perchè dai do- 
cumenti risulta che in quel mese non erano giustizieri Marco 
Basilio, Pietro Babilonio e Marco Falier, ma Pietro Coco, Pietro 
a Savonario » e Nicolò « Àuduyno » ('). Mancano nelle testimo- 
nianze i nomi degli ufficiali che presiedettero alla Giustizia Vec- 
chia nei quattro mesi innanzi all'agosto 1280, ma, a mio parere, 
nemmeno in essi il capitolare fu compilato ; infatti lo statuto del- 
l' indizione ottava mostra di essere più antico perchè non com- 
prende le ultime undici ordinanze dell'altro, le quali si riferiscono 
più alla costituzione del sodalizio che alla tecnica dell' industria 
e furono accolte anche nello statuto del 1283. Al contrario il 
capitolare senza data mi sembra anteriore a quello del 29 set- 
tembre 1283. Infatti lo statuto del 1283 ^^ molte addizioni le 
quali discendono sino all'ottobre 1292, cioè circa quattro anni 
dopo la morte di Giovanni Dandolo; ma il capitolare senza data 
attesta di essere stato composto sotto il governo di quel doge, 
e però non saprei comprendere come mai nell'ottobre 1292 si 
potessero fare addizioni ad uno statuto che fosse stato sostituito 
da un altro e ormai non avesse alcun valore pratico per l'Arte. 



IL 

Il divieto del 28 novembre 1278 circa la fabbrica:^ione dei pesi 
e delle misure nel ducato veneziano. 

Dal capitolare dei « fioleri » si rileva che i pesi da libbra si 
fabbricavano anche in vetro; il Liber comunis secundus^*^ attesta 

(i) Par. I del registro, e. 76 a. 

(2) A e. 102 B. 
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che queiruso già esisteva neiragosto 1279 e da un'altra fonte (') 
risulta che vigeva anche nel gennaio 1305. Siccome i fialai atten- 
devano a quei lavori col consenso dei giustizieri, cosi è evidente 
che o il divieto del 28 novembre 1278 non si riferiva aflàtto alla 
fabbricazione dei pesi in vetro, se pur erano allora in uso, o 
questa fu concessa ai fialai nel 1279 per la prima volta. 

(i) Capitulare de fiolariis, n.86, nel Nuovo Archivio Veneto, ly ^4^. 
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TRE CORREDI MILANESI 

DEL aUATTROCENTO 

ILLUSTRATI 



AVVERTENZA. 

Circa due anni or sono l'ingegnere Giacomo Tapparone- 
Canefrì di Alessandria mi pregò di fare un esame generale di 
certe antiche pergamene raccolte da un suo antenato ed ora a 
lui appartenenti : accolsi volontieri Y invito e cosi venni a cono- 
scenza di un fondo di pergamene e carte manoscritte, le quali, 
se anche non sono singolarmente preziose, meriuno tuttavia 
un qualche studio. Eccettuati alcuni quaderni manoscritti, con- 
tenenti copie o regesti moderni di antichi documenti, le perga- 
mene e carte originali od autenticate da me vedute sono in nu- 
mero di centoquarantacinque e vanno dal 1139 al 1658; le più 
riguardano Milano, un considerevole numero spetta ad Alessan- 
dria, altre singole concernono Como, Lodi, Rosate, Pavia, Tor- 
tona ed altri luoghi; sono nella massima parte atti di compra e 
vendita e di locazione, strumenti dotali, testamenti ; ma tra esse 
trovansi pure alcune bolle pontificie, diplomi imperiali, peccato, 
assai tardi e privilegi concessi da principi, e tra questi ultimi al- 
cuni sono elegantemente miniati. Da questo fondo ho tratto 
per ora i tre documenti, che qui pubblico per esteso nella loro 
parte più notevole e che contengono corredi, i quali non mi 
sembrarono privi d'importanza. 
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Infatti, essendomi proposto di spiegarne altresì i vocaboli 
oscuri, trovai questi cosi numerosi e cosi poco noti finora, che, 
senza averlo previsto, dovetti accingermi a molte ricerche e spe- 
cialmente al confronto di numerosi altri corredi ('). Nonostante 
r impegno messo, più d'uno di quei vocaboli mi rimane tuttora 
presso che oscuro, com*era prima; ma mi lusingo, che i con- 
fronti tentati, gli appunti presi qua e là ora intomo ad una, ora 
intorno ad un'altra parola non saranno del tutto scevri d'inte- 
resse per il lettore, tanto più che si tratta d'un genere di ricerche, 
il quale in Italia è appena sul nascere e lascia ancora nell'oscurità 
moltissime lacune. Il che non significa, che questo studio non 
sia importante: la storia d'un popolo non istà tutta nella sua vita 
politica e nel culto, ch'esso professò per le scienze, le lettere e 
le arti; ma anche, e non meno, nello svolgimento de' suoi co- 
stumi e nelle sue vicende agricole, industriali e commerciali, le 
quali occupano quasi esclusivamente la maggior parte degl' indi- 
vidui e danno forse il primo impulso ad ogni altra attività civile. 

Una parola ancora per l'antico raccoglitore delle carte, 
da cui ho potuto trarre i tre corredi. Esso fu Cesare Nicola 
Canefii, nato in Alessandria il 15 aprile 17 io, il quale nel 1747 
si guadagnò da re Carlo Emanuele III il titolo comitale e, come 
anche le carte da noi vedute dimostrano, ebbe parte cospicua 
nell'amministrazione e nella vita pubblica della sua città natale (^>. 

(i) Della conoscenza di parecchi di questi vado debitore ai professori 
Vittorio Gian e Rodolfo Renier, ai quali esprimo qui la mia gratitudine. 

(2) Del Canefri discorse relativamente a lungo nella sua descrizione 
DdU città d'Italia e sue isole adiacenti, Perugia, 1770, I, 300-301, TOrlandi, 
alessandrino, il quale lo conobbe di persona. L' Orlandi rilevò specialmente 
il valore del Canefri ce nel leggere con mirabil franchezza i caratteri più ve- 
« tusti, ed ardui » e la sua applicazione agli studi genealogici, per cui « dopo 
ce un laborioso travaglio di più anni, giunse esso a tanto di formare tutti gli 
« Alberi Genealogici delle Nobili famiglie Alessandrine tuttora esistenti, e ciò 
« per mezzo d* innumerevoli Scritture, ed autentici Documenti qua, e là con 
« non lieve dispendio, e con savio accorgimento dal medesimo accumulati »; 
notò che il 7 settembre 1747 il Canefri fu nominato conte, 1*8 marzo 1753 
consigliere del comune di Alessandria, il 29 giugno del medesimo anno de- 
putato a difendere gl'interessi del comune presso le regie Finanze ed il 7 set- 
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Il Canefri fu autore d' un'opera intitolata: La nobiltà d'Alessan- 
dria cogli alberi genealogici delle sue nobili famiglie e per ordine 
alfabetico distribuita, ed al disegno di comporre questo lavoro 
probabilmente siamo debitori della raccolta dei documenti citati ; 
ma Topera non fu edita mai, anzi essa procurò al Canefri un 
gravissimo castigo. Il compianto comm. Vincenzo Promis, il 
quale, se si eccettui una breve e recisa nota inserita dal barone 
Antonio Manno nella sua Bibliografia storica degli Stati della mo' 
narchia di Savoia ('), fu il solo, eh* io sappia, che abbia dato no- 
tizie particolareggiate dell'opera del Canefri (*>, narra, che questa, 
composta fra il 1750 ed il 17^0 e dedicata al duca Vittorio 
Amedeo III, conservasi nella biblioteca di S. M. il Re a Torino 
e forma un manoscritto in-foglio di quattrocentosettanta pagine, 
il quale contiene un proemio, due elenchi di nomi di famiglie, 
un sonetto del marchese Carlo Guasco alla città d'Alessandria, 
un secondo del conte Antonio Origo al Canefri ed un terzo di 
questo a Vittorio Amedeo III; la parte scientifica incomincia con 
alcune Compendiose memorie della città d'Alessandria, seguono le 
notizie di oltre sessanta famiglie alessandrine, cominciando dagli 



tembre ancora delia frequentata fiera d'ottobre. L'Orlandi concliiuse, che 
il suo concittadino, proseguendo « indefesso ... ad investigare e raccogliere 
« tutto ciò, che servir puote ad una storia compita di Alessandria », mentre 
esso appunto scrìveva la sua descrizione, stava per « mandar alle stampe 
« un Libro molto utile, ed erudito, che ha per titolo: il CoUegio dei Giure' 
« consulti d'Alessandria rappresentato con le sue dignità, e prerogative dalla prima 
« sua origine sino alla sua decadenza » ; ma né questo libro probabilmente 
vide la luce, né delle vicende posteriori del Canefri siamo informati dal- 
l' Orlandi, avendo egli, come notammo, pubblicato il suo libro nel 1770 ed 
essendo forse stato meno informato delle cose succedute in Alessandria negli 
ultimi anni. 

(i) Torino, Bocca, 1891, II, 136, n. 801 1. Il Manno, di cui è ben nota 
la competenza negli studi araldici, qui, dopo aver citato il lavoro, soggiunge : 
(( Il re per la sfacciataggine con che il C. fabbricava documenti gentilizi, fece 
<c «sequestrare ogni cosa e deporre le sue collezioni nell'archivio di Corte 
« [ora di Stato] dove si custodiscono ». 

(a) Cf. La nobiltà d'Alessandria del conte Cesare Canefri nelle Cu- 
riosità e ricerche di storia subalpina, IV (a. 1880), 250 sgg. 
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Anolfi, signori di Borgoratto, e terminando coi marchesi Zoppi, 
e compie questa parte un'appendice sui Baratta, consignori di 
Quattordio; il volume intiero poi si chiude con un primo indice 
degli autori e documenti ed un secondo dei notai di Alessandria. 
Ma della parte del volume riguardante le genealogie si hanno 
appena sessantaquattro pagine stampate definitivamente, poi molte 
bozze già corrette, infine una parte, che è rimasta manoscritta; 
l'autore, continua il Promis dopo aver detto l'opera « assai im- 
« portante » e « frutto di molte ricerche in opere a mano ed a 
« stampa », « secondo la tradizione », si sarebbe accinto a questa 
poco dopo ch'era stato insignito del titolo di conte ed allora « sa- 
« rebbe corsa la voce », che con tale pubblicazione egli mirasse 
ad innalzare la nobiltà di alcune famiglie a pregiudizio di altre; 
in seguito a questa voce il Canefri fu ricercato per dubbio dì 
falsificazione di documenti, d'ordine superiore furono ritirati dalle 
sue mani l' intiero manoscritto, i fogli già stampati, tutte le bozze 
e nulla più gli venne restituito. E qui il Promis, ponendo 
fine alle notizie da noi riassunte, con un riguardo, il quale, per 
chi conobbe la sua integrità e la buona sua conoscenza della 
storia piemontese, è di profondo significato, conclude: « dall'esame 
« del manoscritto poca luce si ritrae; occorrerebbe quindi che 
« questa rifulgesse dall'esame dei documenti governativi dell'epoca, 
« nei quali sono persuaso si troverebbe il filo per spiegare tale 
« fatto, e queste ricerche nutro fiducia che si faranno un giorno 
« pel nostto scritto come per altri, sui quali tuttora si stende un 
a velo impenetrabile ». A questo voto noi ci associamo di cuore 
per il desiderio, che o alla ricca storia delle falsificazioni diplo- 
matiche piemontesi s'aggiunga un nuovo, interessante episodio, 
oppure, ciò che tornerebbe anche meglio, sia rivendicata l'onestà 
scientifica di un non ispregevole erudito. 
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I. 

Milano^ 14 gennaio 1420. 

[Copia autentica tratta dairorìginale dal notaio Francesco Spanzota il i6 dicembre 1445.] 

Martino Resti del fu Antonino, di porta Ticinese, parrocchia 
di S. Giorgio, da parte di lacobina Resti, sua sorella, la quale 
sta per centrar matrimonio col sapiente ed egregio dottore in 
leggi Michele Trivulzio del fu Gufredolo, di porta Orientale, par- 
rocchia di S. Paolo^ mette a disposizione dello sposo nell'abita- 
zione propria, nel palazzo di Giovanni Resti, ch'egli nomina proprio 
messo, « Infrascripta bona et res pallafrenalia et sponsalizia et 
tt pallafrénalles et sponsalizias » della detta sua sorella, stimate 
da persone appositamente incaricate ed esperte, cioè^'^: 

toallia una magna, melata,* brachiorum duodecim, extimata valere libras sex 
imperìales; 

mantillia* decem uxellata, de brachiis tribus prò quolibet, estimata valere 
libras sex; 

capitii* novem drapi* lini subtillis, estimati valere libras viginti septem; 

sugacapita * ondecim, larga de brachiis duobus prò quolibet, extimata valere 
libras octo et soldos sedecim; 

camixie decem a domina» * extimate valere libras octo ; 

onete octo a domina et onete (*) tres ab homine,* extimate valere libram unam 
et soldos duodecim; 

binde* undecim, extimate valere libram unam; 

panetiO>) decem a copa,* extimati valere libras duas et soldos quatuor; 

mochayroliCO decem cum terellis,* extimati valere libram unam et sol- 
dos decem; 

fidrigete quatuor cum radizellis et fidrigete quatuor cum pilastrello et fidrì- 
gete due cum dubionzellis auri, * extimate in simul libras decem ; 

paneti duo drapi ad modum rens(<i), * extimati valere libras duas; 

cozie novem riffi diversorum coUorum/ extimate valere libras duas; 

(a) £• prima volU fan cht sita scrUto onete, la seconda sia ehiaramuoH onete t cosi wU smmkra 
the debba kggcrsi. (b) Par» che ìa pcrgameaa ahbia pexicti ma la com^iùm» i ovvia. (e) Cast 
credo di poltr Uggor», ma la serstma nom è chiara. (4) Stando aOa pergamena soUamio, non appa- 
risce ch iaro so ti debba leggere rene rtot; neUa illnsira^ioue dirò perehi hoprtecdio la prima k^fam, 

(x) Gli asterischi in alto indicano le parole o frasi illustrate nelle Note. 
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pecten unum aburaei (•) * et pecten unum ligni, extimati valere libram unam 
et soldos quatuor; 

sgìnonum unum abumey et forfez unus, extimati valere soldos undedm, cum 
dipedio ; * 

fehomum unum brugi fomitum coyri rubey,* extimatum valere soldos duos; 

speculum unum magnum/ eztimatum valere libram unam et soldos quatuor; 

canestrum unum magnum,* extimatum valere soldos decem; 

capseta una pineta 0>\ steffania una pineta et orata* una (0 et tabolerium*unum, 
extimati valere libras tres ; 

capsoni duo nueìs magni et capsoni duo parvi pìnctì,* extimati valere li- 
bras sedicem; 

cutellera una cum cutellis quinque,* forceta * una et mantilletus unus de bra- 
chio uno, extimati valere libras octo et soldos quatuor; 

capellus unus palee subtillis, fornitus site* de grana,* extimatus valere li- 
bras tres imperiales ; 

bazille unum magnum,* ponderis librarum sedicim, extimatum valere libras sex 
et soldos octo imperiales; 

bazille unum parvum a barba,* ponderis librarum octo, extimatum valere 
libras tres et soldos octo imperiales; 

bazilete due a manu,* ponderis librarum quatuordecim, extimate valere li- 
bras quinque et soldos duodeeim imperiales; 

bronzini quatuor,* extimati valere libras tres et soldos quatuor imperiales; 

stagnini quatuor,* ponderis librarum sedicim imperiales, extìmati valere li- 
bras quatuor imperiales; 

corda una site albe et rubee prò ligando balzum,* extimata valere libras duas 
imperiales ; 

burse sex diversarum manerierum * et agugiaroli sex diversarum manerierum,* 
extimati valere libras duas imperiales; 

ligamus unus site de grana a capillis, ligamus unus site albe a capillis,* 
cossini * duo et corde due site de grana cum agugiellis argenti prò ala- 
ziando,* extimati insimul valere libram unam et soldos decem imperiales; 

pellanda una drapi viridis schurì, laborata ad ramam, cum onziis quinque per- 
larum et onziis duabus argenti a£ibro (A\ cum monegata una auri et site 
ad collare,* extimata valere libras octuaginta novem imperiales; 

pelanda una drapi pavonazii cum monegata una auri et site ad collare, exti- 
mata valere libras triginta octo imperiales; 

pelanda una drapi viridis clari cum ceratis(«) pendentibus site* trìum col- 
lorum ad manichas, extimata valere libras triginta octo imperiales ; 



(a) su, (b) La ptrgammia ha : pineu (e) Se. (d) La ptrgamtma nea : a fiibro colla f ta- 
gUata, ma Ugf afàbro ptr avtr* im qmaUht modo um t9iu9. QT. im proponio la illusiraiiout nìa- 
''*'*• (*) i2"* vtramtmU la pergamena reta mm pofla mou ehiara, ehe pan estere ceoratis • econtis/ 
la earre^iom mi i tuggerita dal secondo doamealo. 
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pelanda una drapi vìrìdis scuri cum una monegata site viridis ad colare, esti- 
mata valere libras trìginta duas imperiales; 

pelanda una drapi morelli cum una monegata site morelle ad colare» esti- 
mata valere libras trìginta imperiales; 

pelanda una drapi celesta cum una monegata site celestre et argenti ad co- 
lare, estimata valere libras viginti octo imperiales; 

fhstanei duo, videlicet unus in pecia et alter factus,* estimati valere libras ses 
imperiales ; 

par unus («) manicharum * drapi aurì in campo celestri, estimatus valere li- 
bras tres et soldos quatuor imperiales; 

par unum manicharum drapi site divisate C^)* videlicet trium colorum, est!- 
matum valere libras duas et soldos decem imperiales; 

par unum manicharum drapi pavonazii cum monegatis site nigre, estimatum 
valere Hbras duas imperiales; 

par unum manicharum drapi viridis cum monegatis site nigre, estimatum 
valere libram unam et soldos duodecim imperiales; 

capuzium* unum drapi celestri» estimatum libras quatuor et soldos decem 
imperiales ; 

caputìum unum drapi pavonazii, estimatum valere libras quatuor et soldos se- 
decim imperiales; 

corigia una site nigre, fornita argenti smaldati, * estimata valere libras novem 
et soldos duodecim imperiales; 

filza una ambrarum nigrarum cum uno moschardino ligatoC^) in argento,* 
estimatum valere libras quinque imperiales. 
Et de predi ctis rogatum fuit per me Ambrosium Spanzotam notarium 

infrascrìptum ut publicum conficere instrumentum unum et plura huius 

tenoris (<>). 

IL 

Milano, 3 febbraio i486. 

[Pergamena originale.] 

Andrea Venzago del fu Antonio, di porta Vercellina, dichiara 
di aver ricevuto da Ambrogio e Gerolamo Cittadini figli del fu 
Vincenzo, di porta Ticinese, a nome loro e di Lucrezia Cittadini 
loro sorella e moglie di esso Andrea i seguenti « bona parafer- 
« nalia » a quest'ultima assegnati per dote. I quali beni sono : 

vestitum unum dalmaschini albi, in quo intranet brachia viginti dalmaschini 
cum fomimentis suis factis atellare auri et argenti filati ad mane- 

(fl) 5m. (b) Ptrgamtna: duiuutte? (e) Psrgtmtna : ligato Ugtto (d) Sic. 
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chas et cum taraeta ad collare et cum rampinis et axiìs argenti sopra 

aureati ; * 
vestitum unum drapi morelli grane schuri, in quo intranet brachia septem 

drapi cum fomimentis et rampinis ut supra; 
mantellina * una drapi scharrlate (0, in qua intranet brachia septem cum ce- 

ratis aurì et tarmetaO») ad collare et rampinis et axiìs ut supra; 
mantelina una drapi morelli schuri » • (0, in qua intranet brachia septem 

drapi cum ceratis, temeta(<l), rampinis et axiis ut supra; 
socha * una scharlate, in qua intranet brachia sex scharlate cum magetis * « « ; 
socha una drapi lane turchini, tinti in lana (0, in qua intranctur brachia sex 

drapi cum magetis ut supra ; 
socha una drapi viridis clari • « ; 
sallia * una scharlate, in qua intranctur brachia .xnn. scharlate cum magetis 

ut supra; 
bombaxina * una « « ; 

par unum manicharum brochati aurì cum magetis ut supra; 
par unum manicharum zetonini raxi aemexilis* cum magetis ut supra; 
« « « « (0; 
pelizia* unnaCg) nova; 

corìgia una drapi argenti cum mazio fìbia* et sprangiìs argenti « » « ; 
senturinum unum aurì et pilli side leonis * cum certis ogiolis, mazo et fibia 

argenti supra aureatis; 
socha una « « ; 

par unum manicharum veluti viridis uxitatarum ; 
sallia una morella uxitata*; 
bambazina una a domina uxitata. 



HI. 

Milano, 15 febbraio 1492. 

[Pergamena originale contenente due atti: a) la rice^nta della dote, di 1800 lire imperiati; 
b) la ricevuta del corredo seguente.] ' 

Luigi Bessuzio figlio di Gabardo, di porta Cumana, col con- 
senso del detto suo padre dichiara di aver ricevuto da Stefano, 
Antonio e Francesco Pado, figli del fu Luigi, trattanti a nome 

(ti) Sfmhra però cbt la ptrgamnia nthi scomUanuni* : tchorrUte (b) La ptrpmuaa ha: 

tormeu (e) h^ncano aUtuu parole del margme destro della pergamena, il quale fa laceralo : S 

CASO si ripeU nel resto del doeamento. (d) La forma terneu fu adoperata anche in Lamhardia 

accanto a tanieu (e) Sic (f ) La lacerazione della pergamena fui ci ha tolto adàmttma 

fatta una noHxia intomo ad uno degU oggetti del corredo, (g) Sic 
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della loro sorella Giulia, sposa di esso Luigi, « infrasciìpta bona 
« parafrenalia et vestes seu scherpam * ab uxu et portare (^) » 
della detta Giulia, ce que vero bona sunt hec, videlicet d: 

vestitus unus novus drapi morelli grane cum nervetis aurì* ad colare; 

socha una nova drapi truchini Q>) in lana cum magietis (e) argenti ; 

socha una nova drapi virìdis cum magietis ut supra; 

zuppa seu socha una nova zitonini truchini (<>) cum magietis argenti ; 

par unum manicharum novarum drapi argenti cremexilis; 

par unum manicharum novarum damaschini cremexilis cum magetis argenti ; 

par unum manicharum novarum veluti virìdis cum magietis ut supra; 

par unum manicharum novarum zitonini truchini (•) cum magietis argenti; 

par unum manicharum novarum veluti cremexilis cum magietis argenti ; 

mantellina una drapi scarlate cum cerratis aurì; 

mantellina una nova drapi morelli grane cum cerratis aurì; 

salia una scarlate nova cum magietis argenti; 

in peccuniis loco aliorum honorum parafrenalium et prò aliis honis parafre- 

nalibus libras tercentum (0 sex et soldos decem imperìalium ; 
socha una uxitata drapi virìdis in lana; 
salìa una virìdis in lana nova cum magietis argenti; 
salia una truchina uxitata cum magietis argenti; 
bonbaxina una; 
peliàa una uxitata ; 
guamazia una telle albe*; 
brachium unum salie virìdis tincte in lana; 

parìa duo manicharum uxitatarum zetonini cremexilis cum magietis argenti ; 
par unum manicharum uxitatarum Cs) velluti morelli cum magietis ut supra; 
par unum manicharum tabilis * morelli uxaUrum ; 
parìa duo manicharum sandalis* cangiantis uxitatarum 0>); 
coirezinetus unus pili cremexilis cum fornimento parvo argenti; 
par unum capsonorum; 
tanta alia bona mobilia diversarum manerierum ab uxo 0) et portare predicte 

domine, que fuerunt extimata de plus consensu libramm centum una et 

soldos decemocto imperìalium. 



(a) La ftrgatMiia ha pneisamuuit : portar' (b> SU. (e) Simhra cht la pirgammia 

Tuhiì toM^tna; la corr^iom d fa tmggerUa dal ieemmniiù II * pia tUarammUi dal rfytttrd itila 
pania m fmasio do emmea lo mila fmma eorrtUa, (d) SU, (e) SU, (f ) Btr g am ma ; 

tereetam (g) Pargamum ; nxlttnim (h) Ptrgamtma ii movo: niiunun (i) La perga^ 

4MM tmpfa 0Mfv t vxov 
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ILLUSTRAZIONI. 

Ux elata] Questa parola e fonne simili ad essa ci com- 
paiono di frequente nei documenti medievali allorché si tratta 
di oggetti di biancherìa oppure allorché si parla di stoffe di altra 
natura : per citare alcuni esempi, nel corredo di Valentina Visconti, 
del quale dà 1* inventario una lettera di Lodovico duca di Turenne 
del 15 dicembre 1389 (*^ e precisamente negli arredi della cap- 
pella, si ricordano « cappae duae drappi auri in campo albo 
«laborati ad aves auri, fodrati tafetalis vìridis »; da altra 
parte due corredi, che nel gennaio 1393 la marchesa Giovanna 
Roberti Estense donò alle sue damigelle Cosunza e Marghe- 
rita (*), contano Tuno «duo mantilia oxelata decem brachia 
«prò quolibet » e «sex tovaleas oxelatas a manu », Taltro 
« tria mantilia nova inoxelata de brachinum [leggi : bra- 
« chium unum] et prò quolibet » e « octo tovaleas novas a manu 
«inoxelatas». Ma che significano precisamente le parole 
« uxelata », « inoxelata »? Il Du Gange, citato il seguente 
esempio: «De toaliis uxellatis prò qualibet pariete solidos 
« decem pap. », che disse di aver incontrato negli statuti mano- 
scritti di Vercelli, tradusse « uxellatus » colla frase « avibus omatus » 
e non aggiunse altra spiegazione; il professor L. T. Belgrano (') 

(i) Questa lettera fìi edita dal LOnig nel Codex Italiae dipUmaticus, III, 
559 ^S%'9 ^^ ^^^ RÌ^ s^^^^ ^^^ prima inserita negli Annaks Mcdiolanenses; 
cf. Rer, Ital Script. XVI, 806 sgg. ; il Du Gange rilevò le numerose notizie, 
che per la storia del costume offre tale lettera, citando però ora il Codex 
del Lùnig, ora gli Annales Mediolanmses, e non s'accorse che si trattava sempre 
del medesimo documento. 

(2) Cf. A. Solerti, Due corredi di noix.e nel secolo xiv, nella Galletta 
letteraria, scientifica e artistica, Torino, a. 1888, 17 marzo. 

(3) DéUa vita privata dei Genovesi. Dissertandone. Estr. dagli Atti ddla 
Società Ligure di storia patria, IV, fase. 2°, p. 213. 
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giudicò, che le stoffe chiamate « uxelate » rappresentassero, in- 
tessute, le penne degli uccelli : ecco le sue parole : « l'arte plu- 
« maria, cioè del tessere sui drappi le penne variopinte degli uc- 
« celli, era assai nota. Nell'evo medio le stoffe destinate a questo 
«genere di vesti, appellate allora occellatae e scultatae, 
« portaronsi in ispecie dall'Oriente ». L'espressione del Belgrano 
è meno generica che queUa del Du Gange, ma non ne discorda» 
invece prima di lui A. Merli aveva affermato (»>: « le voci latine 
«textilis acupictus, vestis piumata stanno nel signifi- 
« cato generico di ricamato ed ornato coli' ago »; e questo giu- 
dizio fu recentemente ripetuto in parte dal conte L. A. Caudini 
in una breve nota C*), nella quale, probabilmente senza conoscere 
dò, che prima di lui aveva già affermato recisamente il Merli, 
ricordando un frammento di decorazione ad alto liccio a poly- 
cc mitum », osserva, che la tessitura di questo genere d'arazzi era 
eseguita « cum piuma eburnea inter licia, donde sa- 
«rebbe derivato il nome di toga piumata sive opus plu- 
«marium», e ritiene quindi erronea la definizione data dal 
Belgrano. Però bisogna notare, che il Caudini qui probabilmente 
non intese spiegare altro, che gli aggettivi «plumatus», «plu- 
«marius», perchè non modificò e nemmeno anzi accennò alla 
parola «inoxelatus», deUa quale, o, per esser precisi, della forma 
dialettale « inoseladi » aveva, non so come, in un altro suo la- 
voro (') supposto tutt'altro significato: infatti quivi, avendo rile- 
vato, che le tovaglie per la mensa « qualche volta avevano 1 i 
a capi vergadi et inoseladi», interpretò quest'ultima pa- 
rola per «inamidati». Questa congettura mi pare insosteni- 
bile, perchè ci svia dal significato generico, che i passi già da 
noi citati assicurano alla parola; ma se noi rigettiamo questa 
spiegazione, non osiamo con altrettanta risolutezza sciogliere il 

(i) Cf. Origine ed uso deUe trine a filo di refe, per nozze Cosubili- Ca- 
selli, Genova, 1864, p. 9. 

(2) Cf. Archivio storico deU'arte, I, 333, Antiche stoffe della collezione Gan- 
dini in Modena, 

(3) Tavola, cantina e cucina détta corte di Ferrara nel Quattrocento, Saggio 
storico*, Modena, Solianì, 1889, p. 15, nota 5. 



Digitized by 



Google 



io8 C. MERKEL 



quesito, se la parola e uxelatus » si riferisse di regola ad un di- 
segno ricamato od intessuto, oppure derivasse dal nome di uno 
strumento adoperato dal tessitore o ricamatore. Q permettiamo 
soltanto di rilevare, che in certi casi, come nel passo riguardante 
il corredo di Valentina Visconti, si accenna senza dubbio alle 
figure, probabilmente ricamate, di uccelli; a simili figure accenna 
pure Tapocrìfa autobiografia, che, secondo C. Mazzi ('), un senese 
del secolo xnr avrebbe composta del celebre re Giannino: m 
questa infatti si nomina (*> « una soprasberga • • • di drappo d'oro 
« fino^ a pappagalli »; forse ancora un'altra testimonianza 
di questo possiamo vedere in un inventario della casa Aleardi a 
Verona, compilato nel 1408 ^^\ dove si notano « unum linteamen 
« vetus capitibus ab oxellis», «una [toalea] cum capi- 
«tibus ab oxellis». Quando invece si parla di biancheria 
ce inuxelata », allora, lo confessiamo, d sembra che si alluda piut- 
tosto al procedimento tessile che non ad un particolare dise- 
gno; ma lasciamo insoluta la questione, paghi di averla rìpre- 
senuta« 

Mantillia] Questa voce, affine alle più antiche « man- 
c telium », « mantele », « mantellum », in genere significava al 
pari di queste lo sdugamano; col significato di pannolino desti- 
nato a coprir la mensa d compare poco oltre in questo mede- 
simo documento la parola « mantilletus », dtata dopo i coltelli 
e la forchetta. 

Capitii] Il Prampero^*>, spiegando il significato deUa ru- 
brica: De Caveciis, interpretò quest'ultima parola per « scam- 
c( poli, doè avanzi delle pezze di panno o di tela »; però subito 
dopo espresse pure il dubbio, che il vocabolo potesse invece in- 
dicare « una parte della veste, che il Du Gange registra sotto la 

(i) Cf. n tesoro di un re, per nozze Gorrini-Gizzola, Roma, Forzani, 
1892, p. 3. 

(2) Ibid. p. 7. 

(3) C£ C* Cipolla» Liìfri e mohiìie di casa AUardi al principio dd se" 
colo XV, estratto óaW Archivio Veneto, XXIV, par. i*, a. 1882, p. 19 sg. 

(4) n daxio dei panni e Varie della lana in Udine dal ip4 al J$68, per 
nozze Rossi-Kechler, Udine, Doretti, 1881, p, 11. 
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«voce Cavetium». D compianto Bartolomeo Cecchetti('> 
pose da un canto questo secondo significato attribuito alla parola 
e notò: « Il cavecium però, cavezzo, è il residuo d'una pezza 
« di sto&L, dopo tagliate pei compratori le misure domandate; del 
« quale non potendosi d'ordinario cavar partito per una veste, si 
e vende a migUor mercato ». Il Cecchetti insomma non volle 
attribuire alla parola altro significato che quello di scampolo; ma 
egli limitò di troppo il valore di questa: infatti uno statuto udi- 
nese, promulgato nel 13^2 (*>, contiene la seguente disposizione 
riguardo ai tessitori di stofie in lana : e quilibet bercandarius fa- 
c cere debeat et teneatur cave ti a bercandi ad reaam mensu- 
« ram Comunis Utini »; evidentemente qui non si può parlare 
di scampoli, ma di pezze intiere, quali escono dalle mani del tes- 
sitore. Né il caso è unico: anche negli StaMi de' mercafOi di 
Piaceta^a e di Milano, promulgati nel 1346 ^^^ compaiono fire- 
quenti le rubriche: «De capiciis extra districtum Placentie 
e facds non texendis nisi prius sint examinata»; « De longitu- 
cc dine capiciorum»; «De capiciis non debentibus esse 
« curtis »; « Quod e ap i e i a sint lini » &c ; dove la parola « ca- 
« picium D ha, a mio parere, ora il valore di pezza intiera, ora 
quello di vivagno. Lascio da parte il significato di colletto, dato 
pure alla parola cavezzo, perchè questo entra nella categoria dei 
significati particolari e di valore probabilmente metaforico, e con- 
cludo, che il vocabolo in generale indicò lo scampolo oppure 
la pezza intiera e talora anche il vivagno di questa. I e capitii » 
o cavezzi, sono la medesima cosa, di regola non mancavano nei 
corredi, fossero questi modestissimi oppure principeschi : in vero, 
nel povero corredo pubblicato sotto il titolo: La scherpia di una 
sposa maritata ad un Locamcse nelVanno 1401 ^^^ compaiono addi- 

(i) La vita dei Vene:(iam net i^oo. Note. Le vesiL Venezia, tip. Emi- 
liana, 1886, p. 8. 

(2) Edito dal Prampero ne!l*opusc. dt. Il da^io dei panni &c p. 18. 

(3) Fatti conoscere da A. Belletti negli Atti e memorie delle RR. De- 
puta:(ioni di storia patria per le Provincie Modenesi e Parmensi, ser. 3*, voi. V, 
par. i\ 

(4) Nel BuUettino storico della Svi:(^era Italiana, XII, a. 189O1 p. 267. 
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rimira per primi «càpizia ma drapi lini»; d'altro canto nel 
corredo di Bianca Maria Sforza- Visconti, la quale nel 1498 andò 
sposa a Massimiliano I imperatore, vediamo pure ricordati « e a - 
<t V e z i cinquanta de tela nostrana » (*). I cavezzi però, come 
già abbiamo rilevato, non erano solo di tela e servivano a dispa- 
ratissimi usi : a cagion d'esempio, in una carta veneziana relativa 
ad un corredo dotale (^) fin dal 1145 si notano «dui optimi 
« capecii de lista boni, lati, laborati de auro, et unum tertium 
«capecium minorem, qui toti suprascripti tres capetii fue- 
c( runt ad paramentum de una cotta de panno »; nella divisione 
delle vestì, degli arredi domestici e del danaro di Marco Polo il 
viaggiatore, compita con atto del 13 luglio 1^66 tra le sorelle di 
lui (J), sono enumerati «chaveci 2 de seda chusidi insem- 
«bre... chavezi 16 de seda vermeia a oro intra pizoli e 
«grandi... chavezo .1. sanguinio de seda... cavezo .1. de 
«color caveli... chavezi 91 de seda intro pizoli e grandi... 
«chavezo grando de seda tolaidara» (?!). Che storia av- 
venturosa avrebbero raccontato queste numerose e ricche pezze, 
se avessero avuto la parola ! 

Drapi] Il Cecchetti<*) afferma, credo, a ragione: « La 
«stoffa denominavasi generalmente panno e drappo, fosse di 
« lino, di lana, di seta, di seta broccata d'oro o d'argento »; da 
quest'uso generico della parola drappo deriva la difficoltà di com- 
prendere talora di qual genere di materia si trattL 

Sugacapita] Il vocabolo verisimilmente indica chiaro il 
suo significato e quindi l'uso, che si soleva fare dello asciugacapo; 
ma in alcune regioni d' Italia, in Toscana per esempio, questo 
modesto oggetto ebbe un ufficio più decoroso e tenne addirit- 
tura le veci della pezzuola. Ce lo provano alcuni esempi: Lo- 

(i) Cf. Bianca Maria Sforma' Visconti regina dei Romani, imperatrice ger^ 
manica e gli ambasciatori di Lodovico il Moro alla corte cesarea secondo nuovi 
documenti, di F. Calvi, Milano, Vallardi, 1888, p. 144. 

(2) Cf. S. RoMANiN, Storia documentata di Venezia, Venezia, Naratovich, 
1855, II, 405. 

(3) Cf. B. Cecchetti, La vita dei Vemiiani cit p. 125. 

(4) La vita dei Veneziani cit. p. 11. 
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renzo Strozzi il 28 aprile 1446, descrivendo da Valenza a sua 
madre, la celebre Alessandra Macinghi, i costumi del paese, in 
cui si trovava, nota fra altre cose : le donne « nollo portano il 
«velo come voi lo sciugatoio; lo tengono disteso »('); pre- 
cisamente un secolo dopo, cioè il 19 ottobre 154^9 Cosimo dei 
Medici in un momento di rigore ordinò, che le donne pub- 
bliche fossero «tenute portare un velo, o vero sciugatoio, o 
«fazzoletto o altra peza in capo, che habbi una listra larga un 
« dito* d'oro, o di seta, o d'altra materia gialla »('); ma l'esempio 
migliore ci è fornito da una scherzosa lettera, che il 12 aprile 149 1 
Lodovico il Moro scrisse da Milano alla sua cognata, la marchesa 
Isabella d' Este Gonzaga : in questa il prìncipe racconta, che sua 
moglie Beatrice, sorella di lei, ed Isabella d'Aragona, l'infelice 
duchessa di Milano, un giorno che pioveva si misero « ad andare 
« loro due cum quattro o sei donne per la terra [Milano] a piede 
« cum li panicelli, sive sugacapi,in testa per andare a comprare 
« de le cose che sono per la città ; et non essendo la consuetu- 
« dine qui de andare cum li panicelli, pare che per alcune done 
« gli volesse esser ditto villania, et la p.^ mia consorte se azuffò et 
« cominciò a dirli villania a loro, per modo che se credeteno de 
« venire a le mani »(J\ La lettera di Lodovico il Moro c'insegna, 
che a Milano gli asciugatoi non si solevano portare in capo; 
probabilmente questi non si adoperarono a tal uso neppure nel 
resto dell'Italia settentrionale: infatti un documento genovese 
del I3i2(^> menziona invece i «capitergia» bianchi e ricamati; 
i due corredi fomiti dalla marchesa Giovanna Roberti Estense 
alle sue damigelle Costanza e Margherita nel 1393 conta «trì- 

(1) Cf. C. Guasti, Alessandra Macinghi negli Stronzi- Lettere di una 
gentildonna fiorentina del secolo xv ai figliuòli esuli, Firenze, Sansoni, 1877, 
p. 29. 

(2) C£ S. BoNGi, n velo giallo di TuUia d^ Aragona, estr. dalla Rivista 
critica deUa letteratura italiana. III, 3 marzo 1886, p. io. 

(3) Cf. A. Luzio - R. Renier, Delle relazioni di Isabella d' Este Gonzaga 
con Ludovico e Beatrice Sforma, estr. dsLÌV Archivio storico Lombardo, XVIII, 
a. 1890, p. 41. 

(4) Cf. Belgrano, Della vita privata dei Genovesi cit. p. 207. 
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« ginta drapos a capite »(*>; e Y inventario veneziano di casa Correr 
fatto nel 1584 enumera pure «pece da testa n\ io»(*>. 

Camixie] Il piccolo numero di camicie, che compare nel 
nostro corredo, ed il poco valore di queste sgomenterebbero certo 
una nostra buona massaia, la quale udisse, che accanto a cosi 
scarsa biancheria la sposa faceva pompa di vesti trapuntate d'oro 
e di gemme preziose ; pure il nostro corredo in questo particolare 
non esce fuori dalle abitudini del tempo: gii Eugenio Muntz, 
l'illustre cultore della nostra storia artistica, rilevò dall'interessan- 
tissima pubblicazione fatta dal Guasti intomo alle lettere della 
Alessandra Macinghi negli Strozzi, che anche Caterina Strozzi, 
quando andò sposa nel 144^, sebbene portasse sopra di sé tra 
vesti e gioielli un valore di quattrocento fiorini, tuttavia nel suo 
corredo non contava che diciassette camicie ('). Questa povertà 
di biancheria era però ancora una conseguenza dei rozzi costumi 
medievali; il Rinascimento, presentendo la cura moderna della 
pulitezza, produsse anche in questo elemento della vita privata 
una profonda, benché ritardata rivoluzione: il Muntz medesimo C^) 
notò, che Lucrezia Borgia, quando nel 1502 andò sposa ad Al- 
fonso I duca di Ferrara, portò nel suo corredo ducento camide, 
di cui più d'una era costata fino a cento ducati. Questo muta- 
mento spicca pure in forma, che ben richiama la nostra atten- 
zione, dalla Storia Fiorentina di Benedetto Varchi (^>; il quale rileva, 
che « la maggior parte » dei suoi concittadini la domenica mat- 
tina si mutava « colla camicia... tutti gli altri panni della set- 
« timana infino a' guanti, al cintolo ed alla scarsella d. Pare che 
invece in Francia il lusso nella camicia fosse diffuso fino da tempi 
ben più antichi (^); e infatti noi sappiamo, che l'uso della bian- 

(i) Cf. A. Solerti, Due corredi di noi^e nei secolo zv, loc dt 

(2) Cf. MoLMENTi, La storia di Vene^ ndla vita privata daBe origini àOa 
caduta detta repubblica, Torino, Roux e Favale, 1880, p. 614. 

(3) E. Muntz, La renaissance en Italie et en France à l'epoque de Charles Vili, 
Paris, Firmin-Didot, 1885, p. 63. 

(4) Op. dt p. 55. 

(5) Ed». G. Milanesi, Firenze, Le Monnier, 1858, lib. ix, II, 86. 

(6) Cf. Y IntemUdiaire^ n. s. Vili, 66, 223, 306, 540; scr. 3% I, 94, 



Digitized by 



Google 



TRE CORREDI MILANESI DEL QUATTROCENTO 115 

cheria di lino ci venne dal nord, e dal nord (sia dalla Francia, 
che dalla Germania), ai tempi, di cui ci occupiamo, venivano por- 
tate in Italia le tele più fine. 

Onete] Non ho riscontrato questa parola che in un solo 
corredo, quello già citato col titolo : La scherpia di una sposa ma- 
ritata ad un Locarnese nell'anno 1401 ^^\ in cui fu scritto o letto, 
credo, inesattamente: « onctas novem drapi lini ». Noto, che 
tanto la sposa, quanto lo sposo, di cui dà notizia questo docu- 
mento, abitavano a Milano; abbiamo dunque due documenti, 
che riguardano la medesima città e spettano a tempi vicini fra 
loro: Tuno, il nostro, ci prova, che r« oneta » era portata sia dal- 
l'uomo che dalla donna e ce la presenta in gruppo fra i capi di 
biancheria, Taltro ci dice addirittura, ch*era di lino: evidente- 
mente r« oneta » era un oggetto di biancheria. Forse essa è da 
identificare colla «onesta», di cui parla il Giulini^*), descrivendo 
gli abiti dell'ordine degli Umiliati in principio del secolo xiii; il 
diligente storico ivi rileva, come, secondo le cronache degli Umi- 
liati, il vestire dei firati di quell'ordine, quando non uscivano in 
istrada, consisteva « in una tonaca di sotto, lunga fino alla metà 
«della gamba, e disopra un'onesta»; queUo delle donne «in 
«una tonaca lunga fino ai piedi al di sotto^ ed un'onesta al 
« di sopra ». 

Binde] Com'è noto, con queste solevano le donne ma- 
ritate fin dal secolo xiii fasciarsi le tempia e le guancie, allac- 
ciandole sotto il mento: infatti Ricobaldo da Ferrara (3), vantando 
i semplici costumi avuti dagl'Italiani prima dei tempi dell' impera- 
tore Federico II, racconu : « Coniugatae [feminae] latis vittis tem- 

291, dove si citano i numerosi ricordi, che si fanno della camicia nei ro- 
manzi di gesta e nei corredi di popolani ; cf. pure per notizie indirette la me- 
desima rivista sotto i dtoli: Nos hons ateux ont-ils conche nusì X, 151, 186, 
237» 43'. 527; XI, 109, 206, 238, 494; XII, 524, 557, 588, 648, 746; XIII, 170, 
235; Faire le sac, VII, 333» 443. 
(i) Loc. cit p. 267. 

(2) Memorie spettanti alia storia, al governo ed alla descrizione della città e 
campagna di Milano ne' secoli bassi*, Milano, Colombo, 1855, IV, 186. 

(3) Compilatio chronologica in Rer, Ital, Script, IX, 248. 

8 
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« pora et genas sub mentum vittabant »; né occorre dire, come 
a queste parole tosto volino alla mente nostra i malinconici versi, 
che r Alighieri ^') pone in bocca a Nino di Gallura, allorché questi 
si lagna che sua moglie abbia trasmutato «le bianche bende» 
e predice che, misera, avrà ancora a bramarle. Le bende, tanto 
più nel secolo xv, spettavano all'uso quotidiano e non portavano 
probabilmente alcun segno notevole di lusso: infatti i Bandi luc- 
chesi del secolo decimoquarto (*), mentre proibirono alle donne perle, 
ghirlande ed altri ornamenti, che superassero il valore di tre fio- 
rini d*oro, permisero loro di portare, senza incorrere in alcuna 
pena, «bende, treccioli, cordelle, o trecdere di seta»; tuttavia 
le bende potevano essere di lino o di seta e valere più o meno; 
sicché il medesimo capitolo dei bandi lucchesi più sotto ^'^ ordina, 
che « neuna fante o servente ardisca o presuma portare in capo. . . 
«alcuna benda di seta, di qualunque valsuta sia, né di lino, la 
«quale passi valsuta di soldi venti». Anche nella forma e nel- 
l'uso V* erano probabilmente differenze: nel corredo di Nannina 
de' Medici, la quale nel 1461 andò sposa a Bernardo Rucellai, 
compaiono, oltre a « 12 braccia di bende fini », anche « 50 ben- 
« ducei da donna»; e G. Marcotti, che pubblicò la nota di 
questo corredo (^>, spiega che i benducci erano « strisele di pan- 
«nolino per fasciare la fronte la notte». Ebbimo già occasione 
di ricordare gli asciugacapi o pezzuole ; ora abbiamo menzionato 
le bende e fra poco ci occorrerà ancora di parlare dei balzi, dei 
cappucci, dei cappelli e dei veli; fin d'ora però sarà bene avver- 
tire, che tutte queste diverse forme di coprire il capo non ebbero 
a trovarsi insieme, come alcuno potrebbe dubitare, per il verti- 
ginoso incalzarsi delle foggie; ma esistettero contemporaneamente 

(i) Purgatorio, canto IX, v. 70 sgg. 

(2) Bandi lucchesi del secolo decimoquarto tratti dai registri del R. archivio 
di Stato in Lucca per cura di S. Bongi, nella Collezione di opere inedite rare 
dei primi tre secoli deUa lingua pubblicate per cura deUa R, Commissione de' testi 
di lingua nelle Provincie deirEmilia, Bologna, Romagnoli, 1863, p. 8. 

(3) Loc. cit. p. 53. 

(4) Un mercante fiorentino e la sua famiglia nel secolo xv, per nozze Nardi - 
Arnaldi, Firenze, Barbèra, 1881, p. lai, nota 44. 
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in grazia di quella varietà sconfinata in ogni cosa, che è uno dei 
caratteri propri del medioevo; il Molmenti (*>, accennando a due 
musaici rappresentanti il trasporto delle reliquie di san Marco da 
Alessandria e la solenne processione nella basilica di S. Marco 
a Venezia, i quali si conservano sulla facciata di questa ed egli 
crede del secolo xii, rileva, che in essi compaiono, fra gli altri 
personaggi, una gentildonna, la quale « strìnge i biondi capelli 
« con aurea corona, dalla quale discende un drappo azzurro dietro 
«le spalle; un'altra lega la chioma a strisele di vario colore; ad 
«un'altra ancora gira intomo al volto una benda». 

Paneti-a copa] La frase non compare solo nel pre- 
sente corredo: anche nella citata Scherpia della sposa d'un Locar- 
nese troviamo «panìtos sex a copa»; ma ivi né il documento 
in sé, né l'editore di questo ci offrono il modo di spiegare il 
passo ; invece nella nota del corredo di Bianca Maria Sforza- Vi- 
sconti (*) incontriamo un'espressione, che risponde ad una parte 
della nostra domanda: in questo corredo nominansi «Pane ti 
«de Rheno, videlicet pane ti, peze vintiquatro »; adunque i 
« paneti » sono in altre parole pannicelli di tela. Resta a spie- 
gare la parola « copa »; la quale ebbe tanti significati, che l' in- 
terpretarla nel caso nostro riesce assunto non del tutto sicuro. 
Il Du Gange ci dice, che il vocabolo « copa » può significare un 
vaso, dove si teneva il tessuto per tingerlo, oppure una misura 
per il vino, l'olio, il sale, oppure una specie di battello od un 
ramo o la sommità di qualsivoglia cosa od una specie di tri- 
buto oppure una veste afl^e all'opelanda; è vero, che nella mag- 
gior parte dei casi la voce « copa » designa un vaso, un reci- 
piente; ma con quanta indeterminatezza! essa può indicar un'arca 
sepolcrale oppure un recipiente destinato a conservare il vino 
oppure la concolina per lavar le scodelle od il bacile del barbiere 
oppure un vaso di ferro od anche una tazza, una patera^ un ciborio. 
Eppure il Du Gange non menzionò neppure tutti i significati, che 
ebbe questo vocabolo: nel Registro bolognese delle vesti bollate 

(i) Storia di VeneT^ia nella vita privata &c. p. loo. 
(2) Cf. Calvi, op. cit p. 144. 
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del 1401^^^ è nominato a unum gabanum a coppis panni rubei et 
« divixati azuri » e il Dallari spiega la parola « coppae » per fet- 
tuccie, bandellette; d'altra parte nel corredo, che nel 1^24 la 
contessa di Soissons forni a Maria di Borbone, principessa di Cari- 
gnano, la quale stava per maritarsi col principe Tommaso di Sa- 
voia (»), compaiono camicie da giorno e da notte « gamies de point 
«couppe», pezzuole « de point e o u p p e », lenzuola « de point 
« coup p e », accappatoi « de point couppe » &c. ed a complicar 
anche più il senso della parola in questo caso s'aggiunge il passo 
seguente: «deux douzaines de linceulz, assavoir quatre de point 
«couppe et vingt de toille de HoUande », passo, che mostran- 
doci contrapposte le lenzuola « de point couppe » a quelle di tela 
d'Olanda, c'induce a credere, che il «point couppe» fosse un 
genere di tessuto di tela, mentre invece gli esempi citati prima 
parevano accennare ad una specie di ornamento. Che possiamo 
concludere? Nella mancanza di dati, i quali ci chiariscano l'uso 
dei pannicelli ricordati dal nostro documento, ci resta appena a 
presentar la congettura, che la parola « copa » qui ritenga il suo 
significato etimologico di recipiente ('> ed i pannicelli citati fossero 
destinati a corredo di qualche recipiente usato per la toletta, fos- 
sero, ad esempio, come dissero nel volgare toscano del Trecento, 
dei « guardanappe » ^^) (noto, che in un testamento veneziano del 
1325 si ricorda «copa .1. de chorno», probabilmente un gingillo 
appunto per la toletta (J)); oppure altresì che la parola «coppa» 
designi una specie di punto, come nel documento francese citato, 
ed in tal caso noi avremo innanzi probabilmente dei pannicelli 
ricamati. 



(i) Cf. U. Dallari, Lo statuto suntuario bolognese del 1401 e il Registro 
delle vesti bollate negli Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
Provincie di Romagna, ser. 3*, voi. VII, a. 1889, p. 36. 

(2) Cf. V. Promis, Due inventari del secolo xvii nella Miscellanea di storia 
italiana^ ser. 2*, voi. IV, a. 1880, p. 224. 

(3) Cf. Fr. Diez, Etymologisches Wòrterbuch der romanischen Sprachen^, 
Bonn, Marcus, 1869, par. I, p. 138, s. v. coppa. 

(4) Cf. C. Mazzi, Il tesoro di un re cit pp. 9 e 17. 

(5) Cf. Cecchetti, La vita dei Veneziani Cit. p. 120. 
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Mochayroli - cum terellis] Evidentemente qui si 
tratta di quel panno, che noi chiamiamo ora moccichino. Il 
Viollet-le-Duc (») fa brevemente la storia di questo e rileva, ch'esso 
dal suo innominabile uso sali all'onore di formar per il cavaliere 
l'emblema della donna amata, per questa il regalo più segnalato 
fattole dal cavaliere. Da parte nostra osserviamo, che rari sono 
i corredi dell' Italia settentrionale, in cui il « mochairolus » venga 
ricordato : non ne trovammo menzione che nel corredo di Maria 
di Romagnano, la quale nel 1457 andò sposa a Domenico Tana 
di Chieri^*); in questo corredo si contarono pure «mochay- 
« rolli decem de pecia et duodecim de rixello et tres de treceto ». 
Quanto ai «terellis», noto, che la forma esatta della parola de- 
v'essere « torellis » e che significano probabilmente un genere di 
ricamo: infatti in un passo citato dal Belgrano^') si menziona 
l'arte «textorum cintorum ad torelos» e si distinguono i tes- 
sitori « cintorum a torellis» dai tessitori « cintorum ad ta- 
ce bulas» e dai tessitori «cintorum a liciis». 

Fidrigete - cum radizellis et fidrigete - cum pila- 
strello et fidrigete - cum dubionzellis auri] Si tratta 
delle cosi dette nostre federe dei guanciali. All'epoca, di cui ci 
occupiamo, le federe nei corredi più modesti erano di tela di 
lino: ad esempio, la citata scherpia, fornita alla sposa d'un Lo- 
camese nel 1401, contava tra la biancheria «fidrigetas drapi 
« linis sex a cossinis »; ma nei corredi più fastosi le federe ebbero 
luogo tra gli oggetti, in cui si sfoggiava maggior lusso, tanto che 
le leggi suntuarie ebbero a dedicar ad esse uno dei loro nume- 
rosi e curiosissimi capitoli. Nel corredo di Bianca Maria Sforza- 
Visconti^*) compaiono «fodrette», vale a dire federe, quali di 

(i) Dictionnaire raisonné du mobilier franfais de V epoque Carlovingienne à la 
Renaissance, Paris, Morel, 1872, IV, 145. 

(2) Cf. G. Claretta, Il corredo nuotale di una nobile fidanzata subalpina 
del secolo xv ed una pagina di storia della famiglia dei Tana da Chieri. Cenno 
storico genealogico ed artistico nel Giornale araldico^genealogico- diplomatico, XI, 
a. 1885-84, p. 278. 

(3) Della vita privata dei Genovesi cit. p. 212, nota 2. 

(4) Cf. Calvi, op. cit. p. 141. 
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tela di Cambra!, quali di velo, ricamate « ad homini et animali » 
con oro, argento e seta, oppure lavorate a tavole e tavelle d'oro, 
con fiocchi d'oro tirato e grupp^ d'oro e di seta; e nella legge 
veneziana sulle pompe promulgata verso il I5i4<»> si vietarono 
le «entemele [intendi federe] de seda» e le « entemele che 
« habiano i pie lavoradi doro over dargento over che fossero or- 
«nade de zoie e perle». Questi passi ci provano la ricchezza e 
lasciano anche capire di quale natura fosse in generale Toma- 
mentazione delle federe; ma non d aiutano a spiegar in par- 
ticolare il significato delle parole « radizellis», « pìlastrello » e 
« dubionzellis », che compaiono nel documento nostro; quindi, al- 
meno per tentare un passo oltre, esporrò sotto ciascuna di queste 
oscure parole il poco, che ho raccolto dopo non brevi ricerche. 
Il vocabolo « radizellis » ci compare abbastanza frequente nei do- 
cumenti con forme leggermente mutate, ma che tutte fanno capo 
alla parola «radice»: il corredo, procurato dalla marchesa Gio* 
Vanna Roberti Estense alla sua damigella Cosunza, conteneva 
«unam scatulam plenam- curdonis, spagetis, et franzis et re- 
«dexelis»^*); nel prezioso strumento di divisione tra le sorelle 
Angela ed Ippolita Sforza-Visconti di Milano, redatto il 12 set- 
tembre 1495 ^^\ sì ricordano « lenzolo uno de tele quatro lavorato 
«a radexelo,.., peze quatro de radexela per mettere ad 
« uno moscheto, . . . lenzolo uno lavorato cum le radice large,. .. 
« lenzolo uno de seda cruda lavorato a radexela de tele sei,... 
«peze sei de raxela nova picinine». U Merli interpretò la 
frase « lavorato a radexelo » per « ricamato a reticello »; intomo 
alla possibilità della provenienza della parola reticello da radizella, 
ossia radice, interrogai il prof. Emesto Monaci; il quale colla sua 
consueta gentilezza mi rispose, che sotto l'aspetto fonologico la 
parola reticello potrebbe veramente derivare da radice, ma che 
occorre suffragare la possibilità fonologica con un'altra ragione, 
che serva di base all'etimologia; ora questa ragione il Merli non 



(i) Cf. RoMANiN, op. cit V, 503. 

(2) Cf. A. Solerti, art cit 

(3) Cf. Merli, Origiru ed uso Mie trine cit. p. 25. 
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la addusse e noi rimaniamo quindi al punto dì prima. Il lavoro 
« cum radizellis » è probabilmente un ricamo, il quale si eseguiva 
in pezze e si riportava poi sopra stoffe diverse, ma specialmente 
sulla bianclieria; la forma sua ci è ignota. Meno ancora pos- 
siamo dire riguardo al vocabolo <c pilastrello »: certamente la parola 
qui ha significato metaforico; ma il termine, per cosi esprimerci, 
a a quo » della metafora ci è ignoto. Il de Farcy('> osserva, che, 
per evitare la confusione prodotta da un gran numero di figure, il 
ricamatore ricorreva sovente all'architettura, interpretandola a 
modo suo, ed afferma: « Les compardments ronds ou quadrilobés, 
«les piliers, les arcatures ou tabernacles, les pignons... le 
« prouvent»; veramente egli soggiunge poscia, che l'architettura 
non tenne un posto molto notevole nei ricami se non ai tempi di 
re Luigi XIV, tuttavia in nota cita le seguenti testimonianze tolte 
dzìYInventaire du trisor da Saint-Siige sous Boniface Vili (i2pfj^^^: 
« unum frixium de opere Cyprensi cum imaginibus de auro in ar- 
« cubus s>, ce camisum. .. laboratum ad columnas, figuras et arcus », 
a unam aliam gramitam cum .vii. imaginibus stantibus in arcubus ». 
Tanto nei passi ora citati, quanto in ciò, che disse il de Farcy, 
queste parti architettoniche compaiono come semplici accessori, 
sui quali spiccano le figure; tuttavia abbiamo un raffronto col 
caso nostro, e nell'incertezza ho creduto non del tutto inutile in- 
dicarlo. Veniamo alla parola «dubionzellis». Il Du Gange nel 
suo Glossario non cita questa forma; ma le affini « duplo », « du- 
« pia », « doubletus »: di quest'ultima dice, che può significare una 
cosa curva oppure certe pezze di stoffa di materia diversa op- 
pure una specie di giubba (il VioUet-le-Duc^^) chiama invece « dou- 
« blet » una sorta di camicia più spessa di quella comune) oppure 
anche certe gemme falsificate. Quest'ultimo significato attribuito 
alila parola « doubletus » richiama alla memoria la legge suntuaria 

(i) JLa broderie du xi® siècle jusqu'à nos jours d'après des spècimens authen- 
Hques et les anciens inventaires, Paris, Leroux, 1890, p. 41. 

(2) Fu edito dal Molinier nella Bibliothèque de VÉcole des charies ed i 
passi citati si trovano nel voi. XLVI, a. 1885, p. 21, n. 832; p. 34, n. 1004; 
p. 35, n. 1026. 

(3) Dictiotmaire, III, 340. 
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veneziana citata, la quale vietava appunto l'uso delle gemme pre- 
ziose neiromamentazione delle federe, e, stando alla parola « du- 
a bionzellis » sola, potrebbe farci sospettare, che nel caso nostro 
si trattasse precisamente di federe ornate di pietre false, la cui 
composizione era ben nota e praticata in Italia e specialmente a 
Venezia nel tempo, di cui parliamo. Ma è pur da ricordare, che 
« dupla » chiamavasi allora una moneta d'oro usitatissima, donde 
venne la parola « duplonus», madre della nostra « dubionzellus »; 
e doppioni si chiamarono non solo certe monete, ma anche alcuni 
ornamenti d'oro, e d'argento: infatti una legge suntuaria, pro- 
mulgata a Venezia fino dal 15^0^'), ordina, che nessuna donna 
«possit portare vel habere duplonos de quibus valor unius 
a raube excedat valorera ducatorum sex. et hoc in pena per- 
«dendi illa vamimenta et fomimenta in quibus fuerit contra- 
« factum 9; poco oltre poi la medesima legge ritorna a parlare dei 
doppioni e li mette insieme coi «maspileai», ch'erano ornamenti 
d'oro o d'argento, i quali si portavano sulle vesti. Questo si- 
gnificato, come è attribuito ad una forma di nome, che grande- 
mente s'avvicina a quella trovata nel nostro documento, cosi meglio 
anche s'adatta a questa; infatti il nostro corredo parla precisamente 
di <( dubionzellis auri», il che esclude che si tratti di pietre false; 
inoltre ci mostra questi dubionzelli come un genere di ornamento 
adoperato in modo simile a quello, in cui s'usavano i duploni; 
quindi mi pare che non si andrà lungi dal vero pensando, che i 
«dubionzelli», come i «duploni», fossero dischetti d'oro e for- 
massero od un contorno generale alla federa oppure ne ornassero 
alcune parti. Qualcosa di simile usasi tuttora in arazzi orientali. 
Paneti-drapi ad modum rens] Nelle note riguardanti 
la grafia del documento ho gii avvertito, che a tutta prima rimasi 
in dubbio, se dovessi leggere « rens » o « reus » : difatti, stando 
a questa sola voce, vi sarebbe forse modo di spiegare tanto l'una, 
quanto l'altra forma. La parola « reus » potrebbe essere una 
latinizzazione del vocabolo dialettale «revo», corrispondente al- 
l'italiano «refe»; interpretata poi cosi la voce «reus», non 



(i) Cf. RoMANm, op. cit. Ili, 387. 
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farebbe meraviglia trovarla ricordata a proposito di pannicelli, 
poiché, ad esempio, negli ordinamenti suntuari eitiatiati dal co- 
mune di Brescia nel 1503 si vieta cosi agli uomini, cotne alle 
donne di pntxu camicie di altra tela che di lino tèssuto in Lom- 
bardia^ (t alle quali [camicie] etiattl altro ot'tìamento far ncin si 
«t possa que de f evo » (■>. Ma se il refe poteva certo adoperarsi 
nei pannicelli, non s' intendéf affatto come questi fossero tessuti 
«t ad modum », cioè ad imitazione del refe; siamo quindi obbli- 
gati a rivolgerci alla forma « réns », la qual^ si presterà dssai 
meglio all' intelligenza della fra^e esaminata. GÌ* Italiani nel me- 
dioevoy e cito come un esemplo il cronista lucchese Giovanni 
Sercambi W, chiamarono * Rens » la città di Reims nella Cham- 
pagne, la quale del resto dai Francesi medesimi dèi secolo xiv 
troviamo nominata in modo poco dissimile « Reins » ('>; 6 questa 
città, non Rennes nella Brettagna, come credette il conte A. L. Gan- 
dini (♦>, fu celebre per la sua tela finissima, la quale venne alta- 
mente pregiata dappertutto ^5), Un manoscritto veneaanò del 1463 
dice la tela di Reims « candidissima pukherrlma ac thenuiqdé 
« molissima » (^); il Cibrario (7) afferma, che i più ficchi allora fa- 
cevan venire lenzuola, tovaglie e tovaglioli da Reims, « ove già 
e si tesseva con singoiar finezza e maestrìa ; e un dono di tela 
« di Rheims era tenuto nobil dono *, tanto che nel 137^, esseh- 

(1) Cf. A. Cassa, Funerali, pompe e conviti. Escursione nel vecchio archivio 
municipale, Brescia,- stab. Unione tipogr. bresciana, 1887, p. 93. 

(2) Cf. Le croniche di GiovAKt4i Sbrcambi lucchese pubblicate sui mano- 
scrini originali a cura di Salvatore Bonoi net Fonti per la storia éPItalia 
pubblicati daJVIstituto Storico Italiano, Scrittori. Secolo xiv-xv. Roma, 
nella sede dell'Istituto, 1892, II, 176. 

(3) Cf. Le mirouer de mariage citato presso Viollet-le-Duc, Dietionnaire, 
I, 361, 

(4) Tavola, cantina e cucina della cvrte di Ferrara nel QutUtrocento, ed. dt. 
p. 14. 

(5) Cf. H. Baudrillart, Historie da laxe privi et pUbHc depuis VantiquiU 
jusqu'à nos fours, Paris, Hachene, 1890, to. Ili : Le moyeH dge et la renaissance, 
pp. 463, 476 e passim. 

(6) Cf. B. Cecchetti, La vita dei Vene:^iani dì, p. 8. 

(7) DdV economia politica del medio evo^, Torino, Botta, 1861, II, ^} 
8* 
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dosi Amedeo VI di Savoia recato a Parigi, la regina di Francia 
gli fece presentare in dono lenzuola di tela di Reims ed il conte 
a sua volta regalò alla regina un fibbiale d'oro guarnito di gioie 
del valore di millecinquecento lire. Il Cibrario ricorda poi an- 
cora la tela di Reims in conti del 13 io a Bourget (Savoia) (*>, 
del 1543 ad Avignone (*>, del 1399 a Chambéry (3); ma quella 
tela passava anche in grande quantità le nostre Alpi: in un in- 
ventario veneziano di casa Badoero redatto nel 152 1 <^> troviamo 
menzionato « uno mantil de re ns 9; in un altro inventario, pure 
veneziano, del 1590 <5) si contano « trenta otto tovaglioli a opera 
«de renso,... un mantil... in opera di renso »; ancora in 
un terzo inventario veneziano, fatto compiere dalla vedova Ce- 
cilia Contarini nel 1^44 ^^\ compaiono addirittura quarantadue 
« camise da dona di renso d, cinquantotto « camise da omo 
« usade di renso » e sei « pezze da spale de renso » ; né la 
tela di Reims adoperavasi solo per farne mantili, tovaglie, camicie 
e pezzuole, ma il Cecchetti (7) ci dice, ch'essa veniva pur usata 
per la cuffia (camauro), che il doge portava sotto il corno du- 
cale, e, uso anche più nobile, per le fascie destinate a bendar le 
ferite. Però chi ci rappresenta più diffusa in Italia la tela di Reims 
è forse Cesare Vecellio, l'autore del prezioso libro: Habitì antichi 
et moderni di tutto il mondo: in questo il Vecellio nota <*>, che a 
Venezia ed in altri luoghi d' Italia nei tempi passati le donne tal- 
volta portavano sopra le spalle « in vece di velo,. . . un bavero di 
« tela di l e n s a ò di cambrai » ; delle spose del Friuli dice ('>, 
che usavano « lattughe [vale a dire collari] di renso molto ben 
«fatte» ; delle gentildonne lombarde ripete (■*>, che ai suoi tempi 



(i) Op. dt. II, 333. 

(2) Ibid. p. 334. 

(3) Ibid. p. 335. 

(4) Cf. MOLMENTI» op. Cit p. 607. 

(5) Cf. MOLMENTI, op. cit p. 624. 

(6) C£ MOLMENTI, op. cit. p. 628. 

(7) Op. eh. p. 8. 

(8) Ediz. Firmin-Didot, Parigi, 1859, P» 79« 

(9) Ediz. cit. p. 156. 
(io) Ediz. cit p. 178. 
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portavano « alcune lattughe di camida al collo, molto belle, di 
a tela di renso, bianchissime »; infine delle zitelle nobili di To- 
scana osserva ancora (■>, che solevano « portar in mano fazzoletti 
« di renso bianchissimi et lavorati molto superbamente ». La 
diffusione, che la tela di Reims aveva acquistato in Italia, non d 
prova, che questa fosse né la sola, né la più fine delle tele stra- 
niere importate nel nostro paese: nel corredo di Bianca Maria 
Sforza-Visconti (*> la biancheria più fine ed ornata, lenzuola, fe- 
dere, camicie^ accappatoi, è invece di tela di Cambrai, quella 
meno ornata ed adoperata, oltre che nei detti capi, anche nei 
mantili, nelle tovaglie e nei pannicelli, è di tela del Reno. Oltre 
a queste tele il Cecchetti(J> dta pure la tela di Noyon; e tutti questi 
generi, di Cambrai, di Reims, del Reno e di Noyon, sono da ag- 
giungere alla lista di telerìe antiche, che il Caudini ha compilata ^^\ 
dove ricorda « la tela di S. Callo, di Costanza, di Rovigo, la 
« parmesana, la vitigia, da bardelle, la nostrana e quella di bru- 
« stelo » ; di più è ancora da aggiungere la tela intessuta senza 
dubbio in Italia ad imitazione di quella di Reims, della quale ci 
fornisce un prezioso documento il nostro corredo : il largo uso, 
che si faceva della tela di Reims, aveva allettato i nostri tessi- 
tori ad imitarla ed a vendere agF Italiani, allora come oggidì, i 
prodotti nazionali per prodotti stranieri. 

Cozie - riffi diversorum collorum] Né nel Glos- 
sario del Du Cange, né altrove ho potuto trar qualche lume per 
la spiegazione di questo passo. Il Du Cange non cita la parola 
« cozia », ma i vocaboli « coxellus » e « cozzo »; il primo dei 
quali giudica significare o una parte od un ornamento del man- 
tello, forse una specie di fiocco; il secondo interpreta per una 
specie di abito, oppure per il cotone in genere. Quanto alla 
parola e riffus », anch'essa manca nel Glossario, nel quale, che si 
avvicini vagamente troviamo solo il vocabolo e reffin », che il 



(i) Edi2. dt. p. 195. 

(2) Cf. Calvi, op. dt. pp. 140-43. 

(3) Op. dt. p. 8. 

(4) De arte textrina, Roma, Civelli, 1887, p. 19. 
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Du Gange àlee voce fraacese ^ traduce per lana subdlior 9. 
Non so, se la parola « rifinì t> possa essere una modificazione 
del vocabolo ^refe»: in tal caso si potrebbe forse immaginare» 
che il nostro passo accenni ad una spepe di matasse di refe di 
diversi colori. 

Pecten - aburnei] Il marchese Giuseppe Candori ('> disse» 
che « le prime memorie della lavorazione artistica e commerr 
a ciale degli avorìi e degli ossi nMla città di Reggio dell' Emilia », 
venutegli sott'occhio, non rimontavano «più addietro della seconda 
« metà del decimoquinto secolo »; notò però in seguito, che dalla 
condizione, in cui quest'industria allora si trovava, e dalla qua^ 
lità dei suoi prodotti <( si pu^ giudicare assai verosimilmente, che 
da mol^ tempo vi fosse colà stabilita e ^oreqte » ; anche il Bei- 
grano mostrò di ritener non molto antico l'uso dell'avorio nella 
fabbricazione dei pettini, perchè nel suo citato lavoro ^^) rileva 
come notevole il ricordo di « un pettine d'elefante, che si rin- 
% viene iu un estimo d^l 1433 i». Noi invece possiamo segnare 
le traccie di quest* industria ii^ tempi ben più antichi e mostrare, 
ch'essa doveva essere fii^ d'allora diffusissima: infatti <^ duo p».- 
« teni de lefantq» ricorda un inventfuio yeaeziano di casa 
Dandolo compito fin dal 1341 O)- nel 1393 il corredo fornito dalla 
marchesa Giovanna Roberti pstense alla sua damigella Costanza 
contava insieme cop sei pettini di legno e due di corno anche 
<^.m)''^ pectines ebur^eos» e quello fornip alla damigella 
Margherita aveva addirittura una c^ssetu ripiena ce cum pecti- 
« |iem eburneis et de comu 1^ (^); che più? and^e la povera 
scherpÌ4 doQ^ta ^Ua sposa del Locamese pel 1401 ygat^va uà 
f pecten... avoriti »• 

Sginonun)<-aburney] Che fosse quest'qggetto, il quale 
n^l corredo ci compare tTfi i pettiqi § le forbici, ^ou ìfm trov4toj 

(i) Della lavoraxione degli ossi e deUP avorio e ài àUre industrie già fiorenti 
netta città di Reggio Emilia negli Atti e memorie delle RR, Deputaj^iom di storia 
patria per le Provincie Modenesi e Parmensi, IV, a. iHA, g. ^4p. 

(2) Della vita dei Genovesi, p. 2iq. 

(3) Cf. MOLMENTI, Op. Cit p. 6CX). 

(4) Cf. Solerti, art, cit. 
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né tra le minutaglia» che potevano essere d'avorio, dal pettine e 
dal cy radenti fino alla spatola « pour grattar et polir la peau », 
notata dal VioIbt-le-Duc (*), non saprei indicar cosa, il cui nome 
in qualche mfido s'avvicinasse al vocabdo asginonum». 

Fotfex-cum dipedio] Int(»:no alla struttura delle for- 
bici, sia di quelle d'uso generale, sia di quelle adoperate spe- 
cialmente dalle dame, si veda quanto ne dice il più volte citato 
Viollet-le-Duc (»); aggiungo però, che non il nostro sob do- 
cumento tenne conto anche delle forbici; che i corredi procurati 
dalla marchesa Giovanna Roberti Estense alle sue due damigelle 
ne ricordano pure due paia; inoltre un inventario veneziano di casa 
Correr compilato nel 1584 ci fa sospettare, che eziandio nelle fa- 
miglie si adoperassero più specie di forbici a seconda dei diversi la- 
vori, che vi si eseguivano: in vero esso ricorda, che io una seraglia 
V piccola », dove si tenevano gl'impicci e certi rottami più 
« tosto da brusar che d'altro », conservavasi pure a una forfè da 
« cimar panni 3» ('). 

Fehornum- brugi fornitum coyri rubey] Non posso 
dire con sicuree^a alcuna di che cosa qui si parli; ma il cuoio 
rosso, di cui l'oggetto nominato è fornito, ed il trovarsi esso 
fra altri oggetti minuti può far immaginare, che si tratti d'un 
astuccio. É noto, che nei secoli xv e xvi il cuoio si adoperò 
non solo per gli arazzi, ma anche per la legatura dei libri e per 
fame astucci, 1 quali anch'essi s'informarono ad uno squisito 
gusto artistico. Dei divef^ lavori di cuoio, di cui, tranne per 
quanto riguarda l'anuueria, pochissimi si occuparono, trattò molto 
in breve, ma colla sua nota conoscenza il signor Urbani de Gel- 
tbof (^^; ma sventuratamente egli, volendo accomodare il suo 
libro anche ai noq eruditi, lo privò del corredo delle citazioni 
e dei documenti originali, in cui avremmo forse potuto incon- 
trare il nome che c'interessa. 

(0 Dicimmu, I, }8i. 

(2) DicHonnaire, II, 492 sg. 

(3) Cf. MoLMENTi, pp, cit. p. 616. 

(4) Les arts industriels à Venise au moym dge et à la nnaisfonce, KoU* 
Venise, Usiglio e Diena, 1885, p. 263 sgg. 
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Speculum - magnumj Alfredo Melani (■> lasderebbe 
credere, che anche lo specchio avesse servito a sfoggio di lusso; 
perchè nota, come lo specchio di Murano, che le ragazze vene- 
ziane recavano nel corredo, solesse avere una cornice d'ebano 
con rapporti d'oro e perle o con fregi di vetro. Ma se cosi è, 
bisogna pur dire, che questo costume non si estese molto al di 
là della Laguna, dove T industria dei vetri fioriva: nei corredi 
comuni o non si fa cenno alcuno dello specchio oppure se, come 
nel documento nostro e nei corredi fomiti dalla marchesa Gio- 
vanna Roberti Estense, lo si ricorda, non è messo punto in ri- 
lievo né direttamente colla sua descrizione, né indirettamente col- 
Tassegnargli un grande valore. 

Tabolerium] Non è raro durante il Rinascimento trovar 
il tavoliere ricordato cosi nei corredi di semplici dame come in 
quelli di principesse : la passione per i divertimenti e per il lusso 
si era diffusa in ogni classe; ma nei corredi più insigni questo 
oggetto fece sfoggio di maravigliosa ricchezza: nel corredo ci- 
tato di Valentina Visconti troviamo « tabolerium unum labo- 
« ratum ad gnara et de iaspide cum scachis et merellis ». 

Canestrum unum magnum-capseta una pineta, stef- 
fania una pineta et orata- capsoni duo nucis magni et 
capsoni duo parvi pincti] Il «canestrum», voce, che il 
Du Gange dice schiettamente italiana, segna forse il più modesto 
dei numerosi bagagli destinati a serbare il corredo della nostra 
sposa. La « capseta », o cassetta, invece era quasi il simbolo del 
corredo nuziale; tant'è vero, che nei curiosissimi ordinamenti dello 
Statuto dei padri del comune della repubblica genovese (*> e precisa- 
mente sotto la rubrica: Declaratio decreti alias facti circa 
goarnimenta sponsarum &c. aggiunta il 7 dicembre 1500 ^5)^ 
i padri del comune stabilirono, « quod nihil dari sponsis, aut 



(i) Svaghi artistici femminili. Ricami, pi"^, gioielli^ ventagli, specchi e vetri 
di Murano, Milano, Hòpli, 1891, p. 522. 

(2) Fu illustrato dalPavvocato Coraelio Desioionì ed edito a Genova 
dal Pagano nel 1866. 

(3) Ediz. cit. p. 152. 
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a spoasabus possit in, vel prò capseta, sive alio quovis titulo, 
« nec prò munere, nec in compensatone dotium ». « StefFania » 
è senza dubbio anch'essa una denominazione, forse locale, d'una 
specie di cassa: infatti qui è ricordata tra il canestro, la cassetta 
ed i cassoni ed il medesimo avviene nella scherpia della sposa 
del Locamese, la quale pure conta di seguito: « canistrum unum, 
« capsetam unam, stefaniam unam »; tra i doni presentati dagli 
affini a Maria di Romagnano, sposa a Domenico Tana di Chieri CO, 
rilevo pure « unam pulcram stofaniam». Ma Tattenzione no- 
stra, oltre che sugli oggetti ora nominati, deve fermarsi pure sui 
due paia di cassoni, gli uni grandi in noce, gli altri più piccoli, 
ma dipinti: il legislatore, nemico del lusso a cagione dei suoi 
effetti deleteri, aveva a tutta prima temuto, che si spiegassero 
fastosamente in mostra i ricchi corredi; quindi aveva ordinato, 
che questi, allorché si portavano dalla casa della sposa a quella 
dello sposo, fossero riposti in cassoni per modo, che non si po- 
tessero vedere; n» il lusso è un'idra di cento teste: vietato di 
far mostra del corredo, si fece sfoggio nel numero dei cassoni, 
in cui questo collocavasì, e nella loro bellezza e ricchezza: quindi 
una serie di lotte contro questi arditi tentativi. In un capitolo 
inserito nei Bandi lucchesi l'ii aprile 1557 (*) già si prescriveva, 
che « li donamend, li quali si mandano da parte della moglie a 
« casa del marito, quando la moglie si mena, si portino in de' 
« coffori o casse, si che vedere non si possano, a pena di 
m libre .X. a ciascuno che contrafacesse; e che dare non si pos- 
« sano se non due coffori et uno cofforetto, di stima e val- 
li suta, intra coffori et cofforetto, di fiorini tre al più, socto 
a la dieta pena »; nello statuto suntuario bolognese del 140 1 (3) 
si ordinò poi, che la « expensa que prò parte vel ex latere sponse 
« fieret in scrineis seu coffanis et coffanello ac mobiliis et 
« aliis que in co fan elio ponuntur, in totum excedere non possit 
« summam centum librarum bon. ita tamen quod aliqui s crine i 



(i) Cf. G. Cla&btta, loc, cit. p. 279. 

(2) Cf. Tediz. cit. del Bohgi, p. 52. 

(3) C£ U. Dallari, Lo statuto suntuario cit p. 14. 



Digitized by 



Google 



128 e. MERkEL 



« vel € off ani qnì pto parte vel ex latóre spense mitterentur ad 
« domum spensi, tiori possfnt fieri vel esse tarsiati, nec aEqua 
« quantitas auri fini vcfl argenti deàutatì possìt eis àffigi, aiinetti 
« vel imponi... chofanèllus auteni cUiusKbet spense pdssit tsst 
« deauratus et pictus »; più severa là legge sulle pompe promul- 
gala a Venezia nel 15 14 CO proiW addirittura «tutti cestelli et 
«casse per cadaun rtiodo dorate... et similiter cassette che 
« ititravegftiSse oro o arzente ». Questi rigori provano meglio 
che ogni altro documentò^ il lusSo, che dappertutto si faceva nei 
cassoni; i quali però furono l'espressione non sdlo d^Ua ric- 
chezza, ma anche deiramore al bello. L'arte del costrur cofeni 
era ab antico ^eputatissima; tanto che a Venezia, dov'essa rag- 
giunse l'eccellenza, gli scultori in legno, come nota l'Urbani 
de Gelthef W, si chiamarono dapprima « calieri * e < còfaneri »; 
il medesimo autore afferma ('>, che iri principio del secolo xvi 
l'ornamentazione delle casse consisteva di sòlito ili un blasone ed 
una ghirlanda oppure in due grifoni sostenenti uno scudo; col 
barocco si fecero poi stfada « lés caprices Sansevinesques, Ics 
« Vétìiis nues fet étendues da chaqùe cAté du blason au milieu 
« des feuilles et de& dofui^és». Il medesJlne fu ripetuto, anzi 
con parole, che ricofdàiie parecchio quanto era stato scritto dal- 
l'Urbani^ da certo G. M. C4). Ma bisogna rilevare, che se l'ortia- 
mentazlonè descritta dall' Urbani ftì quella più in usò, anche perchè 
relativamente più facile, nelle ciassé più cospicue si usò assai rap- 
ptesetìtare in una larga fascia, che corre tutto intoùio ai lati del 
mobilei uria serie di cavalieri affmati : quest'uso fu niohe estéso 
in Francia ed il DicHonHaire dèi Vidllet^le-Diic né dà parécchi 
esempi; ma anche in Italia ne abbiamo più d'una prova: lo stesso 
Urbani cita due esetoplarf dei davàhti di due cofani, conservati 
flel mu^o Correa i Venezia,- i (Juali rappresentano i6 altorilievo 
eof&baffimehti ài éaValieri àrnidti, 6 dice di ésSi, che <^ ce' sont 

(1) Cf. ROMAKIN, Op. Cit. V, 504. 

(2) Les arts induslrùh cit. p. 90. 

(3) Op. cit. p. 123. 

(4) Le casse e i cofanetti in Ugnò nMarìe àtcordHva nel periodico Arte 
italiana decorativa e industriale, !,• j. 
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« deux modèles du bon goùt le plus parfait auquel pussent arriver 
« nos artistes des dernières années du seìzième siècle »; un altro 
prezioso esempio ci è oflFerto da un cassone nuziale, che Pietro 
Ghinzoni, il quale primo ne diede notizia ('>, disse dipinto verso 
il 1486-89, forse per le nozze di Chiara Sforza; i pregi artistici 
di questa cassa richiamarono pure l'attenzione di Eugenio Muntz, 
che ne riprodusse il disegno (*) già dato dal Ghinzoni. I docu- 
menti pur troppo di solito non ci tramandarono la descrizione 
artistica dei cofani: appena il corredo di Maria di Romagnano, 
confermando il giudizio dato dall'Urbani, conta in primo luogo: 
a duo cofferii magni et pulcri picti et deaurati cum armis de 
« Romagnano et de Tanis ac cum pinis » (i quali pini facevano 
appunto parte dell'insegna dei Romagnano); i documenti invece, 
avendo per iscopo speciale di far conoscere il valore degli og- 
getti, ne mostrano specialmente il lusso: cosi nei conti di Marco 
Parenti, sposo di Caterina Strozzi, trovasi ricordato sotto il 1447 
« uno paio di forzieri dipinti e adomi d'oro, e con forzerini 
« e cassette dorate e dipinte », i quali forzieri però, non avendo 
pienamente soddisfatto l'acquisitore, dovevano essere rimandati 
al legnaiuolo per obbligarlo a li « finire a perfezione » ('>; più 
notevoli ancora dovettero essere i cassoni, in cui fu riposto il 
corredo di Bianca Maria Sforza- Visconti; ma noi dal documento 
non apprendiamo molto di più : questo nota C^) : « para .x. de 
« capse de relevo lavorate d'oro; para .x, de capse e solie do- 
« rate; cassete doe lavorate de pasta de perfumo »; persino nel 
minuscolo mobilio della camera della « pua », che Eleonora d'Ara- 
gona, moglie di Ercole I d'Este, nel 1484 donò alla dodicenne 
Anna Sforza, fidanzata a suo figlio Alfonso, ricordansi dei «for- 
« ziro li » foderati di taflfetà verde ^5). L'amore, che fu posto 

(i) Frammento d'una cassa nu:(iàle Sforzesca dipinta nel secolo xv ndì* Ar- 
chivio storico Lombardo, VII, a. 1880, p. 345 sgg. 

(2) La renaissance en Italie &c. p. 61. 

(3) Cf. C. Guasti, Alessandra Macinghi negli Strofi &c, p. 21. 

(4) Cf. Calvi, op. cit p. 145. 

(5) Cf. A. G ANDINI, Di una pupattola del secolo xv. Documenti inediti 
Per nozze MontaDari-Boccolari. Modena, Società tipogr., 1886, p. 22. 

9 
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nella decorazione del cofano, non sì spense del resto che nei 
nostri giorni col venir meno di questo mobilio : ricordo, che in 
Piemonte anche nelle più modeste camere dei contadini il mo- 
bile, che richiama maggiormente l'attenzione per l'accuratezza del 
lavoro e la sua ornamentazione, è tuttavia il cosi detto « cofó », 
intomo al quale ancora vivono lascivi racconti e canzoni d'amore, 
come nel medioevo. 

Cutellera- cum cutellis] La coltelliera, vale a dire la 
custodia dei coltelli da tavola, od anche questi soltanto, come 
pure la forchetta nominata in seguito, compaiono non di rado, 
ma neppure regolarmente nei corredi del Quattrocento: dei due 
corredi fomiti dalla marchesa Giovanna Roberti Estense l'uno 
non conta né coltelliera, né coltelli, l'altro possiede « unum e u 1 - 
« tellum fulcitum argento »; nel corredo di Valentina Visconti 
invece rìcordansi a cutelleria una cum cutellis «iv. ad manicos 
« de cristallo, cutelleria una cum cutellis .in. »; il fantastico 
inventario del tesoro del cosi detto re Giannino nell'autobio- 
grafia di questo (') vanta addirittura «sei coltelliere con due 
« coltella ed uno coltellino per ciascuna, da tagliare in tavola». 
« Le guaine », nota inoltre Tinventariatore, « erano tutte coverte 
« di sciamito velluto vermiglio, azzurro e verde ; con guere 
« d'ariento dorato, smaltato ; e cordelle di seta ; e le maniche, 
«due d'avorio, con belli intagli; e due di cristallo; e due di 
« bronco di corallo ; e due di diaspro : tutte con ghiere d'ariento 
« dorate e smaltate con belle figure e belli lavorìi. Costaro, in 
« tutto, fiorini cento vinti d'oro » ('). 

Forceta] Intorno all'uso della forchetta specialmente in Fran- 
cia, cf, le numerose risposte fatte al quesito : « Depuis quelle epoque 
« les fourchettes sont-elles d'un usage general?» 0) Più d'una di 

(i) Il Mazzi, che, come notammo, lo pubblicò di recente, lo disse esi- 
stito solo nella ùluìslsìsl di chi compose la falsa autobiografia (cf. H tesoro 
d'un re cit p. 3); a me pare, che quest'inventario potrebbe benissimo essere 
stato compilato da re Giannino stesso, poiché s*adatta meravigliosamente al 
carattere di lui ; ad ogni modo, esso ha tutti i segni d'un prodotto della fantasia. 

(2) Cf. C. Mazzi, Il tesoro d'tm re cit. p. io. 

(3) Intermédiaire des chercheurs et curieux, n. s. Vili, loi e 176. 
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queste cita come primo ricordo della forchetta, quello fatto a pro- 
posito della sposa del doge Pietro Orseolo ; ma tutte sono d'ac- 
cordo nell'aflPermare, che la forchetta compare con qualche fre- 
quenza in Francia appena nel secolo xvi e che nemmeno nel 
secolo XVII non era ancora d'uso generale. Anche in Italia i 
corredi ed altri documenti del secolo xv nominano di rado la 
forchetta e ricordano questa assai meno che i coltelli. Fa ecce- 
zione r inventario di re Giannino, che conta « sei imboccato! » 
(il Mazzi (') spiegò questa parola per « fofchette ») « fatti cone 
« smalto d'. . . oro di metà » e « cento imboccato! d'arìento » ; 
ma quest'eccezione mi sembra appunto uno dei segni, a cui l'in- 
ventario si dimostra fantastico: infatti ancora nel Cinquecento 
mons. Della Casa nel suo Galateo non parla mai della forchetta, 
anzi ricorda certi, che mangiando s' imbrattavano « poco meno 
« che fino al gomito ». 

Capellus- palee subtillis fornitus site] Il Gandini in 
un suo interessantissimo lavoro (*) giudica l'uso dei cappelli di 
paglia antichissimo e pretende di trovarne un ricordo negli Ada 
sancii lunii, dove però non si parla esplicitamente di cappelli di 
paglia, ma di « capelli sob's, quibus utamur equitando »; il Bei- 
grano ('> fu più circospetto : egli notò, che nell'estate « si faceva 
<x gran mostra di cappelli, i quali erano di cuoio, di bevero o 
« Castore, di panni d'oro, di lana, ovvero anche di paglia fode- 
« rata di seta » e riguardo a questi ultimi soggiunse, che sul 
principio del secolo xv ebbero molta rinomanza quelli di Fiandra. 
Ma nel medesimo secolo furono pure assai pregiati i cappelli di 
paglia italiani, particolarmente quelli di Cremona: infatti, come 
rilevò Emilio Motta C<), Francesco Sforza all'avvicinarsi dell'estate 
1451 ne ordinò parecchi ad Antonio Trecco, suo tesoriere a Cre- 

(i) Cf. Il Usoro d^un re cit pp. 8 e 16. 

(2) Viaggi, cavàUi, bardature e staUe degli Estensi nel Quattrocento, Studio 
storico, negli Atti e memorie della R, Deputazione di storia patria per le Pro- 
vincie di Romagna, ser. 3*, X, a. 1892, 1-3, p. 59. 

(3) Della vita privata di Genovesi &c. p. 202. 

(4) Cappelli di paglia pel duca Francesco Sforma nel Buttettino storico della 
Svixx.^ra Italiana, IX, a. 1887, p. 38. 
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mona, per sé, per il marchese di Ferrara, per il vescovo di Modena 
e per Sigismondo Pandolfo Malatesta, signore di Rimini ; anche 
Angiolo Acciainoli, non so quando, ne ricevette a Firenze in dono 
uno, che costava undici lire. Il Caudini pure(*> aflFerma, che 
Cremona aveva la specialità dei cappelli di paglia; anzi nota, 
che nel 1433 un Cremonese oflferse di portar quell'industria a 
Ferrara; né meno interessante è la descrizione di due di uli 
cappelli, ch'egli trasse dai registri ferraresi: in questi si notano: 
« Capello uno de paglia con pene di paone chuperto de 
<K cendale crimisino adomato di frange et cordoni de oro et seda 
« alla fuoza de quelli che porta il prefacto nostro S. . • • che co- 
<c stara circa lire 16; ... fornimento de uno capello de paia 
« finissimo fomido de cordele doro et de seda facte a stelle cum 
« zendale sotto et in la testerà fodrada de zendale ». Questa 
descrizione ci dà un' idea sufficiente dello strano sfoggio, che i più 
ricchi allora fecero nel cappello di paglia; però é duopo notare, 
che questo di per sé solo nel Quattrocento non fu cosa di lusso : 
infatti il Belgrano (*> ricorda una grida genovese del 1488, la 
quale vietava alle donne i cappelli di seta e le berrette; ma 
consentiva loro quelli di feltro, di paglia e di piuma, foderati di 
taflFetà, purché non s'arricchissero con medaglie d'oro o d'argento, 
o con altro qualsivoglia ornamento; e più persuasiva ancora, 
almeno per il Cinquecento, è l'asserzione del Vecellio(*>, che 
il cappello di paglia era portato perfino dalle povere contadine 
della marca Trevisana, quando il sabbato andavano a Venezia 
al mercato. 

Grana] Il Du Cange sotto la parola «grana» spiega: bacca, 
che dà ai tintori il colore scarlatto; perciò, secondo lui, la voce 
«grana» indica pure senz'altro questo colore. Gli esempi, ch'egli 
cita, confortano il suo asserto; tuttavia noi possiamo aflfermare, 
che «grana» non é sinonimo di colore scarlatto, anzi aggiun- 
giamo, che nell' indicare i rapporti della grana coi diversi colori 



(i) Viaggi, cavalli ètc. loc. cit. 

(2) DeUa vita privata de* Genovesi, loc. cit nota 3. 

(3) Habiii antichi, p, 150. 
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Sì è detta più d*una inesattezza. La grana non sì usò solo a pre- 
parare il colore scarlatto, ma anche il morello ed il pavonazzo: 
nel secondo corredo, che abbiamo pubblicato, compare infatti un 
«vestitus drapi morelli grane schuri», nel terzo si menzionano 
pure un «vesdtus drapi morelli grane» ed una «mantellina drapi 
«morelli grane»; se poi prendiamo in esame il corredo di Valen- 
tina Visconti, le testimonianze crescono di estensione e di nu- 
mero, poiché ivi si contano «cotardita una scarlatae granae,... 
«cotardita una drappi morelli granae, ... opelanda una pavonadi 
«granae, ... cotardita una pavonadi granae»; uno dei corredi 
fomiti dalla marchesa Giovanna Roberti Estense potrebbe far te- 
mere anche più complicata la questione, poiché nomina «unum ga- 
«banum de scarlato et de veluto de grana»; ma credo, che qui la 
complicazione dipenda piuttosto dalla scorrettezza della frase. Una 
confusione simile a quella riguardante lo scarlatto si è pur fatta 
rispetto al chèrmisi: il Caudini ('^ adopera addirittura la frase: 
«stoflFe di grana, ossia chermisine», e poco oltre (*> distingue la 
«grana chermisina» dai panni «affiammati» ossia «di un rosso 
«comune»; ma 1* importantissimo Trattato dell' arte della seta del 
secolo XV (J) là, dove insegna a tingere in chèrmisi, non parla af- 
fatto della grana e vanta il chèrmisi come «il primo e '1 più alto 
«colore e di maggiore portanza»; poco oltre poi, passando a 
discorrere della grana, dice che questa «é colore seguente» (*) e 
di minor costo del chèrmisi ($); meno particolareggiata, ma non 
meno redsa è la mariegola veneziana dell'arte della seta, la quale 
prescriveva, che «le tenture che si daranno di qua in avanti alle 
«sede de carmesin siano de puro e semplice carmexin, quella di 
« grana, di pura grana &c.» (^. Né questa distinzione é del tutto 

(i) De arie Uxtrina cit. p. 15. 

(2) Ibid. p. 17. 

(3) Cf. L'arte della seta in Firenze. Trattato del secolo xv pubblicato per la 
prima volta e Dialoghi raccolti da Girolamo Gargiolli, Firenze, Barbèra, 1868, 
P- 30. 

(4) Ediz. cit. p. 35. 

(5) Ediz. cit. p. 109. 

(6) Cf. Cbcchetti, La vita dei Veneziani &c. p. 39. 
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sfuggita agli eruditi moderni; poiché il Bongi(') aflPermò già con 
sicurezza, che «il chèrmisi, propriamente detto, era cosa diffe- 
«rente dalla grana e dì maggior prezzo»; ma Fautore, che aveva 
buona conoscenza dell'argomento, si salvò da ogni obbiezione 
con quel «propriamente detto» : infatti, sebbene la grana stesse 
un grado più sotto del chèrmisi, tuttavia, come il Trattato deU 
l'arte della seta e' insegna, essa talora si dava sulla seta già tinta 
in chèrmisi ed al pari di questo colore si usava per comporre il 
pavonazzo (*). Come poi la grana poteva confondersi con un 
colore più nobile di essa, cosi a sua volta un altro colore più 
umile, la «robbia», aiutava i tintori a contraffarla; tanto è vero, 
che lo statuto dell'arte di Calimala del 1301 obbUgò i consoli 
ad infliggere una severa multa e sequestrare il panno al mercante, 
che «miscueret vel fecerit imisceri robiam cum grana ad tingen- 
«dum scarlattam vel sanguineam auricelli» (»). 

Bazille unum magnum - bazille unum parvum a 
barba - bazilete due a manu - bronzini quatuor - sta- 
gnini quatuor] Anzitutto alcune parole intomo a certuni di 
questi bacili in particolare. Il «bazille a barba» non è una sin- 
golarità di questo corredo: persino nel mobilio della camera della 
bambola regalata ad Anna Sforza troviamo «uno bazilotto da 
«barbiero»^*). Le due bacilette da mano ed i quattro bronzini 
erano probabihnente destinati al servizio della tavola; perchè 
l'anonimo autore della Placentinae urbis ac nonnullarum nohilìum 
tum in ea, tum per Italiani familiarum descriptio (J), descrivendo il 
modo, in cui ai suoi tempi, vale a dire sul fine del secolo xiv, 
s'imbandivano le mense, narra, che ai convitati tanto prima, 
quanto dopo il pranzo si offiìva «aquam cum bacino et bron- 

(i) DcUa mercaìura dei Lucchesi nei secoli xm e XIV^ Lucca, Giusti, 1884, 
p. ss, nota I. 

(2) Intorno ai curiosi significati figurati presi dalla parola «cramoisi» 
in francese, cf. V Interni idiair e cit n. s. Vili, 586, 633. 

(3) Cf. G. Filippi, L'arte dei mercanti di Calimala in Firenze ed U suo 
più antico statuto, Torino, Bocca, 1889, p. 158. 

(4) Cf. A. Gandini, Di una pupattola del secolo xv, p. 18. 

(5) Presso Muratori, Rer. Ital. Script. XVI, 582. 



Digitized by 



Google 



TRE CORREDI MILANESI DEL dUATTROCENTO 135 

«zino»; r inventario del tesoro di re Giannino, profuso anche 
in questo, conta «duo baccini d'ariento dorati, cone smalti, 
«per dare Tacqua a le mani», del peso di sedici libbre, « anco 
«quatro baccini d'ariento bianco per dare Tacqua a le mani », 
pesanti trentadue libbre, « e vinti baccini d'attone piccoletti, da 
«dare l'acqua a le mani, e per lavare i piei », pesanti dieci libbre 
Tuno, infine «cinquanta miscirobbe d'attone per tenere l'acqua 
«a dare a le mani», pesanti otto libbre ciascuno ('\ Questo 
uso, al quale servivano, ci spiega, come i bacili ed ì bronzini 
siano stati fatti ben presto oggetto di lusso e di arte e destinati 
quindi a correre i cimenti di questi: il Caudini (*> notò tra le 
argenterie del marchese Nicolò III d' Este registrate in un inven- 
tario del 26 dicembre 1442 «11 bacili d'argento con acquile 
«dorate e le armi a la divisa del signore, 11 bronzini, al- 
«cuni col pipio dorado cum fiore suso el dito pipio, altri 
«cum una rocha in cima del coverchio, altri cum fiori 
«smaltadi», e «da altri Registri de la guardaroba», «2 ba- 
«cili lavorati... cum una rosa cum uno smalto nel mezo 
«a la arma ducale, cum lo oredello intaiado a foiami ... 
«bacile de arzento bianco cum le soaze [ossia cordoni rilevati 
«intomo] dorate e uno smalto in mezo a la arma de la 
«comunitate de Modona ... bronzino uno de arzento cum 
«soaze dorate cum uno smalto in cima del coperchio a 
«la arma ducale» &c.; Benedetto Capilupo il 17 luglio ip6 
scrisse alla marchesa di Mantova, che le duchesse d'Urbino, 
trovandosi in necessità di far battere alcuni pezzi d'argento per 
moneta, erano costrette a rompere «dui bacilli con dui bronzi 
«da mano molto belli de desegno et fogia antiqua de- 
«signati per Raphael» ^J>. Gli «stagnini» servirono forse 
anch'essi per la mensa; anzi il Belgrano^*) tradusse addirittura 

(i) Cf. C. Mazzi, Il tesoro di un re cit. pp. 8-9. 

(2) Tavola, cantina e cucina della corte di Ferrara nel Quattrocento, pp. 20, 
25 e 26. 

(3) Cf. A. Bertolotti, Li arti minori dia corte di Mantova nei secoli xv, 
XVI e XVII. Ricerche storiche negli archivi mantovani. Milano, Prato, 1 889, p. 66. 

(4) Della vita dei Genovesi 8cc, p. 179. 
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la parola «stagnarla» per a anfora»; tuttavia^ se anche s'incon- 
trano numerose eccezioni, per cui, come vedemmo testé, si eb- 
bero bronzini d'argento e, come si ricava pur dal Gandini^'^, 
ramini di cristallo, con tutto ciò non bisogna dimenticare, che 
i nomi «bronzino», «stagnino», «ramino» furono dati ai bacili 
piuttosto per la materia, di cui erano fatti, che per Fuso loro; 
quindi non è raro trovar nominato uno «stagnino» od un «ra* 
«mino» anche col senso, per esempio, di bacile per lavare i piedi, 
con altro significato affine. I corredi abbondano di questi 
recipienti: i due forniti dalla marchesa Giovanna Roberti Estense 
contavano ciascuno «duo bacilia et quatuor brunzinos»; nel 
corredo di Valentina Visconti comparvero numerosi bacili d'ar- 
gento dorato, inoltre quattro confettiere, due vasi d'argento dorato, 
altri d'argento puro, settantadue coppe d'argento bianco, trentasei 
d'argento dorato e poi calici, tazze &c« in gran numero; e gli esempi 
per quasi tutti i corredi si potrebbero moltiplicare a sazietà* 

Balzum] È adornamento tanto poco conosciuto dai mo- 
derni, quanto difiuso presso gli antichi : il Du Gange non ne fa 
parola; il Cecchetti^'), avendone trovato menzione nei documenti, 
notò non essergli chiaro a quali vesti o parti del vestito corri- 
spondesse; ma il VecellioC)) ci fa conoscere sufficientemente la 
cosa, presentandocela in molte figure e narrando, che le donne 
antiche di Venezia fin dal principio del secolo xiv « havevano in 
«capo un balzo fatto di fila d'oro a modo di una ghirlanda 
«tonda», poi ripetendo, che quelle medesime donne in casa 
«portavano una acconciatura fatta a guisa di beretta, o sbalzo 
« di rame coperto di una scuffia » (4); infine aggiungendo ancora, 
e non solo più per Venezia, ma per l'Italia in generale, che le 
donne « portavano il balzo in testa, molto variato di colorì; et 
«era a opera, tessuto d'oro et di seta con fogliami di rose et 
« altri lavori » (s>. L'ultimo passo citato mostra, che il balzo era 

(i) Tavola, cantina &c. p. 26. 

(2) Op. cit, p. 87. 

(3) Hahiti antichi, p. 46. 

(4) Ibid. p. 47. 

(5) Ibid. p. 79. 
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ornamento diflfuso anche oltre i confinì di Venezia e ne sono 
una riprova evidente le parole d'un cronista bresciano anonimo ('), 
il quale biasimando il lusso» che nel 1440 si faceva a Brescia, 
scrìsse: «io stesso viddi spose di calzolai portare balze di panno 
a d*oro » ; anche gì' interessantissimi affreschi, che Michelino Be- 
sozzo fece nel palazzo Borromeo a Milano, e che il Muntz ripro- 
dusse (*>, ci presentano gruppi di donne coperte il capo col balzo; 
anzi mentre il Vecellio mostra, che ai suoi tempi quest'ornamento 
era del tutto passato d'uso, noi trovammo, che ancora il 12 set- 
tembre 1530, vale a dire non moltissimo tempo prima. Battista 
Stabellino, dando notizia ad Isabella marchesa di Mantova di un 
ballo fatto alla corte di Ferrara, descriveva le figlie della regina di 
Napoli « vestite alla usanza nostra [cioè all' italiana] con il balzo 
« e scofliotto » (3). 

Burse sex diversarum manerierum] Anche il corredo 
di Costanza, damigella della marchesa Giovanna Roberti Estense, 
contò « novem bursetas pannis aurei sericei et de ripe » ; in- 
vece nel corredo di Valentina Visconti non troviamo nominata 
che una borsa sola: a bursa una auri cooperta perìis minutìso. 
Devesi questa differenza al fatto, che per la principessa poco im- 
portava rilevar il numero delle borse, che possedeva, o piuttosto 
servivano queste per la fanciulla casalinga a più usi, mentre la 
principessa non le teneva che per ornamento? 

Agugiaroli sex diversarum manerierum] La parola 
« agucchiarolus » è ben ispiegata dal Du Gange e chiarissima del 
resto di per se stessa; tuttavia il Gecchetti^^) volle sostenere, che 
il modesto agoraio non potè dagli antichi essere stimato merite- 

(i) Cf. A. Cassa, Funerali, pompe &c. p. 62. 

(2) La renaissance &c. pp. 70, 71, 72. 

(3) Cf. B. Fontana, Rmaia di Francia duchessa di Ferrara sui documenH 
ddTarcbivio Estense, del Mediceo, del Gonzaga e dell'archivio secreto Vaticano. 
Anni i^wis^ó, Roma, Forzani, 1889, p. 145. 

(4) Nella Vita dei VencT^iani e poi ancora nell'articolo : Intorno una cri- 
tica del prof . Giovanni Monticelo all'opuscolo di B, CeccheUi: La vita dei 
Veneziani nel i)oo: Le vesti, neìVArchivio Veneto, n. s. XVIII, 70, 
P- 434. 

9* 
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vole di ricordo in un inventario. Quest'opinione fu già com- 
battuta dal Monticolo in una risposta al Cecchetti(') ed il docu- 
mento, di cui ci occupiamo, coi numerosi gingilli, di cui tien 
conto, dà al Cecchetti la più sicura smentita. Persino il corredo 
di Valentina Visconti, cosi ricco di oggetti preziosi, non disdegnò 
di annoverare fra questi « agucchiarolus unus fumitus de perlis 
« circum circa cum capitellis .iv. et una catenella » ; dal Vecellio 
poi (*) apprendiamo, che le donne genovesi, anche di condizione 
più elevata, solevano portar appeso alla cintura, come il cura- 
denti, cosi anche l'agoraio: questo curioso costume, stando alle 
parole del Vecellio, pare, che non si sia diffuso nelle altre regioni 
d'Italia; ma la catenella, testé ricordata a proposito dell'agoraio 
di Valentina Visconti, fa sospettare il contrario. Aggiungiamo, 
che anche qui, come testé per le borse, mentre la principessa 
non mostrava che un agoraio, la nostra sposa ne contava sei. 
Ligamus - site - a capillis] Il Du Gange non citò la pa- 
rola «ligamus», ma le affini «ligassa», «ligatiao, le quali disse 
significare fettuccie di lino; queste probabilmente non s'adopera- 
rono per i capelli, ai quali meglio si adattarono i cordoni di seta, 
talora anche trapunti di perle. Nel corredo di Valentina Visconti 
fra collane e ghirlande troviamo appunto anche annoverato «li- 
ce gamen unum perlarum, in quo sunt perlae .ce. ». Il Vecellio 
in parecchi passi del suo libro Habiti antichi &c. spiega in modo 
artistico l'uso di questi cordoni di seta per i capelli e ci prova 
pure, ch'essi adoperavansi specialmente in Lombardia: infatti par- 
lando dell' « habito antico » delle Milanesi, dice (5>, che queste 
« serravano i loro capelli con una rete d'oro ò seta, ... la qua! 
«rete legavano con una cordellina di seta di colore, alquanto 
<c lunga, la quale, essendo annodata di dietro, sventolava nelle loro 
«teste»; venendo poi ai suoi tempi ed al vestire delle principali 
dame di Parma, aggiunge (*>: «il conciero dì testa di queste é 



(i) Spigolature d'archivio in Nuovo Archivio Veneto, III, par. 2*, p. 355. 

(2) Habiti antichi, p. 184 sg. 

(3) Op. cit. p. 170. 

(4) Op. dt p. 176. 
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« che si fanno alcuni ricci a tomo alla fronte, et del resto de* ca- 
« pelli fanno treccie quali avvolgono con bel disegno a torno il 
«capo ornandolo di cordelline di seta et oro, facendo a modo 
e di una rosa i capelli della fronte; delle quali alcune ne lasciano 
« pender con un veletto vergato d'oro con trine sventolando » ; 
non molto diverso era allora il costume delle gentildonne mila- 
nesi, poiché poco oltre (') Fautore dice, che queste « si fanno alcuni 
« rìccetti attorno la fronte, et si accolgono le treccie attorno alla 
« parte di dietro con bel disegno, con alcune rose finte di cor- 
« delle di seta». 

Co ss ini] Parrà strano trovar ricordati i cuscini fra i cor- 
doni ed i cordoncini dell'acconciatura e del vestito; perchè, seb- 
bene nel nostro corredo l'ordine non regni assoluto, tuttavia un 
certo numero di gruppi si distingue abbastanza chiaramente. Non 
intendo spiegare del tutto quest'anormalità;' noto soltanto, che i 
cuscini non servivano unicamente di complemento al letto, ma 
si adoperavano come leggìi o per sedere sulle panche di legno 
ed in più altri usi. Rispondeva alla diversità di questi la di- 
versità delle stoffe e delle forme dei cuscini: il corredo procu- 
rato dalla marchesa Roberti alla sua damigella Margherita con- 
tava «duos cussinos de syndone cum virgis aureis; item alios 
« duos cussinos de pigolato cum .IIII°^ endemis de tela labo- 
« ratis » ; nel corredo di Bianca Maria Sforza- Visconti compaiono, 
ma non insieme colle cose attenenti al letto, parecchi cuscini 
quali di broccato e quali di velluto e di forme oblunghe, ro- 
tonde, quadre (*>. 

Corde - site -cum agugiellis argenti prò alaziando] 
Questi cordoni «cum agugiellis» corrispondono senza dubbio 
all' « aiguillette » francese, che il VioUet-le-Duc^') cosi descrive: 
« Cordon termine par un ferret ou pointe de metal, afin de fa- 
« ciliter le passage de ce lien à travers un ou plusieurs oeiQets. 
« On voit les aiguillettes adoptées pour attacher les diverses 



(i) Op. cit p. 178. 

(2) Cf. Calvi, op. cit. p. 145. 

(3) Dictionnaire, III, 14. 
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« pièces des vétements entre eiles, dès le xiii* siede . ., Les riches 
«avaient des aiguillettes d'argent ou d'or» mais habituellement 
«elIes étaient faites de cuivre, et le cordon de peau de chien 
arevétu de soie, si les vétemens étaient luxueux». Erano in- 
somma accessori del vestire ; ma accessori notevoli e per il loro 
numero e per la loro ricchezza : ad esempio, l'orefice Bartolomeo 
Meliolo nel 1490 scriveva al marchese di Mantova : « el me acade 
« a fare una certa opera con comissione secreta et ze di bisogno 
«aver 100 agugii che sia boni et che li abia bono cullo [m- 
intendi: cruna] saldo, et che non sìa voto»('>; il registro bolo- 
gnese delle vesti bollate poi fin dal 1401 ricorda un numero 
grandissimo di siffatti cordoni <*> e lo statuto suntuario promul- 
gato a Bologna in quel medesimo anno stabili perfino, che le 
donne potessero portare «cordelle deaurate vel non deaurate... 
« usque ad pondus sex unciarum et non ultra 1» ('). 

Pellanda una-laborata ad ramam, cum onziis quin- 
que perlarum et onziis duabus argenti afabro, cum mo- 
negata una auri et site ad collare] La «pelanda», o me- 
glio «opelanda», fu, né credo a torto, considerata come una 
cosa sola colla « pellarda » e di quest'ultima si disse, che venne 
cosi nominata, perchè composta di pelli. Ahneno, il Muratori (*) 
in un brevissimo cenno intorno alla parola «pellarda» giudicò, 
che questa derivasse « a pellibus » ; il Dii Gange sotto la voce 
«pellarda» notò: «Fallii seu tunicae species...Ital. Pelando» 
e citò due passi della cronaca piacentina del De Mussis C^) e del 
Chronicon Bergomense^^; il Cecchetti^') pure affermò: « Dalle pelli 
«prendevano nome ... le vesti, di pelliccia e pellanda e varou». 



(i) Cf. A. Bertolotti, Le arti minori &c. p. 19. 

(2) Cf. U. Dallari» Lo statuto suntuario bolognesi dd 1401 &c. loc. cit. 

P- 23 »g- 

(3) Cf. U. Dallari, loc. du p. 9. 

(4) De textrina et vestibus saeculorum rudium in Antiq. Ita!, II, dissert xzv, 
col 423. 

(5) Presso Muratori, Rer. Ital. Script. XVI, $&>. 

(6) Ibid. col. 945. 

(7) La vita dei Vene:(iani &c. p. 80. 
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Ma la parola originaria non fu né « pellanda », né «pellarda», 
ma «opelanda», in francese « houppelande » ; il che, ritengo, 
mette assai in dubbio la derivazione della parola dal nome «pelle». 
L'opelanda fu un vestito comune non solo in Italia, ma anche 
più in Francia, donde probabilmente ci venne con tante altre 
foggie esotiche accolte dagl'Italiani nei secoli xiv e xv. Non 
occorrerebbe neppur notare, che il Cibrario(') trovò ricordate le 
« opelande » in sul fine del secolo xiv a Parigi ed a Chambéry ; 
perchè il Viollet-le-Duc (»> ci parla della « houppelande » come 
di vestito nazionale francese; e le notizie date da questo autore 
sono, come sempre, preziose. Il VioUet-le-Duc nota, che questa 
veste incominciò a portarsi in Francia verso il 1350 e d'allora 
fu molto usata fino al termine del regno di Carlo VI; anzi si 
conservò anche più tardi, ma con forme diverse dalle originarie. 
L'opelanda, egli dice, era un abito comune tanto agli uomini, 
quanto alle donne : come veste virile aveva l'aspetto d'un ampio 
soprabito aperto davanti, con maniche larghe; di solito era ornato 
con ricami e passamanterie, foderato di pelliccie e fornito di cap- 
puccio ; nei conti della seconda metà del secolo xiv si parla di 
opelande bastarde, lunghe, a mezza coscia, al ginocchio, ad uso 
di cavalcare. Il cappuccio non era fisso all'opelanda, ma si ag- 
giungeva a questa solo allorché il tempo era cattivo; l'opelanda, 
oltre che davanti, era pur fessa ai lati fin sopra le anche; prima 
si portò senza correggia, ma poi ai tempi di Carlo VI si arricchì 
anche di questa, che tuttavia era indipendente; l'opelanda lunga 
era abito di gala. Nei secoli xiv e xv si chiamò però anche 
opelanda un'elegante specie di sopravveste portata dalle donne : 
quest'abito in sul fine del trecento era ampio, aperto davanti, fo- 
derato di pelliccia e ricchissimo di guarnizioni, ora non aveva 
cintura, ma era stretto alla persona e scollato, ora invece recava 
cintiura e colletto ; cosi l'una foggia come l'altra aveva però una 
coda tanto lunga, che doveva essere portata da una domestica, 
né le maniche la cedevano in ampiezza. Verso il 1450 all'ope- 



(i) DelV economia politica del medioevo^, II, 531. 
(2) Dictionnaire, III, 462 sg. 
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landa femminile successe la «soca», aperu completamente da- 
vanti e sparata ai fianchi per modo, che per Tapertura si potes- 
sero far passare le braccia; la «soca», termina il Viollet-le-Duc, 
fu l'ultima trasformazione dell'opelanda. In Italia, a quanto pare, 
Topelanda venne in uso più tardi e dopo un breve periodo di 
prevalenza, il quale corrisponde ad un di presso all'epoca del 
documento nostro, andò scomparendo, per ceder luogo al vestito, 
o « vestura» : nel documento, in cui nel 1387 furono registrate 
le cose preziose, che lo sfortunato Antonio della Scala, signore 
di Verona, aveva impegnate a Venezia, troviamo solo ricordate 
le « cotae » (0 ; due anni dopo nei corredo di Valentina Visconti 
fra numerose « cotarditae » compaiono due «opelande»; qui si 
potrebbe ancora osservare, che, andando la principessa sposa ad 
un signore francese, si fosse studiata di procurarsi vesti, le quali 
seguissero i costumi del nuovo suo paese; ma il De Mussis, il 
quale nel 1388 compose la Plactntinae urbis descriptio^^\ ci parla 
anch'egli già della pellarda, che accomuna col gabbano e col 
bariloto, e ne tratta come di vestito oramai largamente diflfuso 
ed apprezzato; il corredo poi, che abbiamo preso a studiare, col 
mostrarci sostituite a tutte le altre vesti le opelande, ci prova, 
che nel iif20 queste erano diventate la foggia predominante anche 
nella Lombardia; gli altri due corredi, che abbiamo pubblicati, 
l'uno del 148^, l'altro del 1492, non ci mostrano di nuovo più 
l'opelanda, ma sostituiscono a questa il vestito. Questi dati, per 
quanto scarsi, possono offrirci un'idea della successione delle 
foggie in questo tempo, successione, che se non fu febbrilmente 
incalzante, non fii neppure cosi lenta, da poter far credere, che 
i vestiti si tramandassero regolarmente di generazione in gene- 
razione, come alcuni pensano. Anche per ciò, che riguarda la 
forma, pare che la descrizione dell'erudito fi-ancese s'adatti bene 
alle opelande italiane; poiché quelle, che il nostro corredo ci 
descrive abbastanza particolareggiatamente, in modo non disforme 



(i) Cf C. Cipolla, / gioUlU deWtdHmo prìncipe Scaligero, Verona, Ci- 
velli, 1880, pp. 12-13. 

(2) Cf, MuRATQRi, Rer. M. Script. XVI, 579. 
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dalle opelande francesi, ci presentano le maniche, il colletto ed 
una grande abbondanza di guarnizioni sia in ricamo, sia in perle, 
oro ed argento. Ora veniamo appunto a queste : Topelanda, che 
ha dato occasione alla nota presente, era stata « laborata ad 
«ramam»: la frase è, per cosi dire, tecnica; ad esempio, scor- 
rendo il corredo di Valentina Visconti, riscontriamo pure «Pa- 
«ramentum unum cetonici rubei laborati ad ramam» e poco 
oltre « Cortina una, videlicet eultra, testale, et coelum velluti 
«azurrì, seminata zìliis auri filati, laborata ad ramum»: questi 
passi ci dimostrano chiaro, che la frase rilevata indica un ri- 
camo, e, sundo al significato attribuito dal Du Gange alla pa- 
rola « rama », un ricamo a verghe. Al ricamo la pellanda, che 
esaminiamo, aggiunge cinque oncie di perle ; ma neppur questo 
era ornamento insolito: una trentina d*anni prima anche il 
De Mussis, parlando, come abbiamo detto, del gabbano, del bariloto 
e della pellarda, aveva notato : « super aliquibus [di questi vestiti] 
«ponuntur a tribus usque in quinque unciis perlarum va- 
alentibus usque in florenos .x. prò qualibet uncia». La parola 
«afabro», che nel nostro documento compare in forma oscura 
e senza nesso grammaticale colla proposizione, poco aggiunge 
di per sé sola al significato del passo: essa si connette evidente- 
mente col verbo « affabrare», che il Du Gange traduce per «de- 
«corare»; indica dunque semplicemente ornamento». La pa- 
rola « monegata » corrisponde certo al vocabolo toscano moderno 
« monaca », che il Gargiolli nel commento a dialogo, che fece 
seguire alla sua edizione del Trattato dell'arte della seta, spiegò 
cosl(»>: «si chiamano monache quelle canne [di seta, che nel- 
« Tordire la tela vengono] tagliate tra i due nodi » ; né, per il 
caso nostro, deve far difficoltà il trovar sostituito in parte Toro 
alla seta, bastando osservare, che Toro si filava ed intesseva con 
questa. Il collare, guarnito con una «monegata» d*oro e seta, 
doveva essere alquanto diverso da quello, che con mordaci pa- 
role ci descrive il De Mussis, sempre trattando dei gabbani, dei 
bariloti e delle pellarde; poiché il cronista piacentino ci parla di 

(i) CL L'arte della seta &c. p. 139. 
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« frìsia » intieramente d*oro : « super alìquibus ponuntur frisìa 
«magna et larga aurì circumcirca collare gulae in modum 
«meniferrì, quod ponitur canibus circa collum eorum »• 

Ceratis - site] Non ho trovato la spiegazione della pa- 
rola, la quale pure doveva essere assai usitata: infatti essa ci 
compare più d'una volta nei presenti corredi e nel terzo tro- 
viamo anzi altresì una mantellina «cum cerratis aurì». Si tratti 
però di fiocchi, di nodi, o di bottoni, è probabile, che questi, 
come ornamento, tenessero in qualche modo le veci delle ma- 
gliette d'argento schietto e d'argento dorato, di cui fi-a poco 
dovremo parlare. 

Fustanei <luo, videlicet unus in pecia et alter 
factus] Due capi di stoflFa di cotone, l'uno in pezza, l'altro 
già ridotto a vestito. Nella scherpia della sposa d'un Locamese 
menzionasi pure in ultimo, fra le vesti, «fustaneum unum 
fu berectini frugeratum » : ben inteso, la veste di fustagno era 
quella più a buon mercato e di uso casalingo; peraltro, avendo 
la scherpia citata ricordato un fustagno di colore berettino, vale a 
dire grigio, rilevo ch'erano pure molto diffusi i fustagni bianchi; 
perchè i documenti, che il Motta (*> citò in un'erudita nota in- 
tomo ai mercanti tedeschi, che si provvedevano à Milano, non 
fanno parola che di «fustaneorum alborum»; ed in una 
grida pubblicata a Milano il 28 febbraio 1483 si vietò alle donne 
di troppo liberi costumi di uscir per le vie, « se prima non ha- 
« verano il mantelletto de fustanio blancho secondo la forma 
« dil decreto sopra le spalle et che sia patente ad achaduna per- 
« sona » (*>. 

Par - manicharum] Nelle maniche, le quali di solito 
erano distaccate dal vestito, facevasi un grande sfoggio di stoffe 
e di ornamenti ricchissimi: i nostri corredi ce ne danno una prova 
notevole; ma le notizie, anche di altre fonti, non iscarseggiano. 



(i) Per la storia dcU'arU dei fustagni nel secolo xiv in Archivio storico 
Lombardo, $er, a', XVII, a. 1890, émc. i, p. 145. 

(2) Cf. Archivio storico Lombardo, ser. 2', XVII, a. 1890, fase. 4, p. 1000, 
nota dì anonimo intitolata: Segno delle meretrici. 
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Gli AnnaUs Mediolanenses (') raccontano, che quando Leonello di 
Inghilterra il 27 maggio 13^8 fece l'ingresso solenne in Milano 
per torre in isposa Violante, figlia di Galeazzo Visconti, gli an- 
darono incontro ottanta dame « omnibus vestitis uno modo, vi- 
a delicet una cotardia scarlatae cum manicis drappi albi et 
a finissimi laborati ad trifolium ». Alcuni studiosi dell'Umane- 
simo scrìssero, che in quell'epoca in Italia l'energia individuale 
si spiegò cosi largamente, che persino nel vestire l'una persona 
cercava di distinguersi dall'altra; ma questo fatto ha bisogno di 
essere ben ispiegato, perchè non sia franteso: il gran numero di 
varietà di stoflFe, la conoscenza dei costumi delle diverse^ parti 
d'Europa e sovratutto il desiderio di ciascuno di fare spiccar 
quanto più poteva la propria persona promossero per certo una 
grande, bizzarra quantità di foggie; ma il capriccio personale ap- 
punto allora introdusse anche le divise, ossia le foggie uniformi, 
delle quali l'esempio citato degli Annales Mediolanenses ci oSre 
una importante testimonianza. Ritornando alle maniche, notiamo 
che oltre a quelle dell'opelanda, le quali erano amplissime, ve ne 
erano altre di sotto, strette al braccio, ma non meno ricche. Il 
De Mussis (') d descrive minutamente le maniche dei gabbani, dei 
bariloti e delle pellarde usate al tempo suo : queste vesti, egli rac- 
conta, a fiunt cum manicis largis per totum tam de subtus, quam 
« de supra ita longae, quod dictae manicae cooperiunt mediam 
« manum et aliquae pendent usque in terram apertae exteriori 
« tantum, acutae de subtus ad modum scuti catellani longi, qui 
« scutus est largus desuper, et strictus et acutus de subtus »; 
questa descrizione corrisponde in modo evidente alla figura delle 
maniche del vestito della statua muliebre, che decora la facciata 
del palazzo Spinola a Genova in piazza Fontane Morose, statua, 
il cui costume fu già descritto dal Belgrano(J>. Il cronista di 
Piacenza, peccato, non si so6ferma a descrivere le maniche strette 
al braccio, che uscivano fuori di quelle dell'opelanda; dice solo, 

(1) Muratori, loc, cit. col. 758. 

(2) Loc. cit. col. 579. 

(3) Della vita de* Genovesi &c. p. 207. 

IO 
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che i « frisia magna et larga auri », i quali aveva già nominati 
a proposito del collare dell'opelanda, si portavano « edam dream 
« circa in extremitate manicharum, et circa manicas, quae sunt 
« subtus dieta indumenta », cioè sotto il gabbano o bariloto 
e la pellarda; ma il lusso di queste impensierì persino il legisla- 
tore; ed a Verona, nel secolo di cui parliamo, s'impegnò addi- 
rittura una lotta tra gli ordini suntuari e le maniche, le quali 
uscirono' vincitrici. Il 29 agosto 1441 il Consiglio veronese 
dei XII e dei L proponeva, sembra, per la prima volta, che le 
donne non potessero portare maniche di drappo d'oro o d'ar- 
gento o d'altre stoffe preziose; la proposta allora fu approvau 
con quarantanove voti contro uno; ma pare che nell'esecuzione 
questi ordini incontrassero poi grave resistenza, poiché nel 1446 
il podestà Michele Venier, riformandoli, ritornò sul proposito 
delle maniche e con maggior precisione vietò che la donna, 
fra le altre cose, « manicas . . • portare possit supra se de panno 
« aureo vel argenteo ncque de veluto »; non è noto se gli or- 
dini del podestà siano stati più o meno obbediti, se, come le 
donne fiorentine, cosi anche le veronesi si studiassero d'ingan- 
nare astutamente la legge; ad ogni modo quel divieto sconten- 
tava profondamente e quanto più il secolo xv s'avvicinava al 
fine e col crescer degli anni cresceva il lusso, tanto più quegli 
ordini apparivano eccessivi: questo fece si che nel 1490, ripresa 
la questione in esame, il legislatore ruppe le barriere e permise 
che per le maniche si usassero a volontà idrappi d'oro e d'ar- 
gento (*>. 

Drapi site divixate] Come notammo, pare che la per- 
gamena rechi « dunxate » ; ma il non aver questa parola altro 
confronto, per quanto ho potuto vedere, né un significato chiaro, 
e l'analogia grafica, che ha colla parola a divixate», mi hanno 
indotto a sostituirla con quest'ultima, la quale, secondo il Du Cange, 
significa propriamente o una veste oppure un'insegna di due 

(i) Cf. C. Cipolla, Dono nu;;iale ffun patri:^o veronese dd secolo xv, 
estratto dal volume collettivo pubblicato per le nozze del prof. G. L. Palazzi, 
Verona, Ci velli, 1879, p. 5 sg. 
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colori; qui noi invece troviamo la parola adoperata altresì per 
significare una stoffa di tre colori. 

Capuzium] Il corredo di Valentina Visconti c'induce a 
credere» che le dame più ricche e segnalate portassero il cappuccio 
della medesima stoffa e del medesimo colore della veste e lo 
ornassero di perle come questa; la nostra sposa invece, oltre che 
non aveva perle sui cappucci, contava soltanto due di questi per 
sei opelande, che aveva; la qual cosa doveva obbligarla a portare 
sovente il cappuccio di colore diverso dall'opelanda. Ma questo 
al tempo suo non aveva dello strano: vent'anni innanzi già il 
De Mussis ('> aveva notato a proposito delle dame piacentine : 
a aliquae [dominae] portant capucium, et aliquae non; et ali* 
«quae quandoque portant capucium, et quandoque non, sed 
« portant vellos »; probabilmente portavano il cappuccio quando il 
tempo era cattivo e specialmente nell'inverno, perchè il De Mussis, 
continuando a parlare del cappuccio, ma di quello degli uomini, 
soggiunge, che questi «prò malori parte non portant capu- 
« cium, salvo quod in hyeme ipsum portant 0; quanto poi alla 
forma del cappuccio portato dalle donne, poco sappiamo; invece 
quello degli uomini è cosi descritto, coi soliti frizzi, dal cronista : 
<r qui capucii sunt parvissimi cum becho longo quasi usque 
« in terram, ita quod omnes videntur esse in foza, sic sunt parvi 
a dicti capucii et stricti drcum circa apud ipsos ». 

Corigia - site nigre fornita argenti smaldati] 
La correggia o cintura della nostra sposa, se si eccettui forse il 
prezzo, che le è assegnato e che, in confronto di quello degli 
altri capi del vestito, è assai alto, non mostra nulla, che la faccia 
spiccare per lusso: infatti anche la scherpia della sposa del Lo- 
carnese, la quale contava appena un'opelanda nuova, vantava 
«corezolam unam syte fomitam arginti ». Ma la correggia 
era proprio uno degli ornamenti, in cui si faceva maggiore sfoggio : 
il lusso spiegato in essa è posto in riUevo dall'autore degli AnnaUs 
Mediolanenses nel passo già da noi citato, dove si descrive il vestire 
delle ottanta dame milanesi, che nel 1368 andarono incontro a 

(i) Loc. cit col. 580. 
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Lionello d' Inghilterra: quelle dame, narra il cronista, erano cinte 
tutte uniformemente « cum una corrigia supra deaurata supra 
«galonos valoris florenorum .lxxx. auri». Anzi il lusso della cin- 
tura non era stato introdotto appena dall'artistica e fastosa epoca 
del Rinascimento : nessuno può dimenticare i versi, che rAlighieri 
mette in bocca al suo trisavolo Cacciaguida per riprendere la 
corruzione del tempo suo e lamentare, che « la cintura . . . fosse 
« a veder più che la persona » (') ; né quel lusso era stato pro- 
prio solo delle donne : il clero medesimo non aveva amato meno 
ornarsi di ricche correggie: già l'importantissimo inventario di 
ori, argenti e stoffe preziose, che nel 12^2 alcuni mercanti toscani 
avevano ricevuti in deposito dal celebre cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini, il quale era stato lungo tempo legato pontificio nel- 
r Italia settentrionale, contava « duas corrigias guarnitas de ar- 
« gento » C*) e l'editto, che il 30 aprile 1352 Giovanni, arcivescovo 
di Milano, pubblicò per correggere i costumi del clero della sua 
diocesi, vietò nominatamente ai chierici di portare a corrigias 
« habentes sprangas aliquas super vestem superiorem » ('>, vale 
a dire correggie aventi lamine di metallo visibili. 

Filza una ambrarum nigrarum cum uno moschar- 
dino ligato in argento] Il corallo e l'ambra contavano tra 
le materie preferite per fame collane : i due corredi fomiti dalla 
marchesa Giovanna Roberti Estense avevano anch'essi l'uno 
<( tres filcias coraleomm, in quibus -sunt due filcie argento ; item 
« unam filcia paltiorum de ambro», l'altro «duas filzas 
« paltiorum de coraleis; item unam filzam paltiorum de am- 
« bro »; e quel che dicono i documenti ripetono le altre fonri: 
il De Mussis narra nella sua DescripHo (*>, che le signore sole- 
vano ornarsi « pulchris filzis pater noster de corallo mbeo, vel 

(i) Paradiso, canto XV, w. 101-102. 

(2) Cf. G. Levi, // cardinale Ottaviano degli Ubaldini secondo il sue car- 
teggio ed altri documenti neW Archivio della R, Società romana di storia patria, 
XIV, 3-4, p. 300. 

(3) Cf. GiULiNi, Memorie spettanti alla storia di Milano^, V, 373. Questo 
volume corrisponde alla Continuazione delle memorie &c. della prima edizione. 

(4) Loc. cit. col. 580. 
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«de lambro»; il Vecellio('), parlando delFa habito antico» 
delle Milanesi, nota che queste « al collo usavano filo di perle, 
« o tondini d'argento, o coralli secondo la loro qualità » ; qui 
veramente non compare Tambra, ma si citano ornamenti di poco 
differenti da quelli nominati sopra. La ricercatezza dell'ambra a 
tale scopo ci spiega il perchè Cristoforo Colombo in margine 
alla Historia naturalis di Plinio rilevasse la grande quantità, che 
ne aveva trovata nell'isola di Haiti: T intraprendente navigatore 
genovese nelle numerose postille, di cui arrìcchi i margini dei 
libri, che andava leggendo, mentre da una parte vuol far apprez- 
zare le sue scoperte, mostrandole come un effetto della luce, di 
cui Dio lo aveva illuminato, affinchè si compissero le predizioni 
dei profeti, dall'altra insinua pure la nota dei vantaggi, che queste 
avrebbero recato al commercio. Ma ritorniamo alla nostra filza 
di ambre, la quale probabilmente nel bel mezzo, a guisa di me- 
daglione, recava « uno moschardino ligato in argento ». Il 
Du Cange non cita il* vocabolo «moschardino», ma la parola 
« muscardus », intorno alla quale nota: « Accipitris species. Ter- 
« tiarius. Ital. Moscardo, GalL Mouchet »; il Tonmiaseo nel suo 
Dix}onario della lìngua italiana ricorda invece precisamente la pa- 
rola « moscardino » e fìra i suoi vari significati nota anche quello 
di « sparviero » ; è dunque probabilissimo, che la nostra filza di 
ambre terminasse in una pietra rilegata in argento, nella quale era 
inciso uno sparviero ; se non lo sparviero, l'aquila è rappresen- 
tata firequentemente nelle oreficerie e gioiellerie del secolo xv: 
ad esempio, sfogliando un inventario della guardaroba Estense 
compilato nel 1494 (*>, trovo ricordati quasi di seguito: « Uno zo- 
« glielo doro facto a la todescha smaltato cum una aquilla », 
« Uno zoglielo doro facto a la todescha cum una aquilla picola 
<c smaltata »^ « Uno zoglielo doro cum pendenti facto a la to- 
« descha cum uno ocello grifone che ha una simia ai piedi », 
« Un'aquila doro smaltata da due teste ». 

(i) Hàbiti antichi, p. 170. 

(2) Cf. G. Campori, Raccolta ài cataloghi ed invmtari inediti ài quadri, 
statue, disegni, brom(i, dorerie, smalti, medaglie, avorii &c. dal secolo xv al «- 
colo XIX, Modena, Vincenzi, 1870, p. 4 sgg. 
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Vestitura unum dalmaschini albi, in quo intranet 
brachia viginti dalmaschini cum fornimentis suis factis 
atellare auri et argenti filati ad manechas et cum tar- 
neta ad collare et cum rampinis et axiis argenti supra 
aureati] Il « vestitura», come parola, naturalmente è anti- 
chissimo, ma diversi furono i significati particolari, che gli si 
diedero nominandolo piuttosto a proposito' d' una veste che 
di un'altra. Il Giulini^O, commentando il testamento fatto il 
i8 marzo 1203 da Manfredo Occhibianchi, canonico della basilica 
di Sant'Ambrogio, già notava a proposito della parola «vestitum», 
che compariva in questo: ce io credo che vi fosse una veste par- 
te ticolare, la quale, a distinzione delle altre, si chiamasse ve- 
« stito »; altro non aggiunse né qui, né a p. 255 del volume 
citato, dove ricorre di nuovo la medesima parola. In che con- 
sistesse ad un di presso il a vestitum » nel secolo xv noi pos- 
siamo dedurlo in parte dal documento nostro, il quale c'insegna, 
ch'esso aveva le maniche ed il collare e che richiedeva una grande 
quantità di stoffa, per cui doveva essere molto ampio; in parte 
anche dal corredo di Bianca Maria Sforza-Visconti, il quale pure 
primo tra le vesti ci presenta « Vestito uno de raso cremesino 
<( recamato, cum una balzana de raso turchino recamata, et sopra 
« el busto 80 zoielli picoli, cum uno robino et quadro perle per 
« ciascuno » ; dal che apprendiamo ancora, che il vestito era 
fatto a busto. Questi particolari sono suflSdenti, credo, per mo- 
strare, che il vestito fii una specie di sopravveste omatissima 
simile all'opelanda, che sostituì. Non fu abito molto difiTerente 
r «investitura», a proposito della quale il Cipollai notò: «la 
«investitura, diversa dalla vestis, era la sopravveste, come 
« vien chiamata dalla legge suntuaria [veronese] del 1565, cioè il 
« busto »; né forse differì di più la « vestura», della quale tut- 
tavia abbiamo più scarsi particolari: nell'inventario delle vesti, 
fatto eseguire dalla vedova veneziana Pollami nel 1590, nomi- 
nansi « una vestura de tabin de arzento et oro a opera uxada, 

(1) Mmorù speUanH aMa storia ficc. di MUano\ IV, 145. 

(2) Dono nuj}aU &c, p. 4. 
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« un'altra vestura de veludo a opera incamado e bianco » &c, ('). 
Ma questi abiti, come rileviamo dai luoghi citati, si portarono 
più tardi, verso la fine cioè del secolo xvi ; in principio del Sei- 
cento poi le vesti intiere, cioè con busto e maniche, si chiama- 
rono « saie » W. L'occasione ci ha tratti a seguire, dietro Tope- 
landa, il vestito, l'investitura e la saia, una serie di vesti, le 
quali probabilmente differirono tra loro più di nome che di so- 
stanza od almeno servirono tutte al medesimo uso di soprav- 
veste; ora ritorniamo al vestito menzionato dal nostro corredo 
ed a' suoi particolari. Anzitutto osserviamone la stoffa che è di 
damaschino bianco : questa stoffa, afferma lo Heyd (J), portavasi 
dalla città di Damasco, donde prese il nome, da Yezd e da Ales- 
sandria; ma quale fosse la sua natura, rigorosamente non si sa. 
Il nostro vestito però è notevole non soltanto per il pregio di 
questa stoffa, ma anche per la quantità, che ne mette in mostra : 
la sovrabbondanza della stoffa, spiegata specialmente nelle lun- 
ghissime code, fu abuso, contro il quale tutte le leggi suntuarie 
si opposero e non solo nell'epoca del Rinascimento, ma da tempi 
ben più antichi: a Siena, per esempio, fin dagli anni 1277-82 
in circa uno statuto vietò, che le donne adoperassero più che 
diciotto braccia di panno scarlatto « intra gonnellam et guama- 
ii chiam » ed in tutto intiero l'abito o, come si diceva, la robba, 
« scilicet gonnellam, guamachiam et mantellum », più di venti- 
quattro braccia, di qualunque statura e condizione fosse la donna C^). 
Passando alla guarnizione del nostro vestito, ci si presenta più 
d'una parola notevole: rileviamo il verbo « atellare », corrispon- 
dente certo all' italiano « atillare », che il prof. Ascoli (J) spiegò per : 



(1) Cf. MOLMENTI, Op. Cit. p. 622. 

(2) Cf. A. M. [Antonio Manno], Documenti per una storia del vivere e del 
vestire in Piemonte : corredo X Isabella, infanta di Savoia, sposa nei 1608 ad Alfonso 
d'Este duca di Modena, nelle Curiosità e ricerche di storia subalpina, II, 162. 

(0 Geschicbte des Levantehandels im MittelàUer, Stuttgart, Cotta, 1 879, II, 687. 

(4) Cf. C. Mazzi, Alcune leggi suntuarie senesi del secolo ziii nfMC Archivio 
storico italiano, ser. 4^ V, fase, i, p. i)6. 

(5) Saggio di morfologia e lessicologia soprasilvana ntH* Arcìnvio glottologico 
italiano, VII, 583. 
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a far di tutto punto, ornare, dai latino ad-dtulare ». Più interes- 
sante è la menzione della a tarneta ad collare»: evidentemente 
qui si tratta di ciò, che sogliamo chiamar « trina » ; ma noi sap- 
piamo, che le trine prima furono d'oro e d'argento, poi, probabil- 
mente per una modificazione di queste stesse <*>, nel secolo xv 
s'incominciarono a fare anche di refe e di seta: il Belgrano, per 
esempio, scrive a questo proposito (*>, che nel secolo xv « con 
« que' lavori, che vantavano ricchezza di materia, gareggiarono le 
« trine o tarnete di candido refe, per invenzione e per arte sora- 
a mamente pregevoli e ricercate ». Ora la « tarneta », che il 
nostro documento ricòrda, sarà stata d'oro oppure di refe ? Il 
passo di per sé non ci dà alcuna spiegazione esplicita; ma noi 
possiamo tentar di dare una risposta. Dal 1420 saltiamo agli 
ultimi anni del secolo e troveremo nello strumento di divisione tra 
le sorelle Angela ed Ippolita Sforza- Visconti, redatto nel 1493 <'>, 
ricordate in buon numero le « tarnete d'oro » e le « tarnete 
« d'argento facte a stelle » ; qui si tratta di biancheria princi- 
pesca, la quale pure non ha ancora vestigio della novità pre- 
ziosa delle trine di refe; ma si può obbiettare, che l'atto riguarda 
biancherìa vecchia, la quale più facilmente poteva esseme rimasta 
priva; se non che un altro documento della famiglia Sforza- 
Visconti, il quale è posteriore di cinque anni a questo e senza 
dubbio conserva nota di quanto in quel tempo v'era di più ri- 
cercato, il corredo di Bianca Maria Sforza- Visconti, ricorda pur 
esso ancora «una ternettina d'oro... stretto »(*>: queste testi- 
monianze ci provano, che i medesimi corredi principeschi con- 
servarono preziose le trine d'oro e d'argento ancora sul finire del 
secolo XV. Le leggi suntuarie, che parrebbe dovessero aiutarci 
nella nostra ricerca, non ci dicono invece nulla di quanto desi- 
deriamo: prendiamone ad esempio due di epoche ben distand 
fra loro: Tu aprile 1337, quando le trine di refe non erano aa- 



(i) Cf. Merli, Origine ed uso delie trine cit p. 9. 

(2) Cf. La vita de' Genovesi &c. p. 213. 

(3) Cf. Merli, op. cit. p. 25 sg. 

(4) Cf. Calvi, op. cit. p. 143. 
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Cora state inventate, un bando lucchese permetteva « a ciascuno 
« profilare e far profilare li suoi panni, si come a lui piacerà, di 
« firegetto, si veramente che ponere non si possano temette » ('^; 
la Pragmatica vero ordini sopra il vestire et banchettare fatti per 
la città de Cremona con Vauttorita del Senato di Milano nel 1547^*^ 
benché spetti ad un tempo, in cui le trine di refe erano già ben 
diflfuse, tuttavia non ha neppur essa un'espressione chiara e netta: 
essa vieta alle donne maritate di portare sopra gli abiti « oro di 
«alcuna sorte, ne battuto, ne tessuto, ne filato, ne ricami, ter- 
« nette, intagli, cordoncini et ornamenti di qualonque sorte et 
« materia, salvo che si possino listare dette vesti ». Restiamo 
dunque col solo aiuto dei due documenti della casa Sforza, i quali 
ci provano, che le trine d*oro e d'argento erano ben usate ancora 
sul finire del secolo xv; ma questo fatto ci obbliga quasi a de- 
durre, che siflFatte trine dovevano essere tanto più diffuse sul 
principio di quel secolo e nelle famiglie, che potendo far meno 
lusso, cercavano fors'anche meno le foggie nuove ; s'aggiunga, che 
se il vestito di cui parliamo avesse avuto la novità d'una trina 
di refe, ciò sarebbe probabiknente stato notato; non aggiungendo 
alcun particolare, s' intendeva verisimilmente la trina antica e ben 
nota, quella d'oro, rispondente ai finimenti d'oro e d'argento 
filato applicati alle maniche. Le trine di refe forse si acquista- 
rono riputazione fuori di Venezia, loro patria, più tardi e più len- 
tamente di quanto si soglia credere. Veniamo finalmente alle 
due ultime men chiare parole del passo citato a capo di questa 
nota: i « rampini » sono verisimilmente gli uncinelli; le a axie » 
debbono essere le cosi dette magliette loro corrispondenti. 

Mantellina] Il De Mussis(J> ci parla colla sua solita pre- 
ziosa accuratezza del manto e della mantellina: egli narra, che le 
« matronae, sive dominae antiquae », al suo tempo portavano 
« nobile mantuip, sive mantellum largum et longum usque in 
«terram, et rotundum versus .terram, et crispum per totum, et 



(i) Cf. fioNGi, Bandi lucchesi cit. p. 413. 

(2) Edita dal Robolotti in Archivio storico Lombardo, V, a. 1878, p. 730. 

(3) Dcscriptio cit col. 580. 

IO* 
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<c apertum de antea usque in terram », ii quale, nonostante tanta 
ricchezza di stoflFa, « tamen est pomellatum de versus gulam po- 
« mellis argenti deaurati vel de perlis per unam spanam, et fiunt 
« prò maiori parte cum collare »; però « aliquae dominae », sog- 
giunge il cronista, « utuntur mante 11 is sive chlamydibus curtis, 
« quae cooperiunt manus tantum, fodratis de zendallo, vel de 
« variis »• Questi mantelli, più corti, più leggieri, probabilmente 
erano portati dalle gentildonne più giovani; il De Mussìs però 
non dice questo esplicitamente e potrebb'essere altresì, che la man- 
tellina fosse una foggia, la quale al tempo del cronista incomin- 
ciasse appena a diffondersi : tant* è vero, che il Vecellio più tardi 
non parlò più affatto del manto delle donne, ma delle man- 
telline, le quali disse portate dalle dame più modeste, mentre 
quelle più segnalate a' suoi giorni avevano incominciato a portare 
un mantello spagnuolo chiamato sbergna: il corredo di Bianca 
Maria Sforza- Visconti, ad esempio, contava parecchie sbergne e 
con queste « tavardette », altro genere di mantello spagnuolo, 
« roboni », a cappe » e per la notte anche certi mantelli detti 
« turche », parola che, non so per qual ragione, il Calvi (*> vor- 
rebbe corretta in « tuniche ». A proposito della mantellina ii 
De Mussis narra ancora : « quaelibet domina habet usque in 
« tribus mantellis ad plus », dei quali uno è «de biavo; unum 
« de paonacia de grana; et alium de zamelloto undato, fodratos 
« de zendali, cum frixiis aureis; et aliquì sunt fodrati de variis »: 
questi particolari, sia per ciò che riguarda il numero, sia per 
ciò che spetta al colore ed airornamentazione delle mantelline, 
hanno una curiosa, se non, naturalmente, precisa, rispondenza con 
quanto gli ultimi due corredi da noi pubblicati ci fanno sapere 
delle mantelline, delle quali danno notizia. 

Socha] Il Du Gange sotto questo vocabolo nota soltanto: 
« Vestis muliebris species ». La parola fu adoperata da tempi 
antichi; ma, pur conservandosi tenacemente, andò significando 
or questo, ora quel vestito : già Ricobaldo da Ferrara, in un ca- 
pitolo della sua Compilatio chronologica, intitolato Sermo de ri- 



Ci) Op. cit. p. 136. 
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tibus antìquorum (0, il quale diede occasione a vivaci discus- 
sioni e ad un'erudita dissertazione del Muratori, notava rispetto 
ai tempi anteriori a Federico II : « Virgines in domibus parentum 
« tunica de pignolata, quae appellatur sotanum, et paludamento 
«lineo, quod socca dicebant, erant contentae»; abbiamo già 
appreso dal Viollet-Ie-Duc, che verso il 1450 la soca formò l'ul- 
tima trasformazione dell'opelanda; fin qui però essa era sempre 
rimasta una specie di sopravveste. Ma nei documenti 11 e iii 
da noi pubblicati, i quali spettano agli anni 1486 e 1492, la soca 
vien citata dopo il vestito, che, come notammo, allora era di- 
ventato la sopravveste abituale, di più ci si presenta relativamente 
scarsa di stoffa ed, in particolare nel secondo documento, quasi 
sola compagna del vestito; di modo che anche per questi soli 
particolari saremmo già indotti a giudicare, che la soca non fosse 
più un mantello od una sopravveste intiera, la quale era già 
rappresentata dal vestito, ma una parte, per dir cosi, minore del- 
Tabbigliamento; il documento in poi ha un passo, il quale illu- 
mina affatto la nuova trasformazione: esso, dopo aver citato un 
vestito e due soche « cum magietis argenti », ricorda una terza 
di queste, anch'essa colle magliette d'argento, ma la dice : « zuppa 
« seu socha »; dunque la soca da opelanda stava per diventare 
una giubba, o tunica, la quale certo conservava ricordo della 
forma precedente, ma era senza dubbio meno ampia e lunga, 
meno ricca e fors'anche di uso più modesto. Le vicende della 
parola « soca » non finirono neppure a questo punto : per lo meno 
fin allora il vocabolo aveva sempre indicato un abito destinato 
a coprire in ispecial modo il busto della persona; ma già il Mu- 
ratori (*), preso appunto argomento a discorrere della soca dal 
passo summentovato di Ricobaldo, aveva notato : « Apud Medio- 
« lanenses adhuc perdurai vox socca, perquameadem vestis de- 
ci signatur, quae Etruscis, aliisque populis est sottana », e, come 
gentilmente m'informò il professor Carlo Salvioni, la parola 
<c sòca » corre tuttora in Lombardia col significato di « sottana » . 

(i) Presso Muratori, Rer. Ital Script, IX, 248. 
(2) De textrina et vestibus cit. coL 425. 
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Magetis] Il prof. Monticolo nella recensione del libro del 
Cecchetti : La vita dei Fenexiafd (*> affermò, che Fautore mercè 
i dati raccolti avrebbe dovuto rilevare, che «le magliette 
« erano talvolta d'argento dorato, e si portavano quattro per parte 
<( sulle maniche delle vesti ». L'apppunto &tto dal Monticolo è 
giusto in quanto si riferisce alla doratura delle magliette, perchè, 
se anche nei documenti ii e iii da noi pubblicati sì parla solo 
di magliette d'argento, un altro documento, che ora citeremo, 
ricorda appunto pagliette d'argento dorato; ma per quanto ri- 
guarda il numero e l'uso particolare delle magliette, il recensente 
colpi lontanissimo dal segno: riguardo al numero delle magliette 
adoperate, che il Monticolo vorrebbe di quattro per manica, basta 
osservare, come Marco Parenti nel suo già citato libro di ricordi 
annotasse tra altre spese £itte per una cotta donata alla sua sposa 
Caterina Strozzi: « E de' dare a' di detto [8 agosto 1447] per 
a 120 maglie tobde dorate, per dinanzi, once .ti. denari .in., e 
«per 100 maglie piccole per le maniche, once .1., fiorini 3, 
« soldi 6y denari 8 a fiorino » (»); quanto all'uso delle magliette, 
questo, oltre ad esttodersi non solo alle maniche, ma ancora 
ad altre parti della veste,; come il passo ora riferito ci ha pro- 
vato, s'applicava pure a cose diversissime : ad esempio gli Armales 
Mediolanenses (>) ci raccontano, che nel convito dato da Galeazzo 
Visconti per le nozze di sua figlia Violante furono portati sulla 
mensa « sei falconi peregrini cum capelletti de velluto cum perle 
« sopra; et cum bottoni et magi etti de argento all'arma delli 
« predetti signori mess^r Galeazzo e duca de Clarenza, cum 
« longare de seta, quali aveano bottoni di perie in cima »; Giu- 
liano Fiaschi in una lettera, scritta dal Venezuela il di 24 di- 
cembre I5J4^^>, racconta d'altra parte; che i selvaggi di quel 
paese portavano « al collo, alle braccia, a' piedi et alli orecchi 
« certi paternostri, che sono di cornuole et di carsidonii, et '1 



(i) Cf. Archivio storico italiaHO, ser. 5*, I, 262. 

(2) Cf. Guasti, Alessandra Macinghi negli Stro:(^i cit p. 18. 

(3) Loc. cit col. 739. 

(4) Cf. ms. Magliab. XIII, 52. 
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« simile cene fibie d'osso bianco etinero a modo di magliette 
«da carnaiuoli, ma sono piccoli». Le magliette d'argento 
purO) d'argento dorato e probabilmente anche di altre materie 
si profondevano dunque su oggetti diversissimi : quando si appli- 
cavano alle vesti, servivano, com' è verosimile, all'uso, che hanno 
tuttora, in altri casi invece formavano fors'anche un semplice 
ornamento. 

S alli a] Il Du Gange definì questa « vestis muliebris species» 
e citò in prova la parte prima, capitolo 292, degli statuti di Milano; 
tuttavia soggiunse, allegando due altri esempi, che la parola po- 
teva anche significare una specie di panno. E fin qui i docu- 
menti nostri gli danno piena ragione: infatti più volte essi ri- 
cordano « salile » nuove od usate, di un certo numero di braccia 
di panno, a cum magetis argenti », particolari, che non possono 
adattarsi, se non ad una veste; ed una volta, nel documento iii, 
ci compare altresì «brachium unum salie viridis tincte in lana»; 
qui evidentemente non si tratta più d'un abito, bensì d'uno scam- 
polo di stoffa. Ma il Du Gange, volendo ancora indicare la 
qualità di questa stoffa, cita un passo d'una lettera del 1483 re- 
gistrata nel Bullarium Carmelitanum, il quale reca : « Postea quam- 
« dam Suae Sanctitatis [Sixti IV pp.] vestem panni coloris aliquan- 
tulum fusci, sali a nuncupati, quae etiam aliquantulum de griseo 
a colore participare videbatur^ partibus praedictis ostendendam... 
m mandavit », e ne deduce, che « a gallico sale, sordidus, salia 
« non absurde deduci posse videtur : quomodo Galli colorem ci- 
« nereum, gris sale nuncupamus^ quod panni huiusce coloris 
a non ita facile sordescunt». Però il passo allegato non dice in 
modo, il quale tolga ogni dubbio, che « sallia » si chiamasse 
il panno « coloris aliquantulum fusci »; ma può anche interpre- 
tarsi nel senso, che il panno citato fosse di sallia e fosse di co- 
lore scuro, precisamente, come di un drappo si sarebbe potuto 
dire, ch'era di damasco e dì colore rosso o verde o bianco : in- 
fatti nel documento in si menziona^ come già notammo^ un braccio 
« salie viridis »; le vesti poi, che hanno il medesimo nome, perchè 
probabilmente erano della medesima stoffa, compaiono nei nostri 
documenti di colore scarlatto, morello, verde, turchino. Dunque 
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il nome di « sallia » era dato non a causa del colore, ma per la 
materia od il genere di tessuto della stoffa: probabilmente la 
« sallia » o « saia », come talvolta la troviamo anche nominata, 
era un panno di lana leggero; perchè i nostri documenti in più 
d'un caso, citando la « sallia», soggiungono, che è di lana ed un 
certo don Antonio Adami di Roccacontrada in un suo manuale ('\ 
parlando della « saia » di Nimes, diceva, ch'era « bella, lustra, e 
« buonissima, che è come una mezza rascia »; la parola «rascia», 
com'è noto, indica tuttora una sorta di grosso pannolano. 

Bombaxina] Vari esempi citati dal Du Gange provano, 
che col nome di « bombaxina » si soleva chiamare ora un abito 
di cotone, ora una parte del vestire, specialmente una pezzuola 
da collo, della medesima materia; il Vccellio conferma anch'esso 
l'esistenza di questo doppio significato; poiché in un luogo (*> 
dice, che le contadine dei dintorni di Venezia il giorno dell'Ascen- 
sione portavano « una veste o di bambasina o di lana », in 
un altro (') narra, che le gentildonne veneziane dei tempi passati, 
quando stavano in casa, « sopra il collo si avvolgevano un velo 
a sottile, gli estremi del quale facevano pender giù per la schiena »; 
qui veramente non si parla di bombace, né di altra materia, ma 
noi sappiamo, che i veU, che il Vecellio ci ha descritti, erano 
appunto di cotone o di seta. E questi veli erano diffusissimi: 
già il De Mussis C*) narrava, che le gentildonne al tempo suo 
portavano «vellos de seta, vel de bombaxio pulchros et 
« subtiles et albos »; aggiungeva anzi, che le vedove in partico- 



(i) Cf. // 1 Novitiato I dei maestro | di casa; \ nel qual si dà notitia particolare 
di tutte le cose \ necessarie per esserci tare conuenientemen\te questa Offitio nella Corte 
di Roma. I Con una instruttione generale, per conoscer le quali\tà della roba, fuggir 
le fraudi, e far le proui\sioni con vantaggio co* loro pre^X}- \ Vi si mostrano in 
oltre le regole da misurare fabriche e diuerse \ prattiche d'agricoltura &c. Roma, 
appresso Pietr* Antonio Facciotti, 1636, p. 204. Debbo la conoscenza di questo 
curioso volume alla cortesia dell'ingegnere Emesto Mancini, il quale at* 
tende ad un'interessante raccolta di simili pubblicazioni. 

(2) Habiti antichi, p. 148. 

(3) Op. cit. p. 47. 

(4) Descriptio cit col, 580. 
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lare si valevano di « capuciis de bruna, vel v e Ili s albis de b am- 
« baxio, vel de lino subtìlibus et albis »; da queste ultime pa- 
role impariamo, che le vedove specialmente solevano portare veli 
di cotone e bianchi: infatti il 23 ottobre 1493 anche Isabella 
d' Este, marchesa di Mantova, occupata dal pensiero del vestito 
a lutto, che doveva prendere per la morte di sua madre Eleonora 
d'Aragona, scriveva a Milano aUa sorella Beatrice Sforza, che, 
essendo necessitata a « portar veli de bambace in testa », la 
pregava a mandargliene « qualcuno de quelli che se fanno a Mi- 
« lano » ('> ; all'opposto dal Molmenti (*> apprendiamo, che, a Ve- 
nezia per lo meno, le fanciulle si coprivano il capo d'un velo 
bianco di seta, ed a conconferma di questa asserzione anche il 
Monticolo <5) asserisce, che fin dalla prima metà del secolo xiv a 
Venezia si usavano certi « vela subtilia » tessuti colle sete di Bo- 
logna e di Modena* Ma i veli di cotone non erano solamente ado- 
perati dalle vedove, anzi Tesser probabilmente meno costosi che 
quelli di seta ne accresceva la diffusione : i due corredi forniti dalla 
marchesa Giovanna Roberti Estense alle sue damigelle contavano 
addirittura, l'uno « sex villia de bombice», l'altro « septem 
«velos de bombice». I veli per il collo erano quasi ob- 
bligatori, secondo le leggi veneziane, e dovevano tener le veci dei 
collari delle vesti, rigidi per lavori e lamine d'oro e d'argento e 
costosissimi; infatti il Senato appena per a qualche rispetto alle 
« donne che al tempo d'inverno pativano grandemente per non 
« se poter coprir el collo, salvo che de velli », il 18 dicembre 
15 12 concesse loro di usar collaretti di seta foderati di pelli (*>. 
Ora questo larghissimo uso, che vediamo fatto dei vel|, special- 
mente di quelli di cotone, ed il trovar la a bombaxina » in en- 
trambi i nostri due ultimi documenti in fine della lista delle vesti 
nuove ed accompagnata con capi di vestiario secondari, quali le 
maniche, la pelliccia, la correggia, ci concedono, credo, di argo- 



(i) Cf. Luzio-Renier, art. cit. p. 86. 

(2) Op. cit p. 300. 

(3) Recensione cit. p. 266. 

(4) Cf. Molmenti, op. cit. p. 314. 
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mentare, che le « bombaxine » dei corredi it e ili fossero non 
già vesti, ma veli o pezzuole da collo; la riputazione, che, se- 
condo la lettera d* Isabella d' Este, Milano godeva per la confe- 
zione dei veli di cotone, ci spiega forse anche meglio, perchè 
questi veli fossero detti « bombaxine ». Più tardi, nel Seicento, 
quando la mala signorìa spagnuola soffocò ogni attività nella Lom- 
bardia, r industria dei veli, come delle biancherie in genere, passò 
a Torino, che incominciava a richiamar l'attenzione delle altre 
città italiane; cosi potè avvenire, che la principessa Adelaide di 
Savoia, moglie di Ferdinando Maria elettore di Baviera, nel no- 
vembre 1^53 scrivesse a sua madre, che l'imperatrice Eleonora 
Gonzaga non aveva « point de plus grand desir que celuy dauoir 
« des modes de Turin » ed aveva voluto da lei certe « belles 
« coeffes », ch'essa da Torino aveva ricevute (*). 

Zetonini raxi cremexilis] La notizia di questa stoffa 
antica richiamò a sé l'attenzione di molti studiosi italiani, i quali 
ne ricercarono con viva curiosità la natura. Infatti le parole stesse, 
con cui questo drappo fu denominato, si prestano a differenti inter- 
pretazioni : il vocabolo lombardo « zetanino » suonò con lievi va- 
rianti «cetanino» e «cettanìn» nel Veneto e nell'Emilia, «zettano», 
(c zettani » o «zattani», « citani », « citanino» nella Toscana; nella 
lunga lettera, nella quale il io giugno 1473 Eleonora d'Aragona 
descrisse al conte di Reggio le feste celebrate in Roma ad onore 
di lei e lo splendore del palazzo, in cui era suta ospitata <*>, si 
nomina però più volte il « seti venetiano celestro », il «seti 
« cremosinao), « siti verde », « siti verde », « seti de diversi 
« colori » ; il corredo procurato dalla marchesa Roberti alla sua 
damigella Margherita contava « unam cotam pani zetaioli hu- 

(i) Cf. il mìo lavoro: Adelaide di Savoia elettrice di Baviera. Contributo 
alla storia politica e civile del Milleseicento, Torino, Bocca, 1892, p. 546, nota 4. 

(2) Cf. Notahilia temporum di Akgelo de Tummulillis da S. Elia, a cura 
di C. CoRVisiERi, nelle Fonti per la storia d'Italia edite dall' Istituto Storico 
Italiano, Roma, 1890, VII, 194 sgg. La lettera era già stata edita tre anni 
prima dal Corvisieri stesso nell'articolo : il trionfo romano di Eleonora d^ Ara- 
gona nel giugno del 14J} nt\}^ Archivio della R. Società romana di storia patria, 
X, 645 sgg. 
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« milii CUOI foietis argenti et deauratis » ; sulla forma « sed » 
ritorneremo ancora; qui frattanto notiamo, che probabilmente e 
questa e la parola « zetaiolo » indicarono anch'esse in generale lo 
zetani. Ma le differenze profonde non istanno nelle alterazioni più 
o meno riconoscibili di questa parola, bensì negli aggettivi diversi, 
con cui essa fu spesso accompagnata : si ebbe infatti zetani vellutato 
o velluto, zetani raso e zetani broccato, e gli studiosi, a seconda 
che s'incontrarono piuttosto in uno od in un altro di tali aggettivi, 
da questo presero norma per giudicare della natura della stoffa. 
Ad esempio, nominandosi sempre nel Trattato dell* arte della seta (') 
lo zeuni vellutato, l'editore nel commento giudicò, che questa 
stoflFa fosse un « drappo vellutato » avente la tela di seta cruda C«); 
anche il Bongi (J), fondandosi sulla testimonianza del cronista fio- 
rentino Iacopo Salviati, disse, che lo zetani probabilmente era 
« una qualità di drappo figurato a rilievi vellutati »; e veramente 
le fonti toscane, per quanto ho visto, parlano sempre di zetani 
vellutato: cosi in un documento fiorentino del 29 marzo 14^3 (^) 
si parla solo di a ferri da tessere velluti, zetani vellutati alti et 
« bassi et broccati »; e, sarà un caso, ma un caso, che conferma 
quanto abbiamo rilevato, il cronista lucchese Giovanni Sercambi 0) 
racconta, che nel 1408 Paolo Guinigi, signore di Lucca, essen- 
dogli stata recata la notizia dell'occupazione di Roma da un messo 
di re Ladislao, vesti questo messo di «zitani vig lutato verde». 
Dal che siamo quasi obbligati a concludere, che in Toscana si 
tessessero esclusivamente zetani vellutati. Ma nella Lombardia 
le circostanze si mutano: abbiamo già visto, che il nostro do- 
cumento registra lo zetanino raso; il Cipolla (^> rilevò, che, avendo 
spogliato le lettere di Galeazzo Marii Sforza pubblicate nell'^r- 
chivio storico Lombardo da Giulio Porro, vi trovò menzione dello 

(i) Cf. ediz. cit. pp. 16, 19, 70. 

(2) Op. cit. pp. 218 e 333. 

(3) Della mercatura iti Lucchesi &c. p. 52, nota 2. 

(4) Edito da P. MiNUCCi del Rosso, Invenzione di ferri da tessere drappi 
di seta e di velluto ntlV Archivio storico italiano, set. 5', VI, fase. 2, p. 310. 

(5) Cf. Le croniche di Giovanni Sercambi cit. Ili, 140. 

(6) Dono nuziale d'un patriiio veronese &c. p. 7, nou 4. 

II 
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((zetonino raso cremexino» (lettera del 31 marzo 1475), dello 
« zettonino raso cremexile » (12 giugno 1475), dello « zettonino 
«raso novello» (forse «morello»? 13 febbraio 1475), dello 
« zettonino raso moretto » (24 giugno), dello « zettonino raso 
« morello » (26 settembre), dello «zettonino raso negro» (8 mag- 
gio e I luglio) e dello « zettonino raso celestro scuro » (30 ot- 
tobre) : raccolte tante prove, non è maraviglia, s'egli concluse ('>, 
che il « cetanino (o zetanino) chermesino {fr. satin) era una specie 
« di seta di raso »; contemporaneamente al Cipolla, lo Heyd ^*> 
affermava anch'esso, che lo zetani era lo stesso, che l'antica stoffa 
di raso e probabilmente corrispondeva al satin moderno, I diffe- 
renti giudizi furono felicemente raccolti in uno dal Gandini. Il 
ben noto raccoglitore e studioso di stoffe medievali, già pubbli- 
cando il citato suo opuscolo Di una pupattola &c. dedicava allo 
zetani una lunga nota (3)^ nella quale ne studiava la provenienza 
dall'Oriente, rilevava, che in principio del secolo xv questo drappo 
s'incominciò a tessere anche in Italia, dove Firenze e Venezia 
gareggiarono nel perfezionarlo, e raccoglieva la spiegazione datagli 
da un vecchio setaiolo, il quale lo aveva assicurato, che gli zetani, 
ancora tessuti a Firenze sino alla metà del secolo scorso, « erano 
« come una tela fatta sottile di seta qualche volta con opere in 
« velluto, o in broccato »; fin qui si spingono le testimonianze 
dell'uso, invalso in Toscana, di tessere i zetani vellutati. Ma il 
Gandini un anno dopo, cioè nell' '87, ritornando di proposito 
sull'argomento (^), modificò profondamente la spiegazione data 
dal setaiolo toscano e giudicò senz'altro, che lo zetani era una 
stoffa leggerissima, più del taflFetà, ch'era fatta di seta cruda, non 
spinata e che si avevano gli zetani semplici e gli zetani avvelu- 
tati e broccati e rasi. À questo giudizio noi non abbiamo nulla 
da togliere; ma ci pare anzi di poter aggiungere, che due erano 
i generi principali dello zetani, l'uno, vellutato, tessuto special- 



(i) Dono nuziale cit. p. 5. 

(2) Op. cit. II, 691. 

(3) A p. 23. 

(4) Nell'opusc. De arte textrina cit. p. 17. 
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mente in Toscana (dove, noto, usavasi anche lo « sciamito 
a velluto » (')), Taltro, raso, proprio invece dell'Italia settentrio- 
nale e, per quello che sappiamo, particolarmente della Lom- 
bardia. Chi avesse modo e volontà di approfondire di più l'esame 
della natura di questa stoffa, potrebbe forse valersi d'un buon 
mezzo: il corredo di Valentina Visconti ci prova, che lo zetani 
era usitatissimo anche per la rilegatura dei libri ; basterebbe dunque 
ricorrere ai volumi cosi rilegati, e la nuova biblioteca Vaticana 
di consultazione, per esempio, ce ne ofifre un gran numero, per 
trovarsi davanti a questa stoffa tanto studiata. Noi invece faremo 
un'ultima osservazione sopra un lato solo della questione: il Ci- 
polla e lo Heyd dissero, che lo zetani corrisponde al moderno 
satin: non cerchiamo le prove di tale corrispondenza nella tecnica 
della tessitura o nel suo aspetto; ma nella denominazione: ab- 
biamo già rilevato da una lettera di Eleonora d'Aragona, che ac- 
canto alle forme solite della parola in Italia nella seconda metà 
del secolo xv, si usò pure la forma « sati »; ora aggiungiamo, che 
d'altra parte in Francia, mentre in principio del secolo xvii la forma 
« satin » appariva già usitatissima, tanto che il corredo di Maria 
di Borbone annoverava « Une robbe de satin de sennes incar- 
«nadin,... une robbe de satin tane cramoysy,... une robbe de 
« satin noir de fleurance » &c. (*), in un inventario fatto redigere 
nel 1379 dal re Carlo V si dice invece, che un drappo è lavo- 
rato a « sortail de cendal plouqué, à chauves souriz, à fleurs de 
« liz, aux armes de France et de Navarre, lozengiée de papegaux 
« sur cendal azuré, de satanin vermeil, à feuilles de figuier blan- 
« ches » ('). Lo zetani cremisino, che Alessandra Macinghi, la 
ben nota gentildonna fiorentina, disse « il più bel drappo che 
« sia in Firenze », fa anch'esso colpito dalle leggi suntuarie: ad 
esempio gli Ordines veronesi del 29 agosto 1441, che abbiamo 
già avuto occasione di citare, in primo luogo addirittura vietarono 
« Quod nulla mulier portare vel habere possit ad usum suum de 



(i) Cf. C. Mazzi, Il tesoro à*un rt cit. pp. 6 e 14. 

(2) C£ V. Promis, Dut inventari del secolo xvii, p. 226. 

(3) Per questa citazione cf. Db Farcy, La broderie du xi® siicle &c. p. 25. 
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« vestimentis sete, nisi unam solam vestem... in qua non sit 
a intextum aurum neque argentum^ et que non sit de zetanino 
a in totum vel in parte chermisino »; questi ordini furono ricon- 
fermati nel 1446; ma nel 1490 l'imperiosa passione del lusso la 
vinse ed il divieto fii levato (*>. 

Pelizia] La pelliccia era un capo del vestiario fin da tempi 
antichi molto comune: la troviamo in entrambi i corredi fomiti 
dalla marchesa Roberti ed il Monticolo^'^ cita un documento 
veneziano del 1143, il quale prova, che a Venezia in quel tempo 
la famiglia della sposa soleva dare a questa, insieme coUa dote, 
una pelliccia ed una « grosina 0, la quale era una specie di 
mantello. 

Mazio fibia] Il mazzo e la fibbia, di cui solo la seconda 
fii illustrata dal Du Gange, compaiono di frequente nelle cor- 
reggie o cinture: nel corredo di Valentina Visconti nominasi 
« Centura una facta ad rosettas perlarum cum mazio et fibbia 
a argenti » e poco prima anche « Centura una argenti cum ma- 
a zettis duobus et fiquectis .xliii. »; un inventario della guar- 
daroba Estense compilato nel 1494^'^ ricorda «una cintura [da 
« stocco] di brocato cum mazo fibia et quattro passetti grandi 
« di arzento dorato » e una « coreza [da spada] di raso negro 
« cum mazzo fibia et sprange vintidue et passeri picholi cum 
« tri mazzeti attacari ad una testa de lione » ; però entrambi 
questi ornamenti s'adoperarono anche sui cappelli : durante il con- 
vito, che Galeazzo Visconti nel 1368 offerse a Leonello d'Inghil- 
terra, del quale ci lasciarono una descrizione minuta gli Annales 
Mediolanenses ^^\ fra una portata delle vivande e l'altra furono 
presentati a cappelli sei d' azzale, lucente; de' quali vi erano dui 
«per la persona sua [del duca Lionello] cum fibbie et mazi 
« d'argento dorato », poco dopo furono portati ancora altri « sei 
« cappelli tutti dorati e lavorati, ut supra ; de' quali cappelli vi 



(i) Cf. Cipolla, Dono nuiiak cit. p. 5. 

(2) Recensione cit p. 271. 

(3) Cf. Campori, Raccolta di cataloghi ed inventari inediti &c, p. 31* 

(4) Cf. loc. cit. col. 740. 
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« erano due per la persona del signor duca cum fibbie e mazi 
a d'argento dorato »; i mazzi ricomparvero ancora una terza volta, 
ma non più colle fìbbie, sibbene in compagnia di pendagli e grossi 
bottoni ed ornavano certi tabarri di velluto cremisino. I mazzi 
soli sì portavano pure sulle berrette fin dal 1250: infatti il si- 
nodo tenuto quell'anno a Milano vietò ai chierici di portare in 
pubblico ce bireta cum mazis »; anzi il GiuUni, nel commentare 
un documento relativo a quel sinodo ('>, congetturò, che i cap- 
pucci, i quali portavansi dai laici staccati dalle vesti, nella parte 
superiore prendessero il nome di mazzocchio, perchè finivano 
in uno di questi mazzi; infine « mazi d'argento sopradorati » 
troviamo persino ai capi di due finimenti per cavalli, ricordati 
nel corredo di Bianca Maria Sforza-Visconti (*\ Questi esempi 
non d dicono esplicitamente in che il mazzo consistesse; tuttavia 
credo, che se ne possa dedurre con probabilità, che il mazzo fosse 
qualcosa di simile al ce puntale », che compare pure in molte 
corregge, e servisse nel medesimo tempo ad affibbiare ed a fornire 
un ornamento di più agli svariati oggetti, sui quali sì adoperava. 

Pilli side leonis] Interpreto: di pelo di seta di color 
fulvo: il Gandini^J^ interpretò pure « taffetà lionato » per taf- 
fetà a di color fiilvo ». Simili espressioni erano allora molto in 
uso: una deliberazione veneziana nel 1507 imponeva, che i cor- 
doni ossia il vivagno delle stoflFe di seta di color verzino fossero 
turchini o colore « pelo de li on » <^); il Trattato dell'arte della 
seta ^5) là dove parla del tingere di tanè, dice che, a seconda di 
certi casi, la seta potrà « venire al lione vecchio o al giovane ». 

Salila - uxitata] L'essere le vesti usate tanto in questo 
quanto nel terzo corredo posposte alle nuove ci prova non es- 
sere almeno rigorosamente vero, che in quel tempo una genera- 
zione ereditasse volontieri gli abiti dall'altra, come molti, il Mon- 



(i) Cf. Memorie spettanti alla storia di Milano*, IV, 454. 

(2) Cf. Calvi, op. cit. p. 146. 

(3) Di una pupattola &c. p. 24. 

(4) Cf. Urbani D£ Gelthof» Les arts industriels &c. p. 145. 

(5) Cf. ediz. cit. p. 5$. 



Digitized by 



Google 



i66 C. MERKEL 



ticolo ad esempio ('\ affermarono: una veste usata già da lungo, 
portata da diverse persone, non poteva non peccare di certi difetti, 
di certe sconvenienze, che agli uomini di quell'età, amanti non solo 
del lusso, ma anche del bello, dovevano ripugnare. Quell'uso era 
in parte conseguenza della ricchezza, che veniva accumulata sopra 
una veste e che rappresentava una parte cospicua della sostanza 
d'una famiglia, la quale naturalmente non la cedeva con facilità 
allo stracciaiuolo, ma in parte anche dipendeva dall'abitudine in- 
veterata nei tempi passati più poveri e più rozzi, ai quali l'età 
nuova incalzante era fiera nemica. 

Scherpam] Questa parola, significante il corredo, data 
nella Lombardia da tempi antichissimi e vi si conservò con ma- 
ravigliosa tenacia fino ai di nostri. Le forme «scerfa» e «sarfa>>, 
col significato di corredo, compaiono già in due documenti del- 
l' 85 5 ed 870, editi ed illustrati dal Giulini(*>; questi poi notava, 
che a' suoi giorni i Milanesi solevano ancora chiamar « $cherpa d 
il corredo ; ed il prof, Carlo Salvioni, che interrogai pure su questo 
proposito, gentilmente mi rispose cosi: « Le rispondenze di 
<c scherpa, scherpia, corredo, ritrovansi nei linguaggi viventi 
a di Lombardia; non mi consta che anche altrove: cf. milanese 
«scherpa, bergamasco, cremonese, milanese, ticinese schirpa, 
« comasco schelfa. Il Monti (') allega da antiche carte le forme 
«scerfa, scherpa, schelfa». Il lettore ha anche già potuto 
notare che il corredo, tante volte citato, della sposa del Locar- 
nese, fu dall'editore medesimo pubblicato sotto il titolo: La 
scherpia di una sposa &c. 

Nervetis auri] Il Du Gange registra la parola «nervus» 
coi significati antichi di carcere, ceppi, catene; ma qui, senza 
pretendere di determinare il valore della parola, credo che essa 
abbia ad un di presso il senso di « cordoncino » o « laminetta » . 

Guarnazia - telle albe] La guamaccia era vestimento 
antico e modesto: nel sinodo tenuto a Milano nel 1250 l'arcìve- 



(i) Recensione cit. p. 271, nota 5. 

(2) Cf. Memorie spettanti alla storia di Milano \ I, 212 e 257. 

(5) Vocabolario comasco s. v. Schelfa. 
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SCOVO Leone prescrisse agli ecclesiastici, che « desuper [sulla per- 
« sona] guarnatiam, seu indumenta clausa deferant »; nel me- 
desimo secolo anche gli Umiliati, secondo la regola approvata 
da Innocenzo III, dovevano portare la guarnaccia ('). Nel cor- 
redo che studiamo la guamaccia aveva probabilmente anche un 
uso modestissimo: è infatti solo di tela bianca e viene annove- 
rata in fine tra la roba usata e di minor importanza. 

Tabilis] II GargioUi nel commento al Trattato dell'arte 
della seta ^^^ dice: «Il tabi [corrispondente certo al latino "ta- 
« bilis "] è... un damasco che si fticeva pe' Turchi. . ; Il disegno 
« era una porta contornata da fiori e rabeschi di gusto tutto 
« tiurco ». Probabilmente il disegno della porta non era od al- 
meno non fu sempre obbligatorio, per cosi dire, nel tabi, perchè, 
ad esempio, di Beatrice, moglie di Lodovico il Moro, si narrò 
che, allorquando il 18 maggio 1493 fece l'ingresso solenne in 
Ferrara, vestiva « una camora de tabbi cremexino rachamata 
«al porto del fanale ))(J), e questo disegno preciso ho pure tro- 
vato menzionato per una veste, non so più dove: forse sarà meno 
inesatto il dire, che il tabi era un genere di damasco ricamato 
a grandi disegni, i quali originariamente solevano rappresentare 
una porta. Era del resto il tabi e nel costo e nel pregio corri- 
spondente ad un di presso al broccatello, il quale, lascio la parola 
al Gargiolli, era « a opera con fiorame a raso fatto coll'ordito, 
« e '1 fondo con la trama, legato a spina »; invero il Vecellio^*), 
parlando delle gentildonne di Conigliano, ce le descrive vestite 
d'un giubbone « listato di tabi no o broccatello »; le due stoffe 
agli occhi dell'autore non dovevano differir molto fra di loro. 
Pare che il tabi acquistasse larga diffusione nel Cinquecento, 
poiché, scorrendo un inventario veneziano di casa Correr com- 
pilato nel 1584, vi trovammo menzionate « doi veste ducal cre- 
« mesine de tabi,... una ducal de tabi ugnola, ... una vestina 



(i) Cf. GiULiNi, Mitnorie spettanti alla storia di Milano*, IV, 187, 453. 

(2) Cf. ediz. cit. dialogo vi, p. 215. 

(3) Cf. Luzio-Rbnier, art. cit. p. 78. 

(4) Habiti antichi, p. 161. 
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« de tabi fodrà di veludo, ... un giupon de tabin marìzato cre- 
« mesin, ... un fornimento a cuba de tabi verde col manzo » ^^\ 
Sandalis] Il Du Gange nota sotto questa parola: «tela 
« subserica, vel pannus sericus, nostris cendal »; lo Heyd(*> dice 
lo zendado, «cendal» in francese, una stoffa di seta leggera simile 
al taffetà; invece il Gargiolli (J>, avendo notato, che le contadine 
toscane del tempo suo chiamavano ancora zendadi i veli, che so- 
levano tenere in capo durante le funzioni religiose, congetturò 
che « i zendadi dovevano essere drappi molto leggeri, e forse 
«veli »: Fuso, che vediamo fatto generalmente dello zendado nei 
tempi, di cui ci occupiamo, ed anche in più antichi, mostra però 
molto improbabile l'opinione dell'erudito toscano: infatti notiamo, 
che nella seconda costituzione, la quale secondo il Giulini fu data 
alla diocesi milanese da Gerardo da Sessa in principio del Milledue- 
cento (^>, si proibì al clero di portar vesti di zendado verde, rosso, 
azzurro e rosa ; non è verosimile, che queste vesti fossero di velo ; 
nemmeno pare che potessero essere veli le « cortinae tres zan- 
« dalis nigri », le « alae duae [da altare] zandalis nìgri » e le 
« aliae alae duae zandalis rubei », che si menzionano fra le para- 
menta da chiesa nel corredo di Valentina Visconti; più vicina 
al vero sembra dunque Topinione dello Heyd, che paragonò lo 
zendado al taflFetà; infatti, come questo oggidì, cosi anche quello 
un tempo, era molto adoperato per fodere. 



CONCLUSIONE. 

Il presente lavoro non ha certo la pretesa di aver recato un 
largo contributo alla difficile storia del costume e delle industrie 
italiane durante il Rinascimento ; tuttavia, esaminando tre corredi 
d'un medesimo secolo, d'una medesima città e, ciò che non credo 



(1) Cf. MOLMENTI, Op. Cit p. 6lO Sgg. 

(2) Op. cit. II, 690. 

(3) L'arte dilla seta cit p. 219. 

(4) Cf. Memorie spettanti alla storia di Milano^, IV, 193. 
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men vantaggioso, di persone presso che uguali di condizione e 
lontane sia dalla povertà, che pur troppo ci avrebbe insegnato 
tutt* altro, sia dai primi gradi sociali, il lusso dei quali fìi più stu- 
diato e presenta caratteri non proprii del vivere comune, mi lu- 
singo di aver segnato con sicurezza almeno alcuni punti della 
storia del lusso popolare in un luogo ed in un tempo deter- 
minato. 

I nostri documenti infatti ci hanno pur insegnato qualche 
cosa. Dalla storia dell' « opelanda », del «vestito», della « soca » 
abbiamo desunto un concetto chiaro e sicuro del succedersi delle 
foggie in quel tempo, in cui qua e là più d'un austero a laudator 
« temporìs acti », sgomentato dal crescere del lusso, vide un in- 
calzarsi rovinoso di costumi diversi ('> e molti moderni con esa- 
gerazione opposta un quasi indifferente acquietarsi ai costumi 
più antichi. 

Mercè i confronti istituiti con altri corredi e l'esame di più 
leggi suntuarie, noi abbiamo altresì potuto notare la tendenza 
generale nelle regioni dell'Italia settentrionale ad assumere le 
medesime usanze, le medesime foggie, nonostante le loro diver- 
sissime condizioni politiche ed il rigore in un luogo più, in un 
altro meno severo delle leggi suntuarie. Il Baudrillart nella sua 



(i) Non insisto sopra il noto passo di Ricobaldo da Ferrara (Mura- 
tori, Rei'. lial. Script, IX, 248), il quale, come già dissi, suscitò una vivace 
protesta da parte del Muratori {AniiquiU Itah II, De Uxtrina et vestib, sae- 
ctdor. rudium, dissert. xxv) ; cito invece le lagnanze d'uno dei primi umanisti 
medesimi, Coluccio Salutati, che nel 1374, scrivendo a Benvenuto da Imola, 
gravemente biasimava i Fiorentini, ai quali, diceva, « cura est . . . quotidie 
(f vestium novos habitus invenire » (cf. Epistolario di Coluccio Salutati a 
cura di F. Novati, Roma, 1891, I, 169, nelle Fonti per la storia ^ Italia, pub- 
blicate dall'Istituto Storico Italiano, voi. XV); ma scorrendo le lettere di 
Coluccio, noi presto ci accorgiamo ch'egli, se negli studi, sotto certi aspetti, 
preannunciò la splendida fioritura dell'Umanesimo, nei costumi in generale 
fu invece tenace, rìgido seguace degli antichi. Tutt'altro concetto del vivere 
si palesò più tardi dalle pagine del buon Varchi, il quale invece si godette 
dei più puliti costumi, che avevano assunto i propri concittadini (cf. Storia 
fiorentina, lib. ix, ediz. Milanesi, II, 86). 

II* 
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magistrale storia del lusso («), avendo rilevato le tendenze ed 
esplicazioni diverse di questo in Italia a seconda che si era svolto 
in uno Stato retto a principato od a repubblica aristocratica od 
a repubblica democratica, distinse tre grandi centri del lusso ita- 
liano : Roma, Venezia, Firenze; noi non vogliamo assolutamente 
contraddire al giudizio dell' illustre dotto francese; ma notiamo 
i caratteri comuni del lusso nell' Italia settentrionale, dove le dif- 
ferenze di governo quasi non paiono implicare diflferenze di co- 
stumi ; ma una medesima, gagliarda passione per il lusso diffonde 
ed impone dappertutto le medesime foggie: Piemonte, Liguria, 
Lombardia, Emilia, Romagna, Veneto con caratteri particolari ne 
presentano pure molti comuni; le differenze più spiccate stanno 
forse nelle due regioni estreme, la Venezia ed il Piemonte: la 
prima, avvezza da secoli ad una vita quasi indipendente dal resto 
dell'Italia, conservò spiccati, attraverso al mutar delle foggie, i 
segni del fasto orientale ; il secondo, oramai largamente aperto 
all'opera politica e civile della Francia, presentò più profonda, più 
schietta V imitazione dei costumi francesi (^). 

Ma il lusso invalso nel Quattrocento non ridusse d'un tratto 
i costumi alle norme rispondenti ai criteri moderni. Conside- 
riamo un'ultima volta complessivamente i tre corredi pubblicati: 
il secondo ed il terzo non tengono nota né della biancheria sia 



(i) Histoire du luxe prive et public depuis TantiquiU jusqu'à nos jours, Paris, 
Hachette, 1880, III, 334. 

(2) Una prova del distacco dei costumi piemontesi da quelli delle altre 
regioni dell' Italia settentrionale ci è data dallo stesso corredo di Maria di 
Romagnano, che abbiamo già avuto l'occasione di citare parecchie volte: 
infatti, se l'editore ha ben letto il documento, questo ci presenta panni di 
(c Loudres », « panni biodi oscuri de merinio », e panni grizi de vera au- 
«e brulla », « panni viridi de bug », tela «e de muella », a pectacores », « cha- 
«e vacores », «e virgullas duas auri parixinas », «r aque de fioza » &c. Del 
resto la differenza del vestire tra le dame torinesi, le quali probabilmente fin 
dal Cinquecento davano l'esempio alle altre gentildonne del vecchio Piemonte, 
è già stau posta in rilievo dal Vecellio, il quale scrisse (Habiti antichi^ p. 182) 
che le donzelle di Torino o di Piemonte al suo tempo vestivano « un' habito 
« simile al milanese et al francese » ; ma nei disegni ce le presentò attillate 
in foggie ben diverse da quelle comuni in Lombardia. 
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della casa, sìa della persona, né di molti capi del vestiario, per 
dire cosi, secondari, come le scarpe, le calze, i guanti : il secondo 
documento di tutte queste cose tace afFatto, il terzo in fine della 
nota dei principali oggetti del corredo ricorda genericamente 
9 tanta alia bona mobilia diversarum manerìerum ab uxo et por- 
<( tare », stimati oltre loi lira e 18 soldi, ed aggiunge 30^ lire 
e IO soldi in peccuniis loco aliorum bonorum parafrenalium et 
« prò aliis bonis parafirenalibus »; rìncrescevolmente, non essendo 
stato segnato il valore dei capi di vestiario nominati prima, ci 
è impossibile istituire un confronto tra il valore complessivo di 
questi e le somme citate ; ma ad ogni modo è già notevole il 
fetto, che tanto nel secondo, quanto nel terzo corredo non si sia 
tenuta nota specificata che delle vesti principali e di alcuni acces- 
sori di lusso. Il primo corredo, particolareggiatissimo e coli* in- 
dicazione del prezzo di ciascun oggetto, consegna invece assai 
di più: se noi dividiamo approssimativamente questi oggetti nelle 
loro categorie principali, troveremo la seguente gradazione nelle 
spese: per i capi di vestito (6 opelande, 2 fustagni, 4 paia di 
maniche, 2 cappucci, i cappello di paglia) 282 lire e 12 soldi; 
perla biancheria spettante agli usi della casa (i tovaglia, io mantili, 
9 ca vezzi, 11 asciugacapo, 12 pannicelli, io federe e 9 « cozie 
« riffi » (?)) 64 lire; per gli utensili di casa (i canestro, i cas- 
setta, I Stefania, 4 cassoni, i coltelliera, 5 coltelli, i forchetta, 

1 bacile grande pesante sedici libbre, i bacile piccolo per la 
barba pesante otto libbre, 2 bacilette per lavare le mani, pesanti 
insieme quattordici libbre, 4 bronzini, 4 stagnini pesanti libbre se- 
dici fra tutti) 50 lire e 6 soldi; per la biancheria della persona 
(io camicie, 11 oneste, 11 bende, io moccichini) 24 lire e 2 soldi; 
per ornamenti e gingilli della persona (i correggia, i filza di 
ambre, 6 borse, 6 agorai, 2 cordoni da capelli, i cordone per 
il balzo e 2 cordoni per Tallacciatura delle vesti) 20 lire e 

2 soldi ; per gingilli della toletta (2 pettini, i « sginonum » (?), 
I « fehornum » (?) ed i specchio) 3 lire e i soldo. Confiron- 
tiamo queste diverse somme fra di loro, e se dovremo ricono- 
scere la parsimonia delle spese fatte per gli ornamenti e gingilli 
della persona e più ancora quella per i gingilli della toletta, ri- 
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leveremo però una sproporzione per i nostri tempi enorme tra 
i capi di vestito e quelli di biancheria specialmente d'uso perso- 
nale. Questa sproporzione, la quale in sostanza corrisponde al 
silenzio serbato negli altri due corredi intorno agli oggetti di 
biancheria, non è un'anormalità del nostro documento; ma si ri- 
specchia in tutti gli altri corredi, che abbiamo potuto esaminare : 
in tutti spiccano cosi la sproporzione tra il valore cospicuo delle 
vesti principali ed il piccolo numero ed esiguo valore degli og- 
getti di biancheria, come pure il saltuario comparire e mancare 
di certe pani secondarie del vestire. Non prendiamo a con- 
fronto i corredi principeschi, nei quali si potrebbe forse obbiettare, 
che furono notati solo gli oggetti, ch'erano di valore più spiccato, 
poco importando far conoscere quegli altri, che non si prestavano 
in modo particolare al lusso ; ma esaminiamo ad esempio i due 
corredi fomiti dalla marchesa Giovanna Roberti Estense alle sue 
damigelle Costanza e Margherita, i quali hanno molte rasso* 
miglianze col primo corredo nostro: benché la donatrice riveli 
ad evidenza l'intenzione di renderli entrambi uguali, tuttavia il 
primo conta cinque paia di scarpe, mentre il secondo non ne 
conta affatto, quest'ultimo invece ha due dozzine di guanti, che 
al primo difettano completamente, ad entrambi poi, come alla 
maggior parte dei corredi di quel tempo, mancano i moccichini 
e molti altri capi di biancheria 0\ Solo in fine del Quattrocento, 

(i) Tra questi capi di biancherìa non ricordati nei corredi del Quattro- 
cento sono i calzoni; anzi il primo corredo, in cui ne trovai menzione, è 
quello fornito da Guglielmo IV, duca di Mantova, nel 1582 a sua figlia Anna 
Caterina sposa a Ferdinando arciduca d'Austria e fratello dell* imperatore 
Rodolfo IL Neil' interessante nota di questo corredo, edita da P. Ferrato 
(Corredo nu^iaU di Anna Caterina Gonzaga principessa di Mantova e di Mon- 
ferrato {1S82), Curiosità storiche mantovane, fase. 4*, Mantova, Mondovi, 1876, 
p. 19), annoveransi due paia di calzoni, uno di raso morello, l'altro « d'er- 
« mesino verdoso ». Ma ancora Cesare Vecellio (Hahiti antichi, p. 120) 
notava come cosa scandalosa, che a Venezia a* suoi tempi le « meretrici de' 
(c luoghi publici », avendo preso a vestir « un' habito che pende più tosto 
« al virile », portassero « anco alcune braghesse come gl'huomini »; e quella 
capricciosa e leggiera principessa, che fu Adelaide di Savoia, moglie i Fer- 
dinando Maria elettore di Baviera, il 1° maggio 1658, scrivendo a Torino a 
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singolarmente nel corredo di Bianca Maria Sforza-Visconti, inco- 
minciamo a notare un numero maggiore di capi di biancheria 
ed una certa proporzione e regolarità generale, che accennano ai 
costumi moderni; questa nuova tendenza si fa più chiara nel 
Cinquecento; ma solo durante il secolo decimosettimo, l'epoca 
in Italia cosi poco studiata e tenuta tanto a vile, ci si presentano 
corredi, i quali hanno già i caratteri generali dei nostri moderni, 
segno che, se sotto certo aspetto v'era decadenza, quello, che spet- 
tava alla vita familiare, alla pulitezza dei costumi, era in progresso 
continuo. 

I corredi del Quattrocento rivelano ancora la povertà e roz- 
zezza antica sotto il lusso nuovo ; e dico lusso piuttosto che arte, 
benché il sentimento artistico senza dubbio avesse anche una 
parte in quella passione per vesti belle di ricami e di disegni, 
smaglianti di colori vivaci, d'argento, d'oro e di perle preziose. 
Dell'amore al lusso si potrebbero citare infiniti esempi; ma ne 
trascelgo due soli curiosissimi: allorché Eleonora d'Aragona il 
IO giugno 1473 descrisse al conte di Reggio il celebre trionfo, 
con cui era stata onorata a Roma, fece appena cenno dei diver- 
timenti letterari, che le erano stati offerti, invece tessè un vero, 
minutissimo inventario del mobiglio del palazzo, dov'era stata 
ospitata, cosi minuto, che tenne conto persino del numero delle 
materassa, che si trovavano in ciascun letto del suo apparta- 
mento, della loro stoffa e della materia, di cui erano ripieni ('); 
il patrizio veronese Francesco Pellegrini, del quale discorre il Ci- 
polla (*>, nel suo testamento destinò centocinquanta ducati al re- 

sua madre, la duchessa Cristina, una lettera tutta piena di lagnanze contro 
il proprio confessore, cosi concludeva : « pour moy, Maman, ie fais en tout 
« ce qui importe, qui et pour Ihoneur de Dieu et de ma gioire, et de la pò- 
« litique ce qu'il [il confessore gesuita] me conselie; mes quand il gronde, 
« que les Dames soubliet leur Calzon a cheual, ie men ris » (cf. il cit. mio 
lavoro: Adelaide di Savoia elettrice di Baviera, p. 77). Sull'uso dei calzoni 
delle donne in Francia, cf. L* Intermédiaire, XXV, 44, 297, 319, 596, donde 
apparisce che questa parte del vestire è bensì antichissima, ma non ebbe un 
uso rigoroso neppure nei tempi più a noi vicini. 

(i) Notabilia temporum di Angelo de Tummulillis cit. p. 194 sgg. 

(2) Dono nu:(iaU cit. p, 4 sgg. 
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stauro dell'antica cappella detta del Crocifisso nella chiesa di 
Sant'Anastasia in Verona, nella quale cappella esso aveva scelto 
la propria sepoltura, ed alla sua largizione non solo, ma anche 
ai suggerimenti, che volle dare intomo alla condotta dell'opera, 
noi dobbiamo i delicati lavori a rilievo in marmo, che rivestono 
Tarco estemo della cappella; eppure questo medesimo patrizio, 
che il fatto citato ci proverebbe sollecito solo dell'arte, non so 
quanto tempo prima, aveva sborsato centocinquantatre ducati per 
comperare un solo « zoielum a spalla » ad una sua nuora, la 
quale, sia detto fra parentesi, non lo volle portar mai ; anche il 
gioiello, si obbietterà, poteva essere opera d'arte; ma è assai ve- 
rosimile, che in questo il prezzo della materia superasse quello 
del lavoro di tanto, di quanto per il restauro della cappella il va- 
lore del lavoro superò quello della materia. 

Le fastose vesti, abbiamo detto contro l'opinione del Muntz 
e di più altri studiosi delle arti italiane, furono dovute più alla 
passione per il lusso che all'amore per l'arte: l'amore del bello 
estemo, che gì' Italiani ritraggono dalle bellezze naturali del loro 
paese, si esprime non solo nel senso squisito dell'arte, ma anche 
in molte alare tendenze, che all'arte propriamente detta hanno 
poco riguardo, talora anzi sono quasi contrarie; per rimanere 
nel nostro argomento, qual aspetto artistico poteva presentare un 
vestito pesante per velluti e damaschi non solo, ma per oro e 
perle, cadente perciò in grosse e rigide pieghe, che svisavano le 
naturali forme del corpo ? (0 Ma se insistiamo nel considerare 

(i) Anche i disegni di tali vesti non erano sempre i più adatti all'uso 
di queste e furono derìsi dai contemporanei medesimi ; ad esempio, nel Re- 
gistro bolognese delle vesti bollate (cf. Dallari, Lo statuto suntuario bolo- 
gnese del 1401 cit. p. 43) si menziona una veste colle seguenti mordaci 
parole: «r D. Francisca uzor lacobi de Sanutis notarìi dominorum Defenso- 
« rum artium et libertatis civitatis Bononie, presentavit ex diletione quam 
« gerìt diete sue uxori, sibi gratiam faciendo, unam vestem turlizatam ad undas, 
oc de veluto grane cum foliis auratis, ac scarlato misto cum veluto in dictis 
« undis, qui licentiam habet navigandi in dieta veste et per dictas undas pro- 
c( sperìs ventis aflantibus ». Pare, che le vesti a disegni rappresentanti ma- 
rine non fossero una rarità : ne abbiamo già ricordata un*altra cop disegni « al 
« porto del fanale »; anche il Mazzi, // tesoro di un re, p. 1 5, nota 36, rilevò 
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nel fasto delle vesti piuttosto la passione per il lusso che per 
Tane, con ciò non ci accordiamo ancora del tutto con molti 
storici antichi e moderni, i quali in quel lusso videro un segno' 
manifesto dei vizi, una causa di decadenza: nessuno certo né 
allora, né ai tempi più a noi vicini avrà trovato a ridire contro 
la maravigliosa quantità di navi, che dai porti italiani salpavano 
per i paesi più remoti in cerca di merci preziose e di prodotti 
da scambiare ; nessun Italiano può sentirsi freddo innanzi al ma* 
raviglioso sviluppo delle industrie italiane in quel tempo, innanzi 
a quello sciame dì mercanti, che in tutta l'Europa seppero far 
ammirare l'operosità e l'intelligenza italiana; ora sarebbe un fatto 
senza riscontri, anzi punto bello, che quei mercanti, i quali traf- 
ficavano tutta la vita tra stoffe ed oggetti preziosi ed in tali traffici 
si facevano doviziosi, non pensassero a dedicar alcuna pezza di 
quelle stoffe, alcuni di quegli oggetti ad abbellir la loro casa, a 
rendere più ammirevoli agli occhi proprii ed a quelli dei loro concit- 
tadini le persone, alle quali erano più legati d'afifetto. Il lusso inco- 
mincia a diventar pericoloso allora, che la ricchezza, la quale 
deve naturalmente alimentarlo, viene a mancare, quando vengono 
meno le industrie, i commerci, si che esso non rimane più un 
fiiitto dell'operosità cittadina, ma diventa un'aggravante di più 
all'ozio. Il lusso è un fenomeno della vita dei popoli, che noi 
dobbiamo prima studiare che riprendere. 

il seguente passo della Tavola ritonda: a tutte [le vesti] erano di sciamiti... 
« tutte lavorate a onde d'acqua, e a bestie caccianti, e a pesci di mare, e a 
« uccelli volanti ». 
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NOTA AGGIUNTA. 



Il presente lavoro era già stampato, quando fu pubblicato il 
tomo primo delle appendici al Regesto di papa Clemente V (') ; 
ma il valore grandissimo, che questo volume ha per la storia del 
costume e particolarmente delle industrie, mi lusinga a ritornare 
sulle illustrazioni già scritte ed aggiungere qua e là alcune delle 
notizie, che la preziosa pubblicazione ci fornisce. I conti delle 
spese della Camera apostolica e l'inventario del tesoro della 
Chiesa conservato a Perugia, ordinato da Clemente V, i quali 
danno materia a quasi tutto il grosso volume, ci richiamano ad 
un'epoca anteriore di più d'un secolo ai documenti da noi stu- 
diati, poiché i conti delle spese sono degli anni 1307- 1309 e l'in- 
ventario è del 13 11; inoltre essi riguardano una società ed una 
vita ben diverse; tuttavia più d'una notizia potrà arricchire la 
messe dei dati già raccolti o gioverà ad istituire confronti o, per 
lo meno, varrà a richiamare l'attenzione del lettore sulla recente 
pubblicazione, la quale, per la mancanza di un indice analitico 
delle cose, potrebbe forse rimanere ad alcuno men nota. 

Conservando il metodo tenuto sin ora, raccoglieremo le no- 
tizie in gruppi sotto le parole, che hanno già dato occasione alle 
nostre illustrazioni, e coli' indicazione del numero della pagina, 
a cui ciascuna di queste si trova, renderemo facile al lettore il 
modo di ricorrere a quanto fu già detto. 

C apiti i (p. 108)] A questa parola nell'inventario del te- 
soro di Perugia corrisponde, benché con significato più ristretto, 



(i) Cf. Regesti Clemmtis papae V ex Vaticanis archtiypis sanctissimi domini 
nostri Leonis XIII pontificis maximi iussu et munificentia nunc primum editi 
cura et studio tnonachorum ordinis s. Benedicti. Appendices, Tomus I. Roma, 
tip. Vaticana, 1892. 
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il vocabolo « frustrum » o « frustum » : infatti T inventario citato 
menziona fra molti altri: « de firagmentis magni dosalis alta- 
« ris,,., quoddam frustrum in quo est magnus camaeus » &c. 
(p. 406); «duo frustra quorum unum est longius alio in duplo, 
« que videntur fuisse de stola vel de mitra » (p. 408) ; « unum 
«frustrum frigii » (p. 411); «unum mangnum frustrum 
« aurifrigii Anglicanum novum . . . ponderis unius libre et unius 
« quarti » (p. 412); « unum frustum panni lucani indici labo- 
« ratum ad multos compassus» &c. (p. 422); unum frustum 
« de zendado violato tripolitano modici valoris » (ibid.); « unum 
« magnum frustum de samito rubeo de opere ciprensi labora- 
« tum ad compassus » &c. (p. 427); « unum frustum de panno 
« tartarico ad modum suriani, longum, quasi integrum » &c. 
(p, 430); « tria magna frusta pannorum de luca prò corti- 
« nis » &c. (p. 441). Di regola la parola frustrum indica 
una pezza di stoffa più o meno grande, la quale sia già stata 
tagliata : tanto è vero, che nel medesimo inventario, quando in- 
vece di una pezza di stoffa già adoperata od anche nuova, ma 
non intiera, se ne vuole nominare una intatta, si adopera la frase: 
« unum pannum integrum », e talora anche si dice: « una pecia 
« integra »• La parola « pannum » poi è adoperata in questo in- 
ventario col medesimo significato, che ha nei documenti studiati 
il vocabolo «drapum» (cf. p. no). 

Fidrigete - cum radizellis et fidrigete - cum pi- 
lastrello et fidrigete - cum dubionzellis auri (p. 117)] 
L* inventario fatto eseguire da Clemente V menziona parecchie 
federe. Riferisco la descrizione di una di queste (p. 422): 
« unam coperturam auricularis sive cosini laboratam 
« ex una parte in samito rubeo ad multos compassus de auro 
« filato; et inter multos compassus sunt multe cruces mangne et 
« parve de argento filato, et ex alia parte est de panno tartarico, 
« ubi sunt .1111. Uste large virides et tres rubee et multe alie. et 
« est foderata intus ex una parte de guamello albo, et ex alia de 
« panno de lino » . Riguardo alle « fidrigete cum radizellis» 
r inventario non e* insegna nulla ; colgo tuttavia l'occasione per 
ispiegar meglio una mia espressione. A p. 118 dissi, che Tiden- 
12 
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tità affermata dal Merli tra i ricami a radice e quelli a reticelle 
non fu da lui provata: con ciò peraltro, noto, non intesi dire, 
che questa non sia possibile: il Merli senza dubbio fu indotto 
alla citata identificazione dal fatto, che veramente fu ed è tut- 
tora adoperata la parola ce reticelle » per indicare un genere di 
falsatura per ricamo; ma né gli esempi addotti da lui, né gli 
esempi da noi raccolti bastano a provare con certezza, che le due 
parole «radice» e « reticello » esprimono una medesima cosa. 
Veniamo alle parole «pilastrello» e «dubionzellis» : il de Farcy, 
come ricordammo, aflPermò che l'architettura non occupò un posto 
spiccato nei ricami che ai tempi di re Luigi XIV, ciò non ostante 
rilevò la menzione, che si fa di archi e colonne nell'inventario 
del tesoro di Bonifacio Vili compilato nel 1295; l'inventario, di 
cui ci occupiamo e che in sostanza ci presenta ancora il medesimo 
tesoro, offre anch' esso parecchi vocaboli architettonici o, per dir 
meglio, molte ripetizioni di alcuni di questi: cito i passi seguenti: 
a pannum de catasamito violato ad vites et folla et multa alia de 
« auro filato . . . sunt etiam in dicto panno .1111. columpn e de ar- 
ce gemo filato » (p. 417); « panno tartarico laborato ad co 1 u mp- 
<c nas per medium » (p. 425); « unum fhistum de panno tarta- 
« rico laborato ad arcus de auro, et in quolibet arcu sunt 
« quedam bestie de auro » (p. 434). Mentre col rilevare l'uso 
di disegni architettonici fatto nei ricami fin dal secolo xiii ab- 
biamo indicato, che i a pilastrelli », dei quali si parla a proposito 
delle federe del documento i, potevano essere una riproduzione 
del pilastro adoperato nell'architettura, abbiamo pure detto, che 
le medesime federe probabilmente erano altresì ornate di dischetti 
d'oro simili a doppie: l'inventario di Clemente V ci offre altresì 
un esempio a questo' proposito: esso ricorda (p. 418) : « tres tun- 
« cellas de samito rubeo, et habent gramita de panno tartarico 
« indico, laborato ad denariosde auro». Anzi, poiché nella 
discussione intomo al vocabolo a dubionzellis )^ abbiamo latto 
parola delle gemme false, che si fabbricavano, noto come anche 
il presente inventario menzioni (p. 405) « plures lapides con* 
« trafactos de vitro diversorum colorum . . . quedam fragmenta 
« modici valoris, inter que sunt multi lapides de vitro contrafiicti »• 
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Paneti-drapi ad modum rens (p. 120)] ^inventario 
di Clemente V conta pannolini « de Venetia » (p. 462), tela 
« pisana » (p. 446) e sopratutto tela « Remensis » ('); fra le 
tovaglie da altare e da mensa, insieme con certe, che si dicono 
fatte « in regno », cioè, credo, nel regno di Sicilia (p. 457), con 
numerose altre dette « alemannicae » (p. 429 e passim) e con 
alcune « racamatis de opere ciprensi » (p. 442), ne compaiono 
pure « tres magnas... novas prò mensa, de opere remensi» 
(p. 456); ma l'oggetto, in cui la tela di Reims alla corte pon- 
tificia s'adoperò di più, furono i camici, i quali erano di solito 
di quella tela e formavano uno dei paramenti di maggior lusso: 
a p. 415, p. es., l'inventario ci presenta « unum camisum sive 
« albam de tela remensi cum gramitis de panno venetico et 
« cum pugnalibus de panno tartarico ')• Non ci mera vigileremo 
quindi se, scorrendo le note delle spese fatte dalla Camera apo- 
stolica, troviamo menzionato l'acquisto di trenta misure, « alne », 
di tela di Reims « ad faciendum .iiil indumenta domini » (cioè del 
papa) compito Tu agosto 1307, un nuovo acquisto di dieci pezze 
a tele Remensis prò linteaminibus et roccettis prò domino » (il 
papa) fatto 1' 8 settembre del medesimo anno (p. 52) ed un terzo 
acquisto fatto il 12 giugno dell'anno 1309 (p. 119). Ma c'in- 
teressa ancora un altro punto: a p. 121 noi traducemmo le pa- 
role «ad modum» colla frase «ad imitazione» e tradu- 
cemmo a quel modo, indotti dal significato generico della parola : 
r inventario preso a studiare ci assicura, che la traduzione è esatta, 
anzi ci prova che la frase «ad modum» era nell'uso comune; 
cito i passi seguenti: (p. 430) « unum frustrum magnum de panno 
«lucano albo ad modum diaspri»; (ibid.) «unum firustum de 
« panno tartarico ad modum suriani »; (p. 431) « unam petiam 
« integram de samito obscuri coloris, et habet in uno capite 
« unam magnam listam per traversum ad modum panni tar- 



(i) Il MoLiNiER nel citato Inventaire du trisor du Saint-Siège som Boni- 
face Vili nella Bibliothèque de VÉcole de chartcs, XLVI, 35, avendo trovato 
la frase « camìsos antiquos de tela Remensis », la fece seguire da un inter- 
rogativo ( 
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« tarici, laboratum ad aves et lepores » ; (ibid.) « unum pan- 
« num lucanum factum ad modum samiti ». Talora invece che 
a ad modum » si adoperarono le espressioni « qui videtur », « quasi »: 
infatti a p. 436 si menziona « alium pannum indicum, qui vi- 
« detur tartaricus », «alium pannum quasi tartaricum ». 

Pecten -aburnei (p. 124)] L'inventario, di cui ci occu- 
piamo, ci dà il modo di aggiungere alarne antiche e preziose no- 
tizie intomo a quest'oggetto di toletta: a pp. 445-450 esso no- 
mina « duos pectines de ebore»; « duos pectines pulcros 
« de ebore cum tecis et laqueis sive apenditiis suis » ; « tres p e c- 
« tines de ebore, quorum unus est laboratus per medium ad 
« compassus et homines et bestias ; et alius ad compassus et be- 
te stias et paones ; et tertius est penetratus et laboratus per me- 
te dium ad modum vitis». Non avremmo potuto desiderare più 
bella conferma delle cose dette a p. 124. 

Forfex (p. 125)] L* inventario pontificio anch'esso conta 
(p. 445) « tria paria for picum prò barbitonsore, que sunt in 
« parte deaurate ». 

S p e e u 1 u m (p. 1 26)] L' inventario nostro (p. 445) : « unum 
« pulcrum speculum de ebore factum in duabus petiis que con- 
ce iunguntur simul; et habet tecam de corio cum apenditio suo; 
« aliud speculum de ferro andanico, in quo sunt ex una parte 
« lictere dicentes Ave Maria &c. ». 

Tabolerium (p, 126)] L'inventario pontificio contiene 
pure: (p. 445) «unum giocum scaccorum de Ugno et osse, 
«laboratum ad figuras hominum»; (p. 450) «unum ludum 
«scaccorum grossorum, quorum medietas est de ebore, et alia 
« medietas de ebano » ; un altro gioco di scacchi affatto simile 
ricorda ancora a p. 459. 

F ore et a (p. 130)] L'inventario di Clemente V ricorda non 
poche forchette, aggruppandole ora coi cucchiai, ora coi coltelli ; 
tuttavia la sproporzione di numero fra quelle e questi prova, che 
la forchetta serviva solo all'uso, che ha oggidì il forchettone. 
Cito alcuni passi, i quali varranno anche a mostrare il lusso fatto 
in queste cose: (p. 372) « viginti septem coclaria diversarum 
« formarum cum quinque forcellis, duabus magnis et tribus 
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« parvis »; (p. 379) « sedecim coclearia et duas force 11 as de 
« argento diversarum formarum . . . undecim coclearia et duas 
« force Ila s de argento, diversarum formarum»; (p. 381) «tres 
« cutellos . . . cum quibus est una f u r e e 1 1 a cum manubrio de 
« diaspide » ; (p. 444) « duos cultellos magnos prò mensa, et 
«unum parvum,.. et unam forcectam cum manubriis de 
« ebore » ; (p. 460) « duos cultellos prò mensa pape ... et est 
« cum dictis cultellis una forcella de cristallo»; (ibid.) «unam 
« forcellam de cristallo in qua sunt due virole de argento deau- 
« rato cum aliquibus exmeraldis sive vitris incastonatis ». Sul- 
l'uso della forchetta mi permetto ancora di rimandar il lettore 
ad una nota del prof. Giacomo Lumbroso ('), il quale in forma 
spigb'ata ed erudita insieme tessè la storia del curioso oggetto 
dall'antichità fino ai giorni nostri, ma forse fu più di noi facile 
ad accettare l'opinione, che la forchetta si sia adoperata in Italia 
fin dal secolo xiv. In più d'uno dei numerosi esempi da lui 
addotti ci pare che si possa meglio che la forchetta trovar il for- 
chettone, il quale fu, per adoperare la giusta espressione del 
Lumbroso medesimo, il « prototipo, verisimilmente, della for- 
« chetta da tavola ». 

Cosini (p. 139)] Parecchi cuscini per altare ricordali no- 
stro inventario, quali oblunghi, quali quadri, parecchi con scene 
ricamate. Cf. p. 423. 

Fustanei (p. 144)] L'inventario nostro nomina di rado 
il fustagno e solo quando parla di fodere di scarso valore; ma 
talora pare che alla medesima tela dia il nome di « guarnello »; 
eccone un esempio : (p. 462) « octo coperturas cofinarum, et 
« unam coperturam selle de guarnello sive fustani rubeo». 

Filza una ambrarum (p. 148)] L' inventario pontificio 
ricorda (p. 444) « duos cultellos parvos . . . quorum unus habet 
« manubrium de ambra »; menziona (p. 445) fra « alii lapides 
« modici valoris », contenuti in una borsa antica « de serico et 



(i) La forchetta da tavola in Europa, Nota in Atti d. R, Accad. d. Lincei, 
a. 1881-82, p. J41 sgg.; cf. pure E. Mancini, Gastronomia erudita, in Fanfulla 
d, domenica, XI, 15. 
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« lana, et panno tartarico et lineo diversorum colorum », anche 
certi « patemostre de ambra»; ma fra tutti è interessante un 
passo, il quale dimostra, che l'ambra era ritenuta come un pre- 
servativo contro i reumi e ce la presenta sotto l'aspetto di im 
oggetto curioso: a p. 401 T inventario nostro cita un « pomum 
« ambre contra reuma fomitum desuper de auro; et habet sex 
ce costulas per longum, et duos circulos in capitibus, et in diais 
« costis et drculis sunt multe perle grosse, granati et turchesie... 
a et habet laqueum de serico desuper, cum aliquibus nodis, pon- 
a deris totum quinque unciarum et dimidie »; pomi simili d'oro 
o d'argento si usavano pure per riscaldare le mani. 

Fin qui abbiamo tenuto conto delle notizie particolari; ma 
non è meno necessario rilevare, che l'inventario di Clemente V ci 
fa conoscere un numero grande di stoflFe colla loro provenienza 
e che ci presenta in queste molte diflFerenze dalle stoffe menzio- 
nate nei tre corredi milanesi. Infatti, mentre questi nominano tra 
le stoffe di minor valore le bombagine, i fustagni, le stoffe di 
lana, fra cui le « salile », e tra le stoffe pregiate maggiormente, 
cioè di seta, lo zendado, lo zetani, il velluto, il damaschino, il 
broccato ed il tabi, e non parlano mai, almeno esplicitamente, 
di stoffe straniere, l' inventario pontificio q-a le stoffe più umili, 
oltre ai fustagni, ci presenta il « bucaramo » di Genova, ado- 
perato per le coltri (p. 464); stoffe di lana di Francia - spe- 
cialmente di Reims e di Limoges - di Romania e di Barberia, 
adoperate particolarmente per le « uscerie», cioè le portiere; le 
« sargie », ossia mezze lane, di Firenze (p. 43 1), di Reims (p. 461), 
di Normandia (l'inventario, p» 464, reca: « unam sargiam viola- 
(( tam de Cadomo sive Caam in Normandia »), d' Irlanda (p. 431); 
il « panno » tartarico, usìtatissimo specialmente per il vestire, il 
panno lucchese adoperato pure in grande quantità, ma di prefe- 
renza per le tende, inoltre il « panno venetico » per vesti, il 
« panno albasio sive Romagnolo, de lana », per fodere (p. 462), 
il panno « de Alamannia», leggero, per camicie da bagno (p. 455), 
lo « yspanicus » (p, 437), il panno « de Romania » (p. 434), 
quello « quasi de Romania » (p. 437) ed il « pannus barbari- 
« cus » (p, 439); quanto alla bambagina, ce ne offre tre pezze 
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di Romania e cosi le descrive (p. 455): « tres petias... panni 
« bambacini albi de Romania subtiliter laborati et suri cum filo 
« albo, de quibus fieri possunt copertoria lectì et giuparelli » ; tra 
le stoffe più rare presenta lo zendado tripolitano (p. 422), il 
« diasprum de Luca», usitatissimo per le mitre, lo sciamito luc- 
chese (p. 43^) e di Cipro (p. 416), il « catasamitus » lucchese 
(p. 423), il velluto (p, 431: « duos pannos integros lucanos, 
« qui vocantur velluti »), un'imitazione del velluto (« uno panno 
« quasi velluto barbarico ») ed il tabi <">. Mentre ì nostri docu- 
menti milanesi poi ricordano i fili d'oro e d'argento, con cui si 
fi-egiava il collare delle vesti femminili, l'inventario pontificio, 
com'era da attendersi, ricchissimo di siffatti ornamenti, cónta in 
gran numero « fnsia » ed « aurifHsia » inglesi - questi si pos- 
sono dire comuni, tanto erano usitati - « de opere cipri » (p. 4i6)> 
<c romana » (pp. 418 e 420) e « venetica sive romana » (p. 431). 
Prima di por termine a questo rapido esame del prezioso in- 
ventario, noto ancora, che i disegni dei ricami copiosissimi 
non sono d'una varietà sconfinata, ma riproducono un numero 
assai limitato di figure ed in generale non presentano i simboli 
dei più antichi tempi cristiani. Nelle figure di animali, fi-equeh- 
tissime, compaiono di regola, si può dire, l'aquila, con una sola 
testa o bicipite, i pappagalli, di solito a coppia ed affacciati, i 
grifoni ed i leoni; assai meno frequenti ci si offrono i pavoni, 
gli sparvieri, le lepri, i cervi ed i draghi alati. Nelle figure di 
fiori predomina la rosa, talora compaiono i gigli, altri fiori non 
si conoscono; nei fogliami si ricorda spesso la foglia di vite; dal 
regno vegetale è anche tolta spesso a rappresentare la pigna. 
Tra le figure di cose ricordo le onde, firequentissime, le stelle, 
le armi, gli scudi, le chiavi, i castelli; infine sono numerosis- 
sime le figure di persone, santi, angeli, donne, e scene intiere; 
cito questa descrizione d'un ricamo (p. 421): « planetam pul- 

(i) L'inventario, p. 418, reca: « Unum pluviale de attabì rubco », ed 
in nota gli editori osservarono: « Genus panni, ut videtur ; Cakgius "athabia" 
« forte ornamenta, monilia » ; il MoLmiER, art. cit, Bihl. de VÈcole àts chartes, 
XLVI, 28 e 30 nota t, giudicò che V« attabis », menzionato pure dall'in- 
ventario da lui pubblicato, fosse una stoffa spagnuola. 
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« cram de samito albo de opere anglicano, laboratam ad magnos 
« compassus de auro filato. Et in medio ìpsorum compassuum 
« est nativitas domini, reges venientes ad offerendum ei, Herodes 
« rex, passio, resurrectio, abscensio et adventus ad iudicium 
Christi cum multis aliis ystoriis ». Le scene qui indicate com- 
paiono in numero ora più, ora meno limitato anche in altri ri- 
cami; è notevole questo, che fra tanti ricami non ne ho trovato 
che uno, il quale raflSguri una scena profana: a p. 443 il nostro 
inventario menziona « unum pannum de lana prò cortina . . . labo- 
« ratum ad ymagines magnas parium francie, que habent 
« supra caput licteras suorum nominum, cum multis aliis labo- 
« ritiis diversis, et diversorum colorum ». 

La devozione della Cristianità verso il successore di san Pietro 
naturalmente lasciò prove di sé anche nella varietà degli oggetti 
preziosi, che affluivano al tesoro della Camera apostolica da ogni 
parte del mondo; ma, se non erro, questa varietà fa ancora do- 
vuta ad un'altra causa: nel medioevo gl'Italiani farono prima 
mercanti, poi, più tardi, industriali; il tesoro di Bonifacio Vili, 
che il nostro inventario ci fa conoscere, riflette ancOTa le con- 
dizioni del primo periodo, in cui, l'industria italiana essendo in- 
sufficiente, si ricorreva per le mercanzie ai paesi stranieri; i nostri 
documenti milanesi invece fanno prova d'un tempo, nel quale gli 
Italiani seppero riprodurre nei loro laboratori le mercanzie, che 
un secolo prima traevano faticosamente dai paesi più remoti. 



C. Merkel. 



Errata: a p. 99, nota: <c il 7 settembre ancora della frequentata fìepi », 
corr. : « il 7 settembre ancora capiuno della frequentata fìera ». 
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